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L‘ ILIADE D‘ OMERO 

CANTO DECiMONONO, 



"Afte OMENTO? 



T ' • ' f . 

EtUt AtrtU 4 fut figlio le arme fabbri* * 
caie da Vnlcano , Athille s'incammina al Parlamento^- 
Jfgffito dai Capitani o dai popolo . Parlate teciprocha 
^Achille e Agamennone . Achille i/nol condnr fui 
*ll* battaglia'., ma le ragioni e V in- 
JìftenM d' Vlif t P inducono ad atoonfentire che pri- 
ma i faldati prendano cibo . Agamennone* preferita 
ad Achille i doni prbmejfs » t gli refiituifee Èrifei- 
de . Suo git/ramehto di conciliaUone e facrifuo fo- 
tenne * Lamenti di Brifeide fui corpo di Patroclo . 
Athille immerfo nel feo Cordògli» ricufa ofiinata- 
mente tfHaìun^ue rijhrò . I faldati compiuta la Cena 
Jl apparecchiano al còmbattimenìo . Afpetto terrihila 
d' Athilie thè fi arma t menta fai (arre. 
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Tflar. IX. 
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YOLGrAlUZZAMENTa 

. Ai VOMÌ IMO 

letterale del ‘TESTO, 



CANTO DECIMONONO. 

. . t ‘‘.'A 



Già r Aurora dal crocea tnatito .forge^ 
dalle correnti dell’ Oceano a recar la iuce agr ìm- 
inortali » «d au moriali , quando, ella giunfe _ ,àlle 
navi recando i doni avuti dai Dìo . Trovò il fuo. 
caro figlio t: che avvoHoUodóft intorno a Patroclo 
piagneva acutamente, e molti compagni , lagrima^ 
vano intorno ad tolTo* Tra quelli s’arreftò la ^di- 
vina ddle Dee, s’attaccò alla di lui mano',., e' li 
fe a parlare, o chiamolio a nome: ' ' 

FigUuol ■ mio , ' ancorché ' doglioli lalliiam chq 
qhelU. fi giaccia qui , giacché egli rimafe domo 
configUo prefiabiiito degli Dei (a). Tu or^ 
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T H 2 

T 1 ir, 5' i. /. r 

OMHPOY IAIAA02 

A4;,fì 4 1 A,;.jr r Fa M m A! ' r. 

T«« r {;' ,*x59/>» J-;®- A'xiA^f, 



•''i-r'- ^ny.-iu i\\:> 'i ì;ìO 

-*■>;.' . «rVfì’iiMor» ifiaài» - /k: A 

i pim^ nt%i.0pt^]n^<.sìuHrx 

ivsn 

o ( r òf pi\or vi't'fi’:/* O-i:^ 

^ 4'‘ j'M?» :«ìWr-é«>>icvv/:iìei'i 

5 »«a/r«TO,ji,V5j^ potili o.ji,/ 

(,i ® '3-*^*^ f* 5c«e*i ii»®- ?r’jip<*T , i* t’ ‘V 

TtKfo, tfiàii ^ it.(^>ì iiin»nuf^ 

Sfi^^ T**»- 1 > ipva,ÌKfidaitìf . , i 

Tlfi'.lb '.IvrTin 'l‘Vi A, <3'» eiv''KI ATinf 

j-io jiT .(>. ) j.<X o'J ;.>li>o.> 7i^ 



**°S'o <Ji quel Capitano: 
nojO. fa«bhp peaito • 

Ìnalm««.c^e ««{tó >' cq^foktrìctlT'»£i^^^ 

fu» tetto , ‘BmtuW<^. oiaou» ' la *v -< ^ * « Sy^q* V 
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4 Canto Decimonono. 

prendi l’ inclite armi che ti yengon ' da Vulcand 
belle alTai , quali niùn nomò ancora • portò / falle 
fpallc . , ..y , . . 

Cosi avendo parlato là Dea depofe le armi 
dinanzi Achille ; e quelle tutte indullriofatnente- 
lavorate ne cigolarono : uo tremito alloca 'prefe 
tutti i Mirmldoni , nè alcuno ardì di drizzar ad 
elTo lo fguardo , ma n’ebbero ribrezzo (it)- A> 
chillc poi come le vide , tofto fi fcntì maggior- 
mente penetrato dall’ira: gli occhi, fono alle pal'^ 
pebre gli fcintillavaho terribilmente . a gaUa di 
vampe ^ e gioiva tenendo nelle mani gli ammi- 
sandi doni del Dio (h). Ma poiché gioì net fuoi 
precord) contemplando gli artifizion-lavori , (ofto a 
fua madre dilTe alate parole : - • ' ; • ^ 

Madre mia , il Dio mi appreftò veramente 
armi quali convien che iìeno i lavori degl'im- 
mortali , nè uom mortale può fabbricarne di fimi* 
li. Ora io mi armerò : ma temo affai forte che 
frattanto nel prode figlio di Mcnezio ' penetrando 
le mofehe per le piaghe fatte-dal-ferro non vi ge- 



.1 '■ >'1 ’ '‘- Vf :. 

C *• ) Q.uefta iperpolt puerile rende più ildicoli i Mir-* 
niidoni , che atnotirabili T arme di Vulcano . ,, Se 1 Teflali ^ 
9 , dice Mad. Daciet , pei- terrore non ofano fidarvi lo Tguar- 
„ do , elle farà dei Trojani, quando veggano quell' arme ia- 
dqfib ad Achille,,? Qpindi ella loda, Omero 4’ averci eoa 
tiuelto tratto preparati ai prodigj., abe vedremo efeguirsi ds 
^ueno EroCy'Ma fe ì’ a tnintri «4 majus noa fofie abbaftan- 
za ben edervaco , che farebbe allora dei giudizio d’ Omero * 
e della Critica di' Mad. Dacier?, Vedremo, a fuO luogo ciò 
[che fi debba penfare . c -jin t ‘i . , 

{ k ) Quelle arme con ie .quali Achille;: dovea, vendicar 
Patroclo, erano fole. proprie a fiaccar up Eroe , qual- egli eri 
dal trillo fpettacolai^ del quale palceva i fuoi 

ie 
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r. 

!• To'i’* xwai rdJ^tce , 

•’ , K«A« f/ct\ y «i‘ iiru 'ms einlp ùfioim fiépit<rz!/ . ' 

Cl( Spct 5i« x«fl8Ì ».S»x* 

IVVaw. -w J' w.™. 

J'’ «i^xH^.TaWt i'Ai Tpipi®-^ x’J's' ,„f Itx» 
ly. A#»»» •rfmi'iW, «A' ivptaoM'- aùktùp A’;^iWf 

fìV. «T , «rff ^ '■ t J'v . • \{y S-i - gl J„, i 

il AwwV t)Tà,./3KM^àpaf , ùirH‘ fftKótt ^ i^tipiictvbéM • 

■ lOi,Jipvtw\S^: iriX(ipi»s:iy ix"y’ iti «y\a« ^ipu . 

Ae>»p «W fP«nVrH9,x '»OTl/>»£TOi J'cttJ'aXa XiUKWiTg"'' 
90 A'à^» ìtix ir<ìvpétr>m ^pairvJS'a • 

, «'jkjV o'»x«!S,j, vé‘/Kjf,^c? ìirimis 
io>., EV «W x?p9»y Wx,W. '• 

o; N* r »’«9i<ri«r «»« )i^x‘ ’ 3 '"k 

Atii'*, y.» (iti wp/J« MiM/qjtf 
J 5 ,Mwiiu , xià€Ù 

• Eu’x*f *V^*wr<w,’ <r»:'«*)55V • ■'''■'!’ XfcrT'- 



-- ^ j;.,c ;■, i.'C . - 

■■■ i. .* '■ li . Cjj .i^ 

* **'"’ ' i '^ *^ i ' i "7 ""fT i rtrnì 

, v-.. I 7 Mil- rj 1->'1 :-Jr,(vÌ0.'n .** 

trafporto . La loro bellc7.xa forprendcntc cacti* 
va ia fua actenz-ione , e femhra fofpend^re an momento il 
fbo dolore. circoftansa in cui Venere nell’ Eneide arreca 
una nuova atmadura a fuo figlio , è W kmtana ~ dalKarere 
jjuefto intereflTe patetico. Pure Scaligero in quefto liiopo dà 
la jireferenza a Virgilio fopra Omero,. Ma egli avrcebbe po- 
tuto oflervare , ehe Omero dipinge in uba maniera p^Tù " forte 
e più epura come il Valor del fuo Eroe- ÌI accende all’afpet; 
to dj queftc arme: 1* ammiraaione d’Eaea'è più’tranduilla’^ 

EtTACBl'.’ ■■ !- r l-'f: J . . ^ ., ,J 



1 ; , ‘ 1 . 1 , 

àpprovarè ’ch'e 



'•■5', Scaligero fu róHoV'ma' non To' nemmeno 
Omero in ouefta pittura (la preferirò a' Virgilio. La 'ortfe- 
reiiìsa Bùn ha' luogo oVe^non lo hi la còmparacioue . la“f;- 
tiuiiohe U’Enea , era ‘ tpraJmenrc diverfa .da Ouella' d’A- 
c^hille . Perciò 1* ammimione deil’^Eroe Trojano alla’' vì- 
fla dell «me doveva eflère d’ uii’ aItra"Tp«ie S’eJIa è 
tale qualf. conviene .il foggetto f ha runa la perfeiióne po£- 
e non è meno epica di^ verun’ altra . La primaria icU 
le 'tellezre poetiche e la convenienza . CtsARorti . 




6 Canto JXeeì:t>oHonài 

Merino de’ venni (4)«. e non- ne imbrattinò il cà-ì 
davere ( fendo già. ipema larvila )/ , c tutto il 
corpo s’ imputridifcar . <- u v - ■... .,j, , T 

A lui rifpofeila/ Dea Teti*dai ptè-d’- argento : 
Figliuolo 1 non li caglia'; di tat cofe ne.’ tuoi pre- 
cordi : da qutAo wi fludierò io di tener lòntani i 
felvaggi fciami , dico le mofche ( b ) ■, le quali 
- - V- r -- tnatl- 



- M ..li.nlli .W.l V irf'i.--.. 

.. 1 • : ‘ • ». » t/i -V. • ■ 4 ; -i • 

( a ) E’ ben JingoUre. che ,Omerp abbia' avutcv in uni 
, ,<^uiftione di; Fifica delie idee pnl. faneidii^itelle ch’ebbero 
mobi bluroti di (ecoli poftenori . Si. è j Crtdut* per.lungo 
tempo nelle (cuoje che i vermi follerò generati dalla.. pUtre- 
.. fazione 4 AnftoteJe avea detto: Carrtiptio uoiaas fìt gcturatié 
mlttriuj . l Poeti che, allora facevano autorità, fofteneVanov un 
,, (illema fimile , ,Virgilio>diceya in armonioiì chd Je api 
nafccvano dalle viicere d’ un toro fcaonaco j.di.cui la carnè 
; incorvunciava a Corromperli . Nicaudro eh’ era Poeta e MediCo i 
credeva che le vefpe ufciflero da un cavallo morto t Tatte le 
fetenze d’olTervazione , come la Geografia, e 'l’Anatomia ^ 
hanno, preflb Omero un carattere d’efattezza che fa onore 
.^^ .alle fue conofeenze, Rochefort . 

( i ) Non avea dunque Achille un mifero fchiavo dohi- 
. perato <on quattro , hajocchi > che li occupafle in dilcacciare 
. , cotefte lecca-ferite ? Scaligero 4 ' ' , 

Vj-' raccomanda alla Dea • Teti fua madre perchè il 

cadavere 4 i Patroclo- non gli fia fconCacato dalle mufehe ; ed 
ella. lo ralficuri prendendo, iti fe di fcacciarlei Se Odierò 
4 ,,j fcriffe, cosi fatte cofe per far ridere, va bene.; ma s’egli fe- 
. yianiente le. fende, è un gran pazzo chi ha per faggia in- 
... vevaione 1 occupare una perfana divina in. cacciar le mofche 
da un corpo morto, che fenia tante ftorie fi. poteva coprire 
jj, <on un lenzuolo. TassoNf^ b.i ... .... 4>''- 1 

, \Jn. Poeta per^^ parlar delle 1 fcientc; e dell’ att». in quel 
.,,irtO(lo che gli fi conviene, dee, Velarle fue .dottrine, fotto'-no- 
ain ed azioni di perfonc fittizie' e allegoriche. Omero ?nort 
dirà a.cagion d’efempio'chcjil fale,ha la forza di confervare 
( 1 ì cad-iveri e d’ impedir[che le, mofche 1 non, vi gene.rìiwi per 
4ntro dei vermi; egli neo dirà ftinplicernelite , Che il ihare 
.. prelentava ad Achille il rimedio coauo l’ihfracidinifiawj di- 
I ' rà 
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■ùj ’( ^ VtpgTto )' x«<ni tì ’^péa tàtrat ffctvtliii 

li b.''l'i ’i'òrtS* $'(ttit3tr^ 9i4iGf4ir ’ipyvpivtì^a ‘ 

Ti'xyor, fi» mi Toi’t» fiiTO 9 /itffì '&in 'tn\Ì¥<au' 
ty^i^vUfuiffatfgK&hkir-'ìiffyuc ^wAa,. 

1 rMt'/ie»') 'd^' 'fM »ni ìpimt Ufifìi^g<à/t xgtiS'ittìt',' 

X ~l,VìO: -t-xì ih oi ó:yi';-.:ìt l'A ■) ■ c- , HV 

i. bi'ji i3 ■ , ( A } '-^.‘1 j‘. •?•- H ■ 

r?- - r-r~.^-r^a.-rr^:r- - . 

chc,la Dm Teùde confolà. Achille, 'e gli pro- 
Vnife di profumire il corpo di Patroclo d’ un’ anibrofia che lo 
tonferverà un anno intéro fenta corruzione. Egli 'è così che 
A 'Ornew ìnfegnà a’ Poéti a pà'rlar’di TcienZé'. Si= vérfe in que- 
■oi-TO efenipi6 j 'che le triordle fono la_ 'caiJfa delia Jiu'trefaiio- 
t'. Ilo példei verini che haTcòno netle cartii ihorte , Vi lì Vede 
'3'ila' natura del fal6,' è l’arte di cohrervar~incotrotti i'cada- 
veri; il»a tiitto ciò"' vien^ éfpéelTo ^pófetiearWettté', e ‘éòri'tntte 
*-j ]e condiiiolni ViéfefftWé a ’<jarìliiidrTitaitené’'rfié fecOVidó’ Arr- 
“'•^ftotele è feinpre '^ciTenziale olla ‘ Pdefit'. Turto è ndórto in 
azione; fi fa del iViare'Una perTona che parla ; éd agifce, e 
t' quella profopopM è àecohipSgnàtì da paffióiiéi'da tenerezza; 
ai te’da inttCéfle. in iòmma qui' hori‘'v’^'e bulla che non abbia 

i L e BÒ!ìsÓ'.'“* ^ • * »oioj , omo: sttfjiU' . 5\n :.j 

-'1 no ^‘sia pur quella uh’allegortà qiianto iR Vuole;’ U baffezzà 
dell’ imagine ributterà pii) di quel' che ippàghi la eiuftezzi 
I ^cH’ -allegoria r’Dn"tA Morfit i "’/> k 
v.L- 'tj (fucila obbiezrone non ha àltVi» fondamento che'un dop- 
j)i6 difetto di conorcenzai è'd’ attenzióne; Quanto al p'rim® 

1< ìLSig. De la Motte 'ignota apparenréhifhiié' fin 'dove giungefc 
F^,., * ftlperiliziotìe degli anrichi"'fippor(o ai loro' fonerai i . 
t Ànfelme con Va riè Membriè létfè all’ ÀCTadeniia dell* 
•‘Ji ircrizioni moftrii dilFufainetite le fòiTirtie cure che préndevan» 
lugli antichi; dei loro morti ; Tutto ciò clie tócca Iti féilgioaB 
■ 5 -T di qualunque popolò , ed in' qóaltinqùe paefé, è ftàto'fériipre 
fcgufto é facroj't' tale G-lèu]a Con fervaz iòne ddl còrpb da 
Pitroclo rifpetto ad Achille; Qbal torto ha egli dunque di 
«efidertre che quefiò CàdaVerÒ Hbiàhga' ifltattò fino 'al punta 
" “cfooi funerali i in*' èonfegirthia di i-accómarfdarìl a Te- 
tid^ iperchè '811001101 gl’infetti , chc’poflbuo tbirómperloè 
^11 Kiipettnral i. 'anicofio delE attenziont!' ’ fa 'Veramente pietà il 
® Scaligeroif è' dietro' alla fuà paiola il Srg. De là 
* Mòtte far ad"Om«ro dei rimproveri che rvanifeohO alla foli 
Mtttfca t Achille prógi''TetkU! d'impedir thè le tinófelie noti 

£«• 



Digilized by Google 




S CMnt f 3eeimiin$ni ; 

mangiano gli 'uomini da-Mane ùccifif Che > fé 
giacefftf anco per un'anno*' intero, fompre a Fui fa- 
rà incofrorto 'H icorpo e focs’ anca più ialdo di 
prima . 'Ma'* tu 'chiamando a'configito gli>Eroi^À- 
chi^,' e rmunziatido all’ira contro " Agamennone 
pafton di popoli j armati tofto' alia pn^a’i^ 
fortezza''.'^ ' ' j c,-,» x.L 

Cosi avendo parlato gl* infiife motUo-ìirdimen- 
tofo* Vigore ; A Parroclo poi itillò nelle narici am- 
brofia e nettate rotfo , 'acciocché' il corpo* gli 'Tlma- 
neffe' intatto . Pertanto' divino ' Achille 'andava al 
lido del mare' gridando otrendaraentè , ed eccita- 
va gli Eroi' Achei^(«a‘')', e queili rfie'pct'lo in- 
nanzi Aavano nell’ adunanza delle navi , ed i pi- 
ktti , < «juei che tenevano i timoni delle navi , • 
quei, che maAri di cafa preAo le navi erano dif- 
j)cnfìerjs,(kl cibo anche JqucAi aUor a ^ andavano }0i 

"'w ' -1. Con* 

a , '"'jÌ t! “G . 5 . è (/ ci.' •:'> '■ l'i ^ 

geuerlaò corruzione' nel corpo di Patroel® 3 I* prega egU 
edrt'éiS dì" allontanarle coll* actenzion perfonale, vale a diri 
di tenerli prefib" al morta'vegliando a cacciar le naofcbe , che 
Vorranno’attaccii*<»'al ''di Ini cadavere) L’idc* è troppo taf- 
fa, élla non ^e d’ O'nero, mi dei Cenfori: che domanda egli 
dunc|ue"f Domaivla che Tetide 'come' Dea prefervi dall» eoe- 
rut^ione an corpo a lei caro } è Tetide gliela promette nel 
ihfdefima' feofo 'Si', die* élla, terrò lontani gl’Mnfetti ia 
gUifa che quand'anche fteCe lì un anno intero , la foa pellè 
relìeià frelca , anzt artcor’'f>iO bella . •'Credeva forfè irSignot 
De la Motte, che Tende s’impegnaìTe di rtftar ivi vn interd 
anno? Ma -fupponiamò che Tende, o Achille' (ì fofl'crd occa- 
pan ad 'ai lontanar quegl* infetti dai, corpo di Patroelò fi di-i 
rebbe ancora al' Sig. 'De la ‘Mòtte , che"^ ne la madre, né il 
figlio, Tana Dea, ‘e l’altro Eroe non ‘fi far»bbero’'^punm 
difonorati con un tal nfirio ,,'elfeiidò quella cuta nii atto di 
religione". 'Ond' è efee Àbramo C Gen. c, ly.'v, Jil ) fi tie- 
ne egh lleffò prélTot le vittime da luì imniolate, per dilcac- 
ciStDC gli uccelli ? D^fendcrnatqMi vilifcreJ càdayr* 
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^ T. - 

l à-' nKiff-féfiOf M ifsmiipf 

-■*.!: Atti rfUKinu-^fiif, !ftir»f0‘y.i £ àptivr . 

f ’tiyififj K»ì^g0t- ifitmt A\tui(f 
- ÙTnWtir A’y<mit*rm x»»/, 

3'IorAZsfcit fàll'XoM iw^Vsrw , Itt»» «AK*V; 

jfìav •«Auértpffi» iV»*i. 

n«r^oxX|» S’ tir àftfifiontf { ri'xap ìfiuipif 
««9»{ /J/r*',, »*« MijK/Mir f(à*tìO^ m». 

* 4® .01 A«»’«vi,o <T* Tw#à ■StfXjiajt’ #/©• 
tifCfc^ t'Jfiuu 

Ut SvK‘«t,pV'*?”P >• ^V^,Ù^ll}>»irt,fUWMI>i 

■•£ W »<Vj4, 

*.Ì/ ww, «W J'awpif • ,• f 

•i') t bj , i\»*',.'i s.vrf )!'f. J ‘i •,.T'i'. : b K«» -, 



che Latino pi^^efio Virgi. 



Oh T i j" u i .m ii uj 

'f <■'. /i'’*'/.'' .' ?L ■ ■> 

^ i//> »bi^tbat et,. Onde avvieni ^.wu« p^cuw »jrgi« 
IK> dorma egli iteno Alile pelli delle pecore da elio facrificacc} 
' '^enium Itni^ert, mt£{tbtt rite bidente, ^ 

Alette htrum e^'nltn, ter^o Jirttifque iteeitt 
yelUrihui . 



Quelle circoftanze, fecondo il Sig. De la Motte ,'do- 
j*?|V^ir^**”**”*^ imagini balTe e rpiacevoli, indegne della mae^i 
4cJI Epopea, Puo^ imaginar ,nuUa di fcoi\cia c inde^ 
cente , quanto di vedere un Re ordinariamente porporata av- 
volto in /uccide pelli di pecora, ftefovi fopra coinè un "mar. 
ccllajo nel giorno lleflò eh’ etano Hate, fgpizaje > '.Ma che ? 
Ja religione rende auguAe tutte quefte «rcpUanieit il Poéà 
fa dipingerle vaotaggiofamente . FomnÒNf , 

_ ( « ) Achille, fecondo il Terraflón ,, nell’atto diVndafft 
a riconciliarli con Agamennone fa-]fiun nuovo oltraggio ,alÌ4 
di lui autorità arrogandofi di convocar 1* Adunanza come fc 
fofi egli CajMtano, Là cenfura non -mi pare aibaRanz* 
toadata. Il grida d^AchJle' nom e un ordine^ma uà annua- 
210 del /uo arrivo^ ànoinèotaggi?mentOj. p^i non chiama, il 
popolo » ma^jlii eccita folla Aia prefeniw.’ La Aia vjRa , (à 
fua itoce feupte tutti gli ,an'mu i Greci che non, Aerano più 
che m Afille , eortcìnojalJS, rin^^ incontro di ‘ fui . Non 
fono c L’pjtani, npnr gfi, Sfaldi, è J’ afpettazìone-, e. ’l traf, 
porto che convocano que^ ,^r|atnento , La cofa è naturali?- 

'Jj e di. dignirà , v’ è, olii 

d CYldeufa ed’iotcrelTe. '-CauxofTi. 



.,Ìo CdMo^ììfCiifiiftono : 

'Configllòi poiché .Achille era„eotDpar/b *, iì quàlé 
da tanco tempo^oS’ età aftehato dalla inolcflà pu- 
gna. ^t)ue fervi di Marte givano ZQ]'picardó, Ti- 
dide fermo in .battaglia^ e ’l, divino Uliffe apt>og- 
giandoji all’ alla > imperocché^. avestno ancora fren- 
iche le piaghe , andando, (- eflì ) .lèdettero^ nel 
primo coofeffp. .Ultimo venne il Re degli uomini 
Agamennone tardo, per la ferita .(4) .•> Imperocché 
Coone Àntenoride in fotte ,,zhifa 4vealo.' piagato 
colla ferrea -lancia. Oc poiché tutti .11 .-ràgonaroho 
gli. Achei ì alzatoft tca.lpro piirlò il piè> veloce A» 
chillc . .. c ^ *'•' " ^ 

Atride , . egli, era certo il ìnegìio.- per ambe- 
'' due, per te.^ dico ^ «.^perk,ine > quando noi dté 
ciucciati . infuriammo.. colla cohteia rOditcice-dell’n* 
anima a cagione della donzella'. Che Diana l’ h- 
Velfe uccifa nelle navi còlia freccia, in quel gior- 
no ch’io prell e Taccheggiai LirnelTo Alierà 



.hot! 




jdob^L^ ) Parmi che Omero col prefentar nel Parlamento 
Achille ed Agamennone come in una Drama vrcendevol- 
** mence perititi j ter vendofi degli uomiiii tranaflaci quali. ^d’i- 
knagirii^ vo^liii dall’uria parte iriféghar^ ai Monàrebi che nòli 
‘'' debbono trfar villania j prévaleHÌ ih ogni cola della lot 
forza, riè lafciarii ‘ trafportar dall' irà ^ t^nae, da un^cavàlló 
"bizzarro privo di Cocchiere e di frériò ; dall’ altra ammonirei 
Capitani che nori'irinafprino toiìcro l’ alterigia del Regnai^i » 
'l^iTia i lohi' rirKbrohi in l>acè ‘ è modcilamerite comportino < 

' GiutrAWò Impér. 

-im (‘b ) Ciò è beri"coritrarlò‘'àlla galanteria moderna . 
Achille quantunque attaccato a Brireide^..non n’ era però in- 
iramoratòj e mtìhe fchidvè dividevano ì di .lui affetti.., Gli 
antichi efercitaVano rifpèttq^ alle dorine e molto .più alle 
fcbiave tin’ autorità' defpò'rica . tl ffifprezzo dcllé dorine j 
dice il Sig. Rohettfori nella Stòria d’America j’ é la. marca 
caratterillica dèi- Selvaggi^in tutte le parti del glpbo. . U uo- 
mo che fa coitlìffere tutto il Alò merito nella fui forza e 

nei 
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nel Tuo coraggio) rifguarda la fua donna come ima creatura 
inferiore, e la tratta con difprezz». Cbecchc ne fili dobbia- 
mo «Cordarti che Achille nel j. Cinto area ' protdlatp di 
amif Svifeidt , come bgn Uomo oneflo ima li fui fp^i. 
linguàggio alquanto diverfo da quello eh’ eij tìene^ al prefen- 
te; Ma il fuo affetto per ella eri ben lungi dall’ elfer ima 
JJiflione tanto ardente qulilto I’ amicizia che lo uri iva à Pa- 
troclo, suuciiia celebrata da tiitta raritfchitì . Offerviamo 
^eoraxhe Achille, è Un uomo impétuolò, le di Cui palfioni 
fecondò le circoftanze vanno all’ecccffo. Immcrfò nella di- 
fperazione wli non renté iri quello putito fe non la perdita 
eh eg 1 ha fatto .^Si .vedrà ch’ egli vuol combattere innanzi 
gli fi renda Brifeidc , egli che dianzi efigeva una ripa- 
hizione cosi folenne ; fi vedrl eh’ egli non dTirtofira alcuna 
gioja del mornò di quella fchiava : il cordoglio affoga in 
lui ogn altro fentUnento . Qiiell' uomo incurabile che ri- 
gettava con tanta alterigia le preghiere dei Deputati d’Agt- 
mennonc viene ora egli fteffo a ricercarlo per riconciliarli 
don colm eh egli deteflava , egli facrilica il fuo rifesotimento 

all’ 



ti ’CéHtt Uteimnont'. 

non fscti Achei avrebbiero morfo co’ denti Tìib-: 
menfo fuolo lotto le mani dei némiei meotr’ io 
covava il mro'fdegno (*). Ci6 bensì fu di’ van- 
taggio ^ad Ettore ed a’Trojani : io' penfo che per 
lungo tempo fi ricorderanno gii Achei della mia 
e della tua contefa . Ma' lafciamo^ andar le cole 
pattate ’lquantunque dogliofi IT ' doman^ nei petti il 
caro cuore' per neceflità { b ) . Io per certo ceffo 
dall* ira, che non cònvìenfi' ch’io mi fiia tempre 
oftinatamente adirato : or fu vìa prefio anima alla 
guerra i capochiomati Achei > acciocché andando 
incontro ai Troiani faccia prova fe vogiiano an- 



cora dormire preffo le navi 

•.•stasA sai ■^SS- ■ 



più d’ uno crcd’ia 
di 



•. uk: t O»':'-' i V ‘ * « ■' * 

...tr;- i ■-:> 5 ' 

air ombra <11 PatrAclo: qnal facrifisio non pii avrebbe ma» 
fatto ? Fon’ anche ejli fi rimprovera A' aver mofirato qual- 
che debolezza fomentando uno fdegno che gli coda 1’ amico : 
ed in, certo mqdo fe ne pimifco feoppìando in' nn’ impreca, 
zioa così, dura B itaus^ . - i . 

„ (. f ) tjoi eravamo tentati di tacciar di brutalità quefio 

deiàflerio d’. Achille, mafii Rochefbrt ci aflicura che la Tua 
crudeltà, .non. è. che apparente, e che quello defidario lunghi' 
dall’ elTer inumano > non ha nutta che di grande e d’ eroico t' 

Il .metivq del.fuo vota gialhfiea , fecondo lui, il voto fte(&, ^ 

« poco meno che non lo iagtifica . Perifea , dice Achille' i 
r Oggetto della mia paflio.ne, piuttollo che per fuo conto io 
£a cagione dell’.eccidio dol'tnio popolo*,, EgU"è così ( ag- 
»> enfafi il ideato Crkke ) che fi pCn fava e par-' ' 

,, lava pteflq tiiu nazionev *vC' P'amor delta patria 'era la 
„ prima , e là più viva.'jdelle' palfioni Quel che fegue è' 
ancora più pflervabile . ,, Preflb un popolo ove l’ inteifflie 
„ perfonale .folTe il folo mobile generale ’i ove I’ umanità e 
,, la politezza dei coihinii non folle -afrat fpeffa che la ma- 
f, fchera d’ una crudele' iaienfibii ita , quel che dice Achilìe 
„ farebbe tifguardar Omero come un terharo ,*e j Greejì 
,,_coBie un popolo .feroce. Sarebbe quefto un complimen- 
to che il Sie. Rochrfort intende di fare alla Francia ;^-Chéc. 

che 
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tfj A'Aoì «ni MJ» '»-/>«TiTi/;)t5(a ióapftu', ùx»v(^ui»l vtf l 
G'j[i»r in cvòieji fiKep ipùynf . 
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thè ne Ca ji filofofi rifpànderinno che il vero amor della pt- 
tria coufifte mI fecrificaf=4a-ftT ^Sne al ben pùbblico, e 
non già nel defiderare la morte a chi è la caufa occafionale 
è irtnocente dèi noftri furoHoE’ illai fe'fi fctifa Achille in 
«gualche modo* ma è ben ridicolo dì’ traifomlario in ìm Mb-' 
“ r't i - s.-;r 

W . ^ «a«<» ,nipft«)apemmente chè Aèhille non ' 

i riconciliato in fondo dell’ animo , e che 1* amor dei Greet - 
non era^quello che lo determinava ad un tal paflo. Qualun- 

Ihe fupfr *}}*■ P»»^» '»»«#t4,convi«iea^raaré 

che quello npn esililo di quei lermini^cordnli-'chèVimpit- - 

ganp nelle ^iconcjliaiioni lineerei Terra»*on. ' i 

liiVmi che quello Critico, faccia t violenza alle parole del 

}!*^‘l^''^^“"^‘“*«Pf«^à^iene odiofa ; Achaie àvea^ 

rr t l«ngo dei mali della 

fltAl T - i apP*tÌ6lJè agli ' 

fa«‘ di rammemòra're il pì£.. 

thywtn il nottro coidoglig , il cruccio 
(■ giacchi quei èhV fattoi 
Tir °8"«”rt»do,,perè la riconciliaiióuè' 

^Achille Ambra avere una certa aridità efie non laftidm* 
aniente tranquiJlij.^o ho cercato di farli parlare in' un 
di pili, nè ho creduto neceflafft>‘^di farslic 
L.» v' *“* • Veggaft tutta la p?r-^ 



/ 
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14 i €*nu Dteimtnoni: . ^ 

4i coftoro pl^herìt beo volentieri il ginocchio; (e 
gli riefea di fottrarfi aila crada guorra > feappanda 
dalla iooftra lancia. ' ^ ' V ‘ 

Gosì diffe, e {i’‘ràllCgfarono gli Achei da’ be- 
gli- fclrinieri » poiché il magnanimo pelide avea rU 
nnnziato al fuo fdegno'( <*) . Tra quelli poi parli 
il Re degli 'nomini Agamehnone , Itarido li' dalla 
iedia> e non già ritto nei mezzo: ^ ^ ^ 

Q amici Eroi Danai fervi di Marte t bello Ì ' 
V afeoUare fedatamente , nè fi conviene d’ inter- 
rompere (ii*)5 imperocché ciò è’ cofa molefta an- 
che ad uomo efperto r .nèl romore' d’ una moltitu- 
dine d' uomini ‘come mai' puolTt né afcoltar , , 
parlare ? Il piò valente aringàtore ne' refiere 
fconcertato/-. Or io addrizzerò il mio difeorio ad 
Achille : voi altri Argivi accordatevi meco c fa- 
temi cagione di ciò eh’ io fon pet dire • Molte, 
volte gli ‘Achei mi rampognarono', e ripeterono ^ 
( acerbi ) motti contro di me : 'pure' la colpa noti ' 
fu mia , ma d» Giove della Parca e della not- 
tivaga Erinni , i quali nel Parlamento, m’ infpira- 
rono nel cuore un furiofo trafporto in quel gior- 
no tolfi il fuo premio ad Achille , Ma cofa’^ 




poteva io f*ce^ Un Dio guida, fempre a fine-chcc-»T,oj 
Chè fi voglia: cosi fece, la terribile Ate , .figlia diujoc 
Giove pernmiofa» che tutti offende (c ) 5 'leggieri 

‘ V .1 .1.!. /• _ ^ 






sA 



i* oiiQnuKi 



tfc.ri .11^ 



('4 ), E'ifingolare l’affettazi*ne is cui è caduto il d^^l^ , 

Motte nei fio eómpendio. deiriliade , facendo che tiura 
piata «le’ Greci fi tpiegaffe con un tratto di bello l^irito . ‘ 

Ttut le champ s' ètri a iant line jote extttme,' K 

Que^nt v4incta-t~il pointf il s’efi vaitteu Im-mCMè ^ 
Q^a è una fjiezie d’ arguzia, e uri giuoco di parole,- 
Perche un uomo .domò la fua collora.ne fegue egli per- 
ciò che debba efitr anche' Vincitore ia batcagUa>B Còme ceti- ‘ 

, IQ- 
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tornila pofono accordarfi nd medeCmo iftanìe a ’p^ferir u»*"' 
?cutezta, 9 {? rivuole, un bel motto V oltaire. “ 
(> / t>a CIP apptnfcet che li Greci j Auaodo s'alzà Aea-' 
«neononp , tvnmltuavai». Omerp potea bene avvertircene , o 
piiiCtofto afpetur che il parlamento folle acchetato , c rifpar- 
»n»r ad Agamepuojie la.Krgogna di pregar ci popoh» a fta». 
thero , e Ufcur parlare il luo Capitalo Cesarotti. 

l;* J « W’^^Wjd’.Asatnennpnp. J 9 M^ 
lotta ' ’i , '»» Wharazzp . nelb pallwee la fi., 

; • f^f^lua, ricevuta dagli Antichi, era uni.’ 

^he’^Ao, ■ J^'5 ^/««derei Upa «ctiva.caura.i Sembra 

che Againepiipne voglia difto^nar a’ attenaio^ :dalla.fua per- 
fona» aiolttanil® rii#, nu.,^ a^rr^ a. • _. , .. 
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Ì6 C*nt$ Becithtabn* 

{odo i di lei piedi, ch'ella non s’ accolla al fuo« 
lo, ma cammina fu per le tede degU uomloi dan- 
neggiando i mortali, e ( ocne loro contefc ) ano 
almeno de’ due ne allaccia ( in qualche fciagura ) * 
Coftei cirefe una volta' anco Giove , che dicrnio 
clTer il pili potente de^li uomini ^ e degli Dei > 
pure anco qucfìo G<urione eh’ è femmina meditan- 
do frodi lo ingannò, in quel giorno. che Alcmena 
era per partorire nella ben-coronata Tebe la fotta 
di Creole ( 4 ) . Aveva egli gluriandoC detto ia 

incz- 



- ‘ “ - - . - • . 

Una gmftilkizione fludiaca di quello Capitano. Noi polS}^ 
dipmgercrto imbarazìtatiinino a colorire la Tua IngiuRixia, 
che s* avanza a padò lento meditatidD qiicfia apologia . 
Bitaosz* . 

In verità egli faceva afiaj. inolio a parlate all’ IinproV- 
vifo > che a sfoggiar quetto cìm' d’opera d* eloquenza arcib 
liofa. Agamennone in quello Parla'ménro fa una figura 2a 
ogni fenlo miferabile, ed è faerifican» iatetamenre ad Achille 
fenza coofervar una (lillà dj decoro. Tutù i Greci corron» 
•il’aduoanza , e prendono polio fenta curarli di lui . loco» 
Oincia t parlare , e interrotto , rimproverato * oeffun l’aA 
colta , lia bilògno di mendicar baiamente un po’ di filcnzié-»' 
Cooìincu dal cimfeflarc tbe i Greci tuuo gionu> lo rimbroc- 
(Uvano , e lo acculavano delle loro difgrazie . Egli che fin 
dal a. libro quando la coMora era pili frefea , e il puntiglio 
più Vivo| area ronfeflato in pieno Parlamento d’ edere itale 
fi primo ad oflender Achille , qui non vnol più averci col- 
pa ^ »ii la rigetra fopra Giove collegato Con una Furia, com- 
^goia ben degna del Padre dogli Dei. Qnindi fi gota nella 
•nopperttinifiiina e importunilEmaflorta di Ate, rhcoziofainogaf 
tempo accoglie qui tutti i numeri dell’ unperùnenza , e po'.ca 
-^nefar tornar la Aizza ad Achille .La fua proliffità loia bafia 
a condannarla; giarchc fe mai brevità era ncceflaria , quift* 
era rerramente in un punto così delicato qual è quello d’ ua 
Capitano che fa una riparazione pubblica ad un Aio fubalv 
terno , e dee conciliare i fjrpectt della giuilizia con quei 
della dignità. Achille ftrflò nella fua rifoufia fi mofira an- 

vjato d*tia al difeerib* e a ragiooc: pokw <a Ma quei» 

' 
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diceria non vi fono che citu^ue o Tei parole decce a pcppofi» 
tp. Pure Aganiemiuoc è cosi contento della fua apologia, che 
trafcura ciò, che avea di più,oiiel|p ^ dir? ^ ^ ^ ci^j c& ,folo 
yotea l-acquifta'rgli il ' favór ' della maltitudine , file' 3 dire 
che moki giorni* innanzi égli avea Tpedito a rar ampie ripari^ 
rioni ad Achille , promettendogli iminenlì doni j e.,?^ da 
«uel punn> egli non meritava incoi patOjdeUè /«iagure 

dei Greci , Chiude 1/ fua lunga cantafavola chiamandoli pen- 
tito', e fetnbra quafi" cèdere' ad Aditile la fu prema 'auiòtiù. 
9er colmo d* umiliazione vedrèmo ben* tofto che’i.fuoi ì^- 
balterni -io ammonifcpop de' fuoi, doveri', e gli comind^ .di 
nonj ometter up jota di tutto ciò che avea prohiefl^ 
federe Luigi il Debonado degradato rìel Concilio, e, cpficei^ 
a domandar perdono ai contumaci fuor figli • 'f£ii,|LAsfON , 
Ce u rotti . ! » ■ .. ' 

C * 3 Segoni quella diceria d’ Agamennone intorno -al 
i)afcimento d’ Ercole e d’Eutillep , portata a voler 
che ogni cofa dipende afl'olutamente dal yol.er di Giove , p 
pfoiva tutto il contrario ,* non ivendt» avuto, effetto il voler di 
Gbvé in quel particolare per ‘ cfiicr egli Sito ingannato da 
0iunone, Tassomi. .. . ’ 

* La cénfuri è giuda, benché forfè a prima vifta non f» 
fltnibri . Poiché quantunque la floria introdotta appartenga 
ffirettametite a'nioftrar ‘rVificacia malefica della Dea Ate , 
rila però dipende dall* altra prima diretta propofizione , die 
Giove fu quello che fe’ peccare Arride , e che, Giove fii 
VOttq . I Cbmentaepri pcdTuno dire die Qmero per ..modrar 
meglio P imbarazzo d’ Agamennone Iq fe’, parlar da infenfa- 
to , e i%e ànefiè ijurda c una bellezza deli' arte. Del redo 
una fiiiìile ripaéuioae ^ ma più nob.lmente elpoda fa Ag^. 
inennone a Filo%itf^cei£> Snmneo L, p. V. 

^atxi , 




l S Canto Decimoftono . 

mezzo a tutti gli Dei : uditemi , o Dei tutti ^ è voi 
tutte , Dee , mentre io dica quelle cofe che , nel pet- 
to il cuor mi comanda . Oggi ^llitia accoglitricé 
de’ parti trarrà fuori alU luc^.^ud uomo della raz- 
za di quegli uomini che fono del mio faogne, il 
quale regnerà fu tutti i fuoi_ circonvicini A que- 
llo meditando frodi rifpofe la venerabile Gipnon^ : 
Tu mentirai, nè darai compimento ^alla tua paro- 
la . Su via giurami, o Olimpio, un ^ forte giuraiiien- 
to, che tra gli uomini che fono, per fangue^ della 
tua fchiatta , regnerà fu tutti i fuoi circonvicini co- 
lui , che in quello giorno caderà tra i .picdiji^t 
donna , Così dilfe : e Giove non s’ accotfe della 
macchinata frode, ma giurò il, grande giuramen- 
to , e pofeia ne rifenti .grave danno . Perciocché 
Giunone allora lanciandoli . lafciò la foinmità dell* 
Olimpo, e preftamente, giUnfe - in Argo, d’Acaja^i 
dove conofeea la valente,, moglie di Scendo Perfei- 
de : ella portava nell’ ut^ro Jl caro figlio , e flava 
nel fettimo mefe . Ginnone il trafle alla luce quan- 
tunque non avelTe ancora^ compiuto J1 giufto nu- 
mero dei meli. D’ÀIcmena poi arreflòjl parto, « 
fofpefe le Ilitie : quindi clTa favellò a Giove Sa- 
turnio recandogli una tal nuova ,v£ bene t Giove 
padre dal-rifplendente- fulmine , ho una parola da 
porti in cuore.:; egli è già nato forte uomo che 
dee regnar fugU ^ Argivi » £urifleo figliuolo, di 
Stenelo siPerfetde , tua , fchiatta ; a?,lai certamente 
non di^iifeev«4i'f «gnar.^ fugli Argivi 4- ,Co§i/diffe : 
Giove nllota> Ài colpito d’acuta d(^lia,nel pr^ondo 
vifeerei '^ tofto adirato' ne’. fuoi àpeeeprd) af- 
ferrò Ate per la. tefta lifcio-ricciuta , e giurò forte 
giuramento , che non mai nell’ Olimpo, e nel cie- 
lo flcllato ritorneirbbe Ate, che tutti offende («) a 
, . , ... f. Così 
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i 65 ‘ H*ro<- c)- ^ 87 jp* irumaji Stogai' 

*“' '■ (ti> I <r«v>nt <hs ■Sui', vàchÌ <it Siiurcùj 

^Xbl <7C( ptf òu(tò( tri fwStajir à/èiyti ' 

i ' (</^p* ^guf^di jusjiOrax®' ììtKfi^i/iec 

*^‘^P E’xpJ»»-',' «r^W^ww! ■rie«»<naVjojx» «V«|« , 
féJ^'Xwi' ciftpi 0 r ytjsi/r , ot '3’ cùfia'iot t’^ tju<C dai, 

01ft| S'okoppoviatTte'' ^o'paa^u^cc voT/'/ae " 

«rix®- p(ii3w iV/3»W. 

d-}f( ràf^jiai^ e(Uofii' f CyKvfiim y KeepTtpài' ìpxorf 

0 5 ftfjy TaX'TIw' »itè«)t7lÓ»'|0T/f «I>«jar , ; 

^15 7^t' Tta^ (ÀtÒK vòbat yvfeuxòt 

*‘ ij-i T‘‘ùr àfìpày',' a*i aùi>{!^ eSpiitìtàf dn ytffòxitt . 

■'ri tjofiBi zif n<à Sahi^poavyiir itópatA/ , 

f. òftoaìiv'^^iiyrù’ ipÀPt y^tarmàa S^i óroAÒ* àiaZn . 

tìV» ^'’ Xi'lriy 'piV OJMi'.mtì)* , 

' ìij Kaphrithlfiatf ì''^‘iKt*r A*py<^‘ A'x'euiKÌt , M’ «p« tJ"* 

■ lp3x/n»ir à\ax°'' 'liipirwiaJ'ata • 

‘*^* *'H' i*i/« ^ihor vliy i à S'’ Wrtfxw |Wtì'( • 

^ t^taépttjyoy itvaot*-- 

'■'■^ A'Kx(idr)ìs 'f’'’ièH^iuifft'^Kiriy'(fX>^t f EiXb3i/i«<'.' 
“*ìia' Aav i"' ùyyìKtitren Alt’ -^poyiAya rptcrifjfei ’ \ 

'^o -Jv fr«T<p-,'«p7Ì)t^ai(?i^ «*®'i <77> «I iiV ^pfjì dilait'’ 

KXr efrrfp iir3\è<sxx-'(^- . Ui 
12 x> T^vpùaSi£i y ’S^éacfìyii' Tciìi Tlipa^ràìti •' vt^.-.- 

'2iàt yù^ >' i o\ d(*k\r itaasipitA/ A'pytiiiny . il '- , 
a ^■“^- jì*f X ^4» ' <jàr ‘1’ «x®" tJ 4-* ’ 

■ •’ ^^Caaptij'd’ ’^^inr ' yn j ^ ^ «pt9«-s , xkp'ttpòr 'opw ■ < 
if Oii>iixft»»i' <9T* ^ '«rplè#»i> ci!rip«t/«it 
^ K'Uff y^S niiatèt Jmrat , -i~> ■' 

miì óiais a ,B.io/2>h-or;«ii ^'i traq '--iA à^-u'i 
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^ C_ ^ ) Quefta finzione è oflèrvàbile perchè prova che t 
Pagani hanno copofcinto che uh Demonio 'di difcordil e di 

ina-< 
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to Canto Decimonono 

Così avendo detto rotandola colla roano la fbaglià 
dal cielo {Iellato , ed ella giunfc al foggiorno 
degli uomini ( 4 ) . Per coftei Giove fofpirava 
<]uantunque volte vedea il fuo caro figlio foffrìr 
qualche indegna fatica pei travagli addoffati^li da 
Eurifieo {b). Così ancor io"quàndo‘ il grand’Et- 
tore dallo •fvariato- elmo ftruggea gli Argivi alle 
poppe delle navi, non potea fcordarini di Ate,da 
cui prima fui danneggiato. Ma poiché fui' danneg- 
giato , e Giove mi '^olfe la mente , voglio di' nuovo 
riparar il fallo, e 'dar infiniti doni . Or tu alzati, e 
marcia all.a guerra, ed eccitagli altri del popolosi? 
intanto ordinerò ehc ti fiano arrecati tutti i doni , 

qua^ 



:i 'j »l(’i i-«- fi c - ^ - .{ 

piiledizior.c era nel cielo, e che fu precipitato in tetra , iJl 
che s’accorda perfettamente coll» Storia .Sacra, S. Giuftmo 
vuoi che Omero ayell'ciacjfjuiftaco j quelb conufceqaa ia figìtr 
t* , c cl)te vi <aireire anche le?to ciòcche il Profeta Ifaia fcrj,vc 
nel capo 14, Qu.»meìi<> ceddilH de caU^ Zitcifer } qui ia.ano 
^rU,ha.ris f; torriiufn in terram q;ii vulntrahar genite Ma 
quello Poeta non poteva aver letto 1 * Profezie d’ lUio, Mfftr 
(to viflucv cepco ,e ciqquant’ anni innanzi di lui. .f ' e4i è' *p- 
puntotqncfta,, anteriorità di tetrpo, che tende quello luogo pii, 
fonfiderabife . Omero rende un tellimonio 1 autentico, afia vq- 
rkà della ftoria d’ un Angelo precipitato dal ciefo , non po- 
^ndo dubitarir eh’ egli non abbia uattò quei’idca gialle tr^- 
^ioni dell’, .Eterna -Veritd , -Mao. Dacicu-.r u. e:’. 51; al .-t, 
4 nche gl’ Irochelì lunno una ftoria d*.itqa donna ahikl- 
{tice del cacio’ che ft lafcip feducre dagli- uomini , i,, quali 
innanzi 'la formazion delia terra erravamo in balia dei venti. 

(ome mancavancr di femmine., ebbero mqdp; 4f co- 

ftei, che mefcolatalì con 'loro perpetuò lar fpezie r,M 9 iaqa ,.,,41 
padrone, del cielo fdegoato la preAipjtÒodalJ/alfoi, jav» .una 
teftuggjnf la ricevè fui fuo dprfo,^,e i pcfpi porai^óvi dell’ 
argilla ne foroiarono una .piccioLa ifoìa,-..che a poco., a poco 
ingrandì , e formò la ferra .i il P.. Laiìcteau ^bf'c’ inCproi'a 
j 3 ,qu;fta Cofmogonia ftochtfi: , aun dubita ifhé qutfta Jenna 

. T '■ > “t - . > ^ to' ■ - ■' i ; 0 .'i 
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'Jj5 ippi-^tv «V ipari ctripclfr®’ , 

^ XrisV ir83«r/!84«f ' Tzsi» Ipy' «»5/>»Vai» . 

._v. -Tilr dùfi s-Wetp^fO’p^’ , o4* •ò*’ ^iKar ’viàr ipyia , 

. Et'V*'®’**®' «V3\4if . 

,j ' A't 4' éj-faV , oTt 4’ «ÓTf fjtiyeu xjpuSalaX®’ Fxitìi^ 
■A'pyCÌK< oXiiO'xcp 4 t) vpvfirtitì j’i'eotii' , 

Oi^ S'vytt(ùtr KeXxSeVS’ «•wf , w vpv’mt axSriu' . 

A'a’ iVri axtTxfun ^ (lAy ppir«c i^ihtiTO Z^'f , 

A'4 *’3tX4> àptrat , óifiital >r àztpàti àteine . 

'A lti cpo'éi/ WXf/tEecfi , J' «*«f Spruèi Xesx'f * 

Ì40 AiJ/ia ò’4i varm vatpttffySr ^ o«« to/ »\5ai> 

B 3 Xs<- 



Vion fia 1’ Ate d’ Omero , e cfie ambedue noli fiano gemclje 
lU Èva: ma è pcrmeflb a chi non è Irochcfe di dubitar al- 
quanto di-que<h ftmfanguinitài Cesarotti. 

' ’ f «I ) Se la Dìfcorrtia era bandita dal ciefo» ond’è ,rh’ 
4:lla regnava pili thè nlai tra gli Dei? Gnd’è che f/Aillai 
"Heggiawj, s’ oltrVggianb , fi battono a vicenda ?> On'd’ è ché 
Giove fteflb non può ayer la jlace nel fon dómcfifco ? Se 
Vut» ciò accade Tenia la Difcordia , Giove potea rifparmiarfi 
la pena dì precipitarla dall’Olimpo. De ti Motte; 

“Endaroo fi direbbe che Ate rtort È propriamente la Difl 
cordia >’ la <^a'le chiartiafi Eride, ‘ina l’FngiOriaj o la Vib.* 
lenza.'. ognuno'rifportde da Te; Cesarotti'. ' •, .m :.t .-i.i.oi 
'00 (-fc') FI punto il pili curiofo di quelìa noVclIà fi è, die 
per provareftlìe Ate metVe a ToqquadiO iréiclo e la terra* 
è fa le fiche al gran Giove*, fi'mcttb in tahlpd iin faVtd'hei 
aquile 'qtìelte piyVero demtìnió ‘hon't*entra 'rfè punto' nè poco i 
/«‘non- e nemmeno nomiiiBcò , ■ e lUttb ' vi ' fi fa per òpera di 
Giunóne, E quel lò ‘ fcitnnnitb'^ del padée'Giove irt luogo di 
'.far ‘fitto de^fuoi Fòlitl’cbmplimeirti alliv Iróona moglie, le’lfi 
'jirVnde òOn coteiRa f-èniferabile, ' è la precipita dalE Olimpal 
' fehta pietfib lo Veritì'; Achille' fu *fiài buOnò* fe invece di 
ntòmfrtiaHì’nòn; tbrtiò a dar' nélle furie contro Agabiehnbnif 
• per qm^ ‘ ihfttìfata 'apolo'gia Che poteva prendersi per uii 
*Ìnfulto!>Io fpefò aver* moftrato che il' Rè dei' ile potei 
*^i‘Iarè'c09 aggififiatete.a fi decoro- fenzd ricorrere i qiiafli 
lofipida cantafavola. V. v. 81. fegg. CasARoTTi? 
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IX Canto Ptctmonono. 

quanti a te venendo Jeri nelle tende ti>proniilc U 
divino UlilTc.' £ fe "pur vuoi,’ attendi, quantunque 
abbi fretta di Marte . I"fer?i/prendendo i* doni' dalla 
mia nave a te gli recheranno, acciocché tu vegga 
sMo ti dò cofe atte a placar il tuo animo X ( 

A qucflo rifpondendo diflTe » il '■ piè-vcIoce À- 
chille : Atride gloriofifflmo Re degli uomini A- 
garaennone , Ha che tu voglia^ prefentare d i’doni , 
come conviene, Ila che tu voglia ritenerli ila in 
te { « ) : ora poi ricordiaracr della' guerra j e .-'aflriji 
tofto. Imperocché non bifognà flrando qui perder- 
fl in ciarle, e confnmare il ' tempo r polche non è 
ancor fatta la grande imprcfa JCome poi vedrete A- ' 
chillc tra’ primi ftruggenie colla ferrea lancia le fa- 
langi de’ Trojani cosi anche alcuno di voi ricordini 
doli ( del valore ) combatta corpo' a «corpo col 
nemico. - ‘ ^ : vw y - u r.u , i 

A quefio ril^ondendo parlò tJliffe di - molti- 
configli ; Non voler, o Achille , benché tu' fia pro- 
de, e uguale a-un-Dio', cacciar verfo Ilio cesi di- 
giuni i figliuoli degli Achei a pugnar contro \ 
Trojahi Poiché non fìa di breve tempo la pugna , 
come prima fienfl mifchiate'le falangi degli uomi? 
pi , e gli Dei abbiano infpirata for?a ad arabe le 
parti : ma ordina che alle veloci navi guftino gli 
Achei del cibo e del vino ; poiché quefto è forza 
f léna diPerciocchè non può uomo digiuno- di cibo 



(;qmbatter^tqtto. giorno fino al tramontar del Sole 
jCODtro i nemici,. Per quanto Ila egli d’ animo ’eò- 
«gliolofo di combattere, pure iufenfibilmeute igU-A 

' * • -I .1.* I . i , 
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Picier fa' le? itietaviglie fùlPin^^rejiaa ,d| 
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r. a 3 

H «Vi ufiitijimy i»ti^va O'^uojAV . 

t’iSsV»» >' •«riVwj'a», iTtiyóytuós vtp «/>»©•• 

«i'i ùùp» ii m ^ iftùt vapà nòe «Vo'mr, 

y.’^'.'iO'inr-iìSppyt'.’ìiil^U y o ibi luvoHxiet . 

145 Tif i’' àmtpt^tlity® '!T'P<i<r(ipv 1 r^^ees ÙKVf 

-A A!.rpfiSn ^uKÙS'it't , yire^ iff/iùr , h’yàiJt,fiJttor ^ 

-A Aw^ff fti*’ «I» JiS«^^o■5^f, , «( iTiHxtV, 

r in fiVj (<r»o-*t««5« 

ni : A«4*' «’ ty*»/! ;i^pf x^swtAW <V3«i'’ leVoaf, 

jjo'Ob^'» IH > 0^ #'«?'“ iptìHI»»' 

'•J .'i.' £Tf Mri Kx^hi* ‘ pti'jà-.nrpàioKrtr ìt’nrat 
i r/'EiVx**' Jt*^***^ ?l*^ee»'e« . 

A . ''lyiF Xi «I iJ^W (n(tntfjt.Ì¥& «VX©! ftef^ttròìt , 

~ih ';! f), ^^tiiiti/ 3 éfjify& rp*(rf^ii irtKv(tu^‘ O’ì'uoadis'. 

IjjiMifXi.' »<KWi, «■*/» I «r, ^di9«>x«\’ 

V > <N»V«f flTpvi'» srfo<n.r^<*»j.pi«f A’^taiiJr 

'Tpnìii fiaptiara/LtiVat * iVm «x o\{yo¥ XP^‘'** •*■** 
j ,4 »t* ètt wpv'i^y- ift^kHcruri ^ù'Kttyytt 
'•fjyj AVXpf»'i «V -XX 5i« Tt&ay nir®,^à(tptrtpoi9tt' 
-16ct A’*“ ìirl.ynuny A’;t«if< 

i v i*5»w . w >«jp fts)'®' fV/ £ «Xxv . ' 

.^ic Oli >«V «VX/J nrpàprtu' uptxp tf n’tKtor xxaàXwVaià,^ ..’' 
■ <■ < A*»t#*w®' ««w^ ì'ofiIffTiu irai (tàx^àiu . ., . . T 

, ; £Ivip J'«(» 71 (AWinice vohti*l^ew,t 

■ ^ il j ( ,1 n 

.'•'Ì Oi) i J . ÌJ(; i ijj ,v -jil/i )..>0 Fi.;" .* 

.FT. jt 'j />•( .;;■> -'irf'.'ri.'f ^ '.■''li'-' i--'Ei 1 O'i'".' 1‘ f' 

*~' .i i ' r i ^ i ‘ ''*'''i";[‘' ' I ■'«fi 



'-'Ù r» 0'J;-F i‘.r- 
rr ' . ' ' 6/i ' ^ ' i «T 



1>''- _ *— I' 'J ■ •*' I i \* t t'.' f ■'- /, ' t , ^ 

non pioftr»«e jn pia luoghi un carattere non punto Eròi- 
co fa quelto. articolo !' E' cliiarfflìtho che' I’ HKlifTerecita li 
■‘Achille vien ^alla 'frecta ch’e^liha ili combattere ,<Qi.;dtfo 
al pu\ dalla palEone che non gli lafcia in quel punto pen- 
far ad altro. Perchè niuno polla dubitarne ^ egli fteflb fi 
prenile la cura di avvifar Agamennone, che il nio debito è 
di a*t"tener 11 pròftiefl'a ( nmt fi conviene). Madama fi guardò 
bene dal tradur quelle parole che rovinavano le fue ammira- 
> »ktoi. Qtiella nan*èi M (bU pia {rptide c^’el^ li fia pertnef' 
♦6 per la buona owfiivrCftwwTTtV i.i -t c.-,or, i-ic 
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2 ; 4 : Cantàll>tcÌptonBno 

aggravano\Ietnràbr»-,eM* farne ki prendere ìnen^’ 
tre eL;camtBina ir le 'ginocchia gli $’ ihfìevotifcono ^ 
Air incpntró il’ oorao fatollo di .'vinone di mangiare 
combattè per tutto il gioriro contro i' nèmìcf'r ar- 
dito ftagli.il cuor , nello vifcere , nè pria le membra, 
gli ft ftancanots che >^tutti ceilìno dalla ’ batta;lia,ai 
Or fu via V- congeda 'il popolo, 'C ■^coinanda^ che 
s’apprefti la- coleiioner' Intanto* il Re degli bómi- 
ni Agamennone arrechi doni i in mezzo all’- adii- 
nanza acciocché tutti gli 'Achei 'li 'veggano^ cogli 
occhi , e tu t’allegri ne’ tuoi jB’ecordjt'IftùoltfC^r'tó-^ 
zandofi in mezzo agli Achei feccia ti te , o Re; /giu- 
ramento di vnoii efler-raal falitò nel letto ^ ( della 
donzella ) , nè» di efferfi' mefehiato ficcomC è'nfanza 
degli uomini e*(kHe donne (‘rf )ì onde anche a 
te l’animo nc’precordj s’ implatìdifca . Indi nella’ 
fua tenda’ ti prefeoti d’ nn^’'- lauto* banchetto ac- 

ciocché non li manchi alcuno de’ tuoi, diritti;. Tu 
poi, Atridc , ‘fa'di effere anco vcrfo'gli altri più 
giuftet nè già è cofa indegna che un Re dìa fod- 
disfazione ad un uomo, quand’egli fu il primo , 
ad offéndeilo ( h ). — > - r,.- - . . - - — -v? 



A que- ^ 

r) iviT r. . -« ' -1 ” ■ * 

. V ‘I ' iti ’ f ' Il i »~’ « ifc fV Jj 

■T. ' “"il 1 , M’ s - 3 ! • :• - T- •; ■ b '■ ì 



( » ) Nell’atto che" Agamennone firiconcilU con Achil-,|, 
le, e fi reftitliifce Bnfeide, Uliflè feriza pròpofito entra in 
mezzo da* fé ;’ e vuole . che Ag»"’'"OPnc giuri, di non .aveCjCj 
mSi gJa'éiiliò còb éflòleiji' 11' qual condizióne. Don era richiei;.;. 
Ha ila ed era un mettere ih campo^ cofa da partorì- 

te*^nùÓvi difguRi ,Per8 mèglio la intèfs Ditti Candìoto (folTe-j, 
favoli J>‘ftoria ) il quale nel a. libro ^ di*lla;guerra Trojai«t,r^ 
fcrilfe chè AgaWbnnone fe’ ficiilìzl 9 |<*^,e f<ìn;{a eflerne riebier,.;^ 
Ho aiui'ò filila vittima "Ha fe', Ihe niaJ.. iiÒD. l' area tùccau a .v 

T -y- '■l'.'Ctr -ni.. l'TJiiT:,, - • 

j-'i- ,, ..ii'ih. -1 

La Condizione del giuramento benché UQn,^jicfHBltaj4a, q 
Aéliille,erà peiS" ftaa promeifa da.Àganienngqae per bócc» dj. «v 
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, 4 ■ T* i a 5 

1^5 ; A’^cé . ijr 

^ i, A14* n 41; j^kw4f«TW!J'»M<™ >»M»r’. io/«.’ 

'^T5i OV , 

fpeaV, 

1 7 ^ 1 rje«r » . *’a#V fr>M'«*m’/i«*««i 

i^rjj À’A(;jMr»(, X««^r fi*« oixii'adpr j Ì> > ijiar/or ùrù>x^> 

'-J>^ iti . ;^lÌfM;;Ìf^...ìÌft'.^l>, 

'rie .iTi»i7»f A’;c«ii .1 

if* fflW «'fflr. ttcì'^ff . , , , 

ty5 ;OV»v*wij« «/Mc, Vrj AV^fvt/n» .«ntri» ,*. r . i, ; . 
-u m ^/is nti (AfyirtUy . , , . 

k.ii^ j "*5i ir'c.mptpm irtfuyumKùi ., 

K« J'i 091 ^y,Ur.i>kifMtir »r«»,,i:;-,v'iMÌ.' 

tso n»«>^,! Ir* W. J/xWj i^(nii;j. i i’ 

A'TQÌtt f ffp i' la-HTa tixtuénaQr^ { tV 5u; 
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^tJli/Te . Ma poicliè Acliiile non fe nè ricordava, o non fi 
curava d’ efigerla j ■ il t.cìo importuno’ di òbfcligar Àtàmenno- 
»ie ad tin giuramento difficile à trovar fede, è in l?liITe noti 
folp un’ impertinenza. folennej ma infieme anche ufi’ impru- 
denza inefeufabile. Cesarotti <, ■ i . ' '' 



j>ni «- • , ivj/ia lurio jn nocca 

d Uliffe,a citi piu‘ che ad ogn’ altro' èra noto che il tup Ca- 
jiiàtio,' hingf dall’ell'cre renitente à fis ima riparazione de’ 
l^uoi torti , èribdifeefo mdlto prinla alle ùmìHiziohi piu ba?- 
fe , «111 qiief pnhto^ftefro" giungeva 'fino' a dègradarfi è /fo- 
co meno che non domandava la difciplina. Nella vèrfioue 
Poetica fi Tono ^rirpaimiati ab ’ UlilTe quelli due tt»(n 
d Afolefica fi di mtdlcdggiaei' CssÀiio'fiTi. * " ' 




- C4Hto 0uimtnm$ . 

t 'A quefio riiÌMtfe , il .Re degli 'qòmtoi Agsi« 
inenaone : Godo» o. figlio di Laertp» odcado U tui| , 
parola, poiché ogni cpfa v ordinatamente divifalH > 
ed annoverafti. Si queQe cofe io vq* giurarle che 
r animo' ló mi éomanda« Nèifar.ò Ipergiuro, di- 
nanzi al Nume. Ora' Achille qui là . trattenga « 
ancorché' fpinto dalla fretta di JySarte voi; altri 
tutti uniti rimanetevi fintantoché venganoci |lonÌ 
dal padiglione, e facciali, fida alleanza. Ciò poi a 
te fleffo io impongo e, comando» che fceglieodo i 
giovani pià ragguardevoli fra,. tutti gli Achei.» ar- 
rechiate dalla nave i miei doni »„qiielli\ che, jei^^ 
promifi di dare ad Achille, e conduciate, le. don-' 
ne . Taltibio poi prontamente aodaudo. pel largo 
campo degli' Achei , là i prepari un cinghiale da fa- 
crìficarfi a Giove ed al Sole.', i. ’n .,i .r a 

A^qUefto rìfpondeudo difik il piedi-veloce A- 
chille: Atride glociofifihnlo Re degli uomini, Aga- 
mennone : in^ altro e ^miglior tempo dovrefte ap- 
prefiar quelle cofe , quando abbia luogo .qualche 
intermifiione di guerra, e non vi Ha nel, mio pet- 
to cotanta- fmania ^ Or .giacciono, firaziati qQeUtr» 
cui domò ,^ttore Priantide allorché Giove gli ac<^ 
cordò gloria; Or voi'fpfonate -le genti, a mangia- 
re : io quanto a me < vorrei comaDdare^ai, figli de- 
gli Achei che movefiero a combattere non pafciu- 
ti; e come pofcid il^' Sole fofie tramonuto, fi ap« 
prefierebbe una gran cena pofciaché avelfimo. prefo 
vendetta ^delle nofire ofiefe . A me certo in.,neirua 
modo 'non anderà giù per la cara gela nè bevan- 
da » né cibo, elTendo morto il compagno, il..q^uale 
mi fta colà llefo nella tenda fquarciato da acuto 
ferro ri volto, ’coi piedi innanzi alla porta' (4},, e 

■ ^ i. . . * . 

. . ; - 1 com- 



( « ) Cioè coi piedi rivolti vcrfo la '^rta , Egli * 
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i coropagoi^ gli pi^qgionp intorno^ perciò' tàp 
non. fon ora .oggeup del niio< animo, aia mone, ^ è 
fangpe, e profondò gemito Ji «omini, /t )-> 

‘ A' qUefto^ rifpopd,cndo pariò^il mokò-af^nnatp 
Uliffe ; Ò Achille- figliuol di Peleo,,arci-va|entir- 
fimOj^tra gli-. Achei , t,ò .fc' migliòre di mè^,j^ pid 
valente non poco colla, lancia ;^,^ma .io Cav?yzp .di 
molto nell’ intendimepto.; ,poichè nàcqui, pr^a ^di 
le, t più cofc ho vedute Lb)> Per Io che TolFra 
il tuo cuore .di .aderire ,rnie parole Gli uo- 
mini fl iatolfano ben torto della* battaglia ; Allor- 
ché Giove difpenfator della forte di guerra inchi- 
na le fue bilancie , i l, ferro . fparge i n ten-a d i niol- 
ta rtoppia, e la roeffe è fcarlìilìma (c)i né dritto 
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-na lo t anoilteij uiì sU'-n 

vede Acliillt rictifar di. prentlcr; aJcurt 
eltxi iftnàìj^ la^nocte, fi può ricyrdarfi die Davidde pian^gi^ 
do la^morte d’ Abiier giurò parimenti dinanzi al popolo r^ 
dunaco che veniva al cotivito pubblicò, di non tóccare* j ci^ 
che gli. venivano prefentati finche il Sole reflafle full’ tìr/iX' 
konte. Fra: gli 'Orientali è i Qreci erari una gran cbnfyfy 

i»ità di;«ftupi,,,St£d>PÌM H all.iu 'r ofi 

{ Dj . . . . Tuét^dextcra ifZiO;. ^ li 

Vtitlt , ingenium «j? ’^Kid egtc micUrimine titfiro ; ^ ^ 



Tutte le oaziofti Indiane nudrlfcotitì ^ im , gran , rifpe 
per' la vecchiezza. II configlio d’un padre npn„ fa òrdli|iria^^ 
mente molta*’l'mpre(ndhe 'fiilf’ anim'o' de’giò‘^ini, che li reftfj.n-s 
gbno 'a moftràrgli un fémplicb cohfenfo , nìa' bllt tretwagò^|^ 
certo modo dinanzij. all’avo , e óbbedifeono colla mag^o^ 
ptontezza à’ di .^ui comandi . j dlfcprfij,^j:i ..vecchi délU-ga^J 
tiene fi hanno dai giovani per aUrgttàntji^^pracoli. ti]kv5ji..^j 



(c) Ulifl'e con&Ija 

innany d entrare in ^battagli^ Ag^Wfunone i apprpva j.C-vpro-- 
pone in noi tre!, ad Achilli, dtJ.'faiioSar' la loro riModliàziòitfT 
cpn^^pn facrifizio folenijé'inphto cEc le .truppfjprphJono 
^.'Achille Vuol che E'nmettano tutte ‘ queue eertfnonie'ad 

•a 
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■j| 2 y 'T 5 ^ '^^ iV<tX» 9 w^xp^J*/V' {(tottny^. ' -**-j - 

v-ÓKt'fat tufi^ ' tiyépcSmtn/^^ ^ ': 

^^eJr»/ jtiiV nkX»(tap ;t«X*oV ixiiw t ■ 

^ r ò>>'!yió^\ i'ìTp ‘ xX/V^oj^ W^<!w«* . 

-lolJ/v siigEUc'- L.'S^ ^>■;^■. n 3 a-“oni..li ’ii 

idjai S 123 U 3 ib aiioi Elisb aojklnsqììb gi^ airi» 

v.n. 

. :..ia Jiì ■‘^•ì umuìu ► '. a suam l1 3 et 

un altro tempo, ed egli eh’ efce frefco dalia fua tenda ova 
ii è ripo.fato diciotto giorni, e che non ha in tetta che la 
vendetta 4 » Patroclo, vuole, come furiofo ch’egli che i 
Greci affaticati ed efautti entrino nella fua pallìone , ed en- 
trino in battagli» a digiuno. Perciò Ulifle ritocca la fua teli 
dulia necelfirà di cibarfi, e fa un alfai lungo dif^orfo fui 
guftt^ del Canonico Evrard nel Lotrin , fe nott.' eh? v’ inféril 
ve una, comparazione vaga ” ed I inutile delle fplghe e dfl$ 
paglia* Ma 'una'‘coIa tanto'” chiara^ 'e coSnurfé iherita^'a ìlti 
che^Om'éro ne’ facelle il fogge'tto di V9 à quattro '^ditorfi ) 
^Achille non vuol nemmeno cne’ d faccia' il facrifiziò propo- 
ato : Ulifle non doveva egli piuttoflo infittere fu quello pun- 
to ? Il foeeetto non farebbe ttato e pili morale e più nobile ? 

jLfiRRASSO^ • “ 

Poiché Achjlle , dice il Pope , (I mottra ottinato nel 
fuo proposto di'inda^ immediatamente ‘a combatterti^ conve- 
niva pure° che" Oliffe . infiftelTe niiòvàiiicnte fullà n’fcelìjtà 
fortificar le' trpppé tol’cttjó dopo la feroce battag^liì^aflata 
e la più "feroce che flavi preparandofi '••' Behilfimo •’ ma cri 
poi nécplTario che’ 'Acnille.p^rCftelfe nella' fui fantalìà''a frón- 
te d’ uni' i;agione Così evidènte? L’Idea di voler tutto ^dafr 
battaglia fenza curar/ì 'di cibo è Un'; tratto carattétil^có d’uò- 
nlO paflionató*t .violento ; ‘ma, l’oftinàrfi in efifa non,, è’ che da 
infenfatp, 1 è'tja’efti lnfenfitag^ihe è anfo):à pìlS^cfpjidannabile 
perchè ‘di lué^ 6 '*à Una replica ‘^bafla e teoiofa , 'Nella nii^ 
VciCone Poetiea'^-^pitì^gj* j 0 egl^chf'’.^mancaW 



D ^ f -■ \a€j0^lc 



»,j|o damo I)écltì0oi)6uoi 

è'^ché jgll Achei piàngano rii mortoo col fcViftU'è ; 
|)0ichè tifai inoUi e'fpeflì nfc cadono tutti i gior- 
ni ; quàndo^ adunque potrebbéfi -rerpirar dal trava- 
glio? Vuol fi beni» fot tcrrar qualonquciè mbtttì , è 
piangirio' per fan 'giorno ì* ma inlletne anche ar- 
marfi. r ànirao'di foiFcrenaa ? t quéi' che- fòpravan* 
feano dall’ odiofa guerra,-" debbono ricordaftì tleHa 
bévàada e del élbo «cCiòcchè fero|>re'piiV coftan- 
ti poffiani combattere^' fenaa -pofa- cóntro -i nemici 
vefteodo il corpo d’indomito -ferro i Dopo do ni u- 
tio ftià -afpéttaodo nuoiri ordini ;per‘ìa batta- 
glia (4 ) , che' quella afpettazione tornerà’ in dpn- 
no di chi folfé^rimafto prclfo le faavi degli < Argi- 
vi : ma-ftretti ^ infieme • moyondófi • itepMuofamente; 
Hfvcgliamd' il feroce Marte' cofanTÓ'-l ;Troj ani do- 
Ina-cavalli V r.r . ? 

Dlflb^ e preferiti' fui 'Compagnia i figliiloli 
deii’ rilnftrè Nefloferé Megere »di Flled, e’Toarii 
te,'C. Mcrione; c Licómfedc di Greontè 'j ' é 'Mela-i 
ftip^^i c s’avviai'ono ailà iettdà>'’di Agamennone 
Arride r e’ tofto 'fo detto e «fatto . ' Portano e® fuor 
ddlà tenda fette tHpodi , che aveagli promelTi , 0 
venti lucidi laveggi^e dodici cavalli : ipdi cótl- 



1 ?i; un snoiR'jiql* tuì s-? - ■ ■' olitgajqil 
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die aon*fiano <Ì'cGde"rate. In quella d’UÌifle jl fuo'fntehd^ 
mento generale è chiaro , wa U «nodo eoa ctfi li efprlme è 
imbaraizara eJ equivoco . Altri credono eh’ «i veglia, dije 
cBc le truppe digiune non, reliftono allungo, è fi eipiiiigoni 
rfd un gran macello; altri che àd oriti d’ S''*'* iliacell^ oc 
nemici il frutto della virtOria potjrebbe eljer picCiolo , e li 
battaglia reftar indecifa.rifpettd^al «|fine . Glir Omeliftì 
eordano però tatti qui a lodar, altamente la finezza 4 UIiDij, 
il quale pet noti prefentar ad Achille,, un’ idea .di mal arigli^ 
rio , e che avrebbe potu» offèndere la fua vamp fece u^ 

d’uno ftile emblematico che fa uaveder j(cpnùie«t» 

V. 
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ipiegarlo . Fatto Ha che la fua erprenione figurata manca in 
ogni modo di perrpiciricà , e d’ aggiuftatezza . Cbtefte paglie e 
CoteRa tìiefle non fi la bene a che &' a chi s* a'p panénga- 
HOj e non pattano efattamenté a Tcrunà delle due fpiega- 
atiòiiPi” Uflw' pótirrk rifpal-miare bha’ fineiza hial impiegat» 
t fè l^tlr noh ‘1^ ttotfa Hdet^ Interpreti e farli - intendere uri 



. , « y TV / *»v«-v «V wi^i iw • 1 i|ik pv 1 muli I I V Ai** 

cnilie JU 'kéilonfehtir che 1’ àttnàta''»ada à cibrarfib e feeondaf 
f.qui ‘^pazienza , da fino aà quefio pùnto 
rtìrdni^2fcI“càwlkaltneflOT alle truppe "di mar- 
ciare .ferizs'^e'É(d^hùbTÌ’oir che noti péfì 

da'nq Pn‘ fel-'bolneiW i Vtfie Vaùda^ alla cena fia uni foli 
cela'coll’iacamoiiaarfi alla battaglia. Mao. Dxcisk. 





Cétìto Dtctmontn».: 

du(fer faori fette donne fenza menda , fperte n«t 
lavori , c l’ottava ‘era Brifeide dalle bèlle- gote. 
Precedeva Ulifle portando dieci interi ts^lenti ben 
ponderati, ed initeme con lui gii altri giovani de- 
gli Achei portavano i doni , e pofero ’ qaèfti nel 
mezzo deir adunanza . Agamennone allora s’alzò, 
e Taltibio iimile à un 'Dio nella voce tenendo 
colle mani un cinghiale ailìfteva al paftor de’ po- 
poli . Atride tirato fuori colle mani un coltello , 
che a lui pendea Tempre dalla gran guaina della 
fpada, radendo come primìziè le ferole del cin- 
ghiale, e levando le mani a Giove , pregò : e tutti 
gii Argivi feduti per ordiné in filenzio afcoltava- 
no il Re . Egli orando col guardo alzato all’ am- 
pio cielo cosi parlò. 

Siami teftimonio prima Giove il MaiHmo e 
Fotentiffimo fra gli Dei, c la Terra, e ’i Sole, e 
le Erinni , che punifconò chiunque fpergiura il 
giuramento , eh’ io mai polì mano fopra la fan* 
ciolia Brifeide fervendomi nè per ufo 'di copula , 
nè per altra cofa ( <( ) ; ma fimafe intatta n«//e 
mie tende. Se in alcuna di quefte parole contienH 
i\no fpergiuro , poffano gli Dei darmi ^ngofeie , 
quante mai fogliono darne a chi contro di loro 
pecca giurando. , 

DilFe , e tagliò col' crudo ferro la gola del 
cinghiale; Taltibio pofeia rotando il tefehio intor- 
no il capo lo gittà nella gran corrente del canuto 
mare , palio ai pefei { b ) . Achille «llo('4 tra gljl 
Argivi amici'di-guerra diffe: 

- , ", ’• v. c^o-^ 

I . » 

,( <( ) Tutq gli fguardi, in quefle punto doveano efle^ 
flvolci a B,rife\de . lo^credei di doverle dare un acteggiameii- 
tò adaccaco alla lìtuazione . Mi lafìngo che il bel iello lo 
vera intereflance V. v. ao;. CESARorri, 
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m« iL 1 P^nieflo Ji mangiar la carne delle '■rita- 

tim/- A- ‘^*§'“ne d’ ua gidramento; ouefte erano vit- 

.-j ‘ »M lediZ K>ne . Ciò fenibra imita» dagli Egiziani . E- 

eli 4 i>. * /*'™*n*'** <JOiftdó immolavano la vfltiuia , le ta- 
Wkarano d’ imprecazioni. Se qualche 
^iagarti7,dieev^/:deVe «cader a Wi o >all’ Egitto »■ «cada 
pra ‘1“^ • dopo i^u*^ ceriinon» la 'cittaVano nei 

wi». Mao. Dacii*-» RacBEiÓRT . “ 

0,1* -r^-* • ' .V '■■ i .'. i ■■ 



34 Céint» Decimttonó 

Giove padre s grandi fciagqre ccrtajpente 
rechi agli uomini : imperocché non mai Arride 
m’ avrebbe fcompigliato il cuore dal fondo i nè 
mio malgrado avrebbe condotta , via ^ la donzella « 
eh’ egli non era da tanto (^)>,ma tal era iì vo- 
ler di Giove , che molti degli Achei foggiacelTerér. 
alla morte. Orsù andate alla colèzique * acciocché 
fi poffa lofio accozzar, battaglia-. .. ■ , . > 

Cosi difie, e fciolfe in fretta il, parlamento i 
Si difperfcro i Greci cialcuno verfo la fua. nave! 
ma i Mirmidoni magnanimi s’, affaccendavano itv»- 
terno ai doni > e fc gli pofero nelle tende, e mi- 
fcro a federe le donne: e gl’illofiri ferventi-cac- 

ciaiono i cavalli aH’;armento» v.-!I • . 

< *■ * • 

Ma ' Drifcide .fimUe all’ aurea Venere come 

vide Patroclo fquarciaio dall'acuto ferro, gittan- 

dcil intorno a lui mandò acuto firido di pianto* 

... - . ■ c coi^.. 



• ■( « ) Mi come credete voi che Acliille riceva e i pre^,,* 
fentij.e. il giuramento, e il facrifizio che l’ accompagna j, e, j 
fuggclla la fatisfaziort d’ Agamennone ? facendo al Re un no-<^ 
vello oltraggio con un difeurfu infoleute. Egli ofic-nde laDì-,^ 
vinità rigettando fppra di élia,i mali, della Grecia eh’ ella 
fenza dubbio pcrmife,ma di cu! contuttociò Achille jion do- , 
veva^acculare che la fua ira eccefliva contro Agamennc^Cj éd ■ 
ingiuilà rifpetto agli altri Greci ; egli offende il Rc, t;attan-. ^ 
dolo da Uomo fenza giudizio e foggetto al capogiroj .e (e ,~ 
gli Eroi dell’Iliade non fulTcro gli ultimi degli uainini , egli , 
offenderebbe anche loro , facendoli tacitamente onore delle 
ro.jierdite, e rimproverando ad effi la loro impotenza ridico- 
la.. Tutto ciò merita uh elogio per parte di Mad.. Dacier. . 
Achille , die’ ella , per far vtderCjCh’ égli è intieramènte rap- 
pacificato , giullifica egli fleffo Agameniipne , ed entra nelle raa 
giom con, cui quel Principe colora il, fuo fallo * ma in .que-,..> 
ita gìuflifica^ione conferva bene il Aio carattere i c fa fentic, , 

il vantaggio eh’ egli ha. fopra quello , Re che J’ b» offefo. i 

T^KItAisoN . ^ . .. j ^ oiT. v i, ...1, • . on! 

- * f < < ' 
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Il giro che moftra di prender Achille , benché poco ono- 
rifico a Giove , potieI)be ,fembrar delicaco, rifpetco ad Aga- 
meiihonei come parve a Mad. Dàcie’r j ma una parola gualla 
turco i queft’ é r aggiùnta a nr.t hutlgnioy contr» mia voglia. 
Poiché altro è dire egli non'avrebie voluto ojj'tn.Urmi , altro' 
non farebbe fato capace di VinctfU . Con ciò par che Achille 
rimproveri Giove noti d’ aver' tolto h mente ad Agamenno-” 
ncj e d’ averlo 'indotto a fargli offefa j' ma d’averla tolta à' 
Itii ftcllo difponendolo a non' far quella refilìenza c^e poteva i! 
tolla 'ijuàle' avrebbe potuto ricreder '■’Agatnennone' j e’ farlo^ 
pentire; Ora ijiiefta bravata è certamenee iihportuna , ed odio- 
l’a'i i rende Vana l’ intérpretaiioiie benigna di Mad. Dacier;^ . 
In coerehza di -queffri fentirtiehto 'patini' che la voce àmccha-' 
aur'del Tcfto 'hon’debfea iradùrfi per c<ic«mrcfc<««»r ’bffia faci- 
àer di male i tome fece il Glàfke y" ma per impotente , inca-^ 
^<c'èi ch’è’ il fenfo naWraiè di quello terrtiine', ‘è che s’ ac-' 
corda -egrcgiàmeiite tollMntijndifnenro d’ Achillei Ctfinì , die’’ 
eglìy'ni» era Momi'dH-ftarmi a" petti i ‘'e fi farebbe accerto- 
tjieal differenza p^’4‘ tra Ini è me i Nella Verfioiic ' Poetici 
allo'-feortefe è ftratitf ' difcttrlK d*'AchiIle rie ho-' foftUiiiro un' 
altro afl'atto diverfo , e ofo éredete d’ avergli refo fervigio 
tuo dirpetco . CsfARotTt t 




Catttf Dtcimonétu 

e colle maoi ftracciavaA il petto > e ’l morbida 
collo , e la bella faccia : indi piagnendo la don- 
na limile alle Dee cosi difle: 

Patroclo infinitamente caro al mio cuore , ine 
mirerà! io partendo dalla tenda ti lafciai vivente] 
ora tornando ti ritrovo morto > o condottiere di 
popoli . Come per me un male fucccde all’ al- 
tro Quel marito cui mi diedero 11 padre e la vc^ 
nerabil madre, lo vidi dinanzi alla città fquarciato 
da acuto ferro , e con eiTo tre fratelli che a me 
una fola madre avea partoriti , adPezionatilTitni , i 
quali tutti foggiacquero al giorno mortale . Tu poi 
allorché il veloce Achille uccife il marito (nio,e4 
efpugnò la città del divino Minete , non volevi 
eh* iò piagnei&, ma mi dicevi che m'avrefti refa 
diletta moglie del divino Achille, e m’avrefti con- 
dotta falle navi a Ftia, e 'apprettato tra i Mirnaidoni 
il mio banchetto nuziale («) : però io piango in- 
faziabilmentc la tua mone» Q anima fempre dolce 
f gentile , 



( * ) ®8S* ^1** ' noftri coftumì fono così diverfi. daeli 
antichi , e che i itodri tempi non conducono più n$i aottri 
clTtni quelle fuuefte catallrofi che defolavano i regni , e onet,- 
rmno le PrincipeUe e le gegiqe in balia del vincitore » $ 
refterà forfe Ibrprelb che una Principefla ben naca com* era 
Brifeide, nel giorno fieUò che fao padre, i Tuoi fratelli, e 
fuo tparteo furono uccifi da Achille , (i Ufeiage confolare, e 
anche luRngare dalla fperanxa di divenir la fpvfa del loro 
omicida. Ma tali erano i cQ&umi,come ne fa fede la ftoria ; 
p un Poeta ‘li rapprefenta quali- fono .. Se peri ci foffe 
meftieri di gioftificarli, potrebbe ditfi che la fchiavitù era al- 
lor così dura che in veriià^dovea perdonarli a Briléide s’ ella 
bramava. d’'eflér piottofio moglie che fchiava d’Achille. Mad. 
DÀcrex. ■' '' ..... 

U An- 
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Kxl'fixf, 0 * veiyTtt o\f$Q/ioy i(tap eVt’iwox . 
ipj OòS'i ftìy ii'' il* {tfTXK j Ut’ h^p iptòy ùxùt A’j^iXlC< 
E*XT«r»’f>’ , vi'ptty fi ‘irikiy Sana Mu»»Tot j > 

, «?k’ •/*’ iPatTXf^ 3 b3I9 

e?XoX®^ 3«V«)> , «5a»r t’ Ai v/rvjìr 
E’t ^iihu f fajfftiy J'ì yàf*7y Mupfiifóytoji ^ 

^00 Tj* t’ àfiiioy xXm'« Tt^ytòm y fiuhi^ay aim i 



t 3 . iir/ 

. t-,-,- .■ ■>- - ■■, .y. .■>-■■■■■ • ■ - 

L’ Andromlca di RacinS là petifava alquanto altriitfentl ^ 
ella che fu fui punto di TàchEcàr la *ita del fislio alla fe- 
deltà rerfo 1’ ombra del donforte ; Si dirà eh: Bacine era ua 
^moderno , e fi fa che la fcuola moderna fente dell’ ammanie- 
rato nell’ imitazione della natura.. Pure Euripide ttelìb, ch’era 
Ila antico rifpettò a noi, - ridia Tragedia di tjuefto medeCfflò 
nome introduce Ermiotie a rimproverare Andrtìmàci , pbtchè 
foiferfe d‘ entrar nel letto, dei tiglio di colui che le a\eVa uc- 
«jf® il marito; Io lafciqtò decidere i Comentatori c gli An- ^ 
tichifti fra Rrifeide ed Ermione , fra Omero ed Euripide,. Mà 
quanto a| noitrd propofiió può dirli che Brifeide con quelle 
parole non intende che di mollrar la fua gratitudine al buon 
aniiiK) Patroclo j il quale volea procacciarle .il folo e ’I 
maggior compenfo che amméttellefo le fUe circqllanae . 

è il tornio che fi è cercato di dare sf di ,lei,ftutimenti; 
^*nchè Omero fa di quella femmina un pcrfonaggjo còsi 
Punivo ed infipido , che ninna ufiziofità di parole non poweb^ 
he renderlo inttrefiante, CesanoTTi. 
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5* Cdfiii De^mtnotio l 

Così difle piagnendo*; e con ?fla l’ altre tre 
donne piagnevano per prctefto 'Patroclo , lina real- 
mente ciafeheduna i' proprj aiianni (4)1. Ma / intor- 
no ad Achille fi adunarono i più vecchi degU A- 
chei 'fupplicandolo a 'mangiare > ed egli . fofpiraado 
lo riculava : . ,, . 

Priegovi fe ho. ancora alcun fido compagno 
che mi compiaccia (^), non mi coivforiate di fa- 
ziar anzi tempo il caro cuore di cibo o (U bevane 
da ; poiché grave defila s’è impadronita di me. 
Afpétterò fino al Sol cadente ; fon férmo nel mio, 
propofito . ' ’ ••' '•if 

Cosi avendo pàriato.- accommiatò, gli altri Re: 
rimafero però’» due 'Arridi , e’I divino, Uliflc, Ne- 
ftore, c'idomchco , e ’l vecchio cavaliere .Fenice, 
cercando pur di confolarlo nell^eArema fua doglia; 
ma ninna' cofa valeva a confidar il di' lui animo 
prima di entrar ^nella bocca di guerra -fanguino- 
iehta'; bensì rammemorandoli' ( il pafTato ).. traeva 
dal petto fpefli fofpiri , e parlò : 

"‘''Tu pure, o fvertturato , tu pure altre volte, 
o carifTiino tra’ miei compagni. Colevi apparcc- 
el iia r m i nella tenda giocondo pranzo con ..autin- 
zione e preftezza, qualora gli Achei s’afìfrettavano. 
< di appiccar coi Trojant doma-cavalli la molto-la* 
grimofa-zufFa . _Ora tu giaci lacerato, ma il mio 
„.tuore,'ìia privo di bevanda’^e di cibo, benché ne 
C-.i. , /Hi . .1' :■? 1 1 ab- 

... . * ' ' ' f 



‘ J _ I..' _ - . v" -■ ' 

(/>) Secondo il mio gudo. particolare , quello è i( tratto 
pid lino’ che lì trovi in tutta -l’Iliade, Niente non.è'piil 
’ pannale quanto 1’ itnagine .di quelle infelici donielle che 
trovandoli da lungo tempo tra le mani d’ un vincitore ', ri&no- 
^ellano le loto ia^rime all’^occalìoae dei nuovt;i»(getcijdl tri- 

■fticz- 
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.-, 1 . - f]f( ,'^fX\(uV • ,«TÌ S~i cucix»'m yvnÙKtSy 

rpi^vfiy f vpùy i' auT»/ KtlS't »x«rw. 

- A ^Atóioinroii li ^ . iiprÀTO riyaxi^<*y ’ , 

:■ /A i<09f4<a yLft’nf | iVi7r«5«5 iTaipvyy 

Jvl» /Mf T01I’ oiwia XfX^fTI , f/.»;fl S'9'7«Tflt 

oii- rrAVao-Sea tV« m’ . W't""'’'' 

->iJ ifAuVwjJ'* ir »Vam»’ • 
£y<rn«n»r, .|K«V .t»<<irxei'«aw 

JXO Aei» jJ'V A'sywi'w (tinfTlui O^'uàr^.t, 1 

o;j.'l TV,; >*>«« 

"Tìpirtfrtt T!/X(f«5f «x«;^*/xtx9x ' iJ'i <a Sy/ij»,,, 

; 5 >/ '~Ti/)'!rs«« rei»' 

- 3 :-^ I?’ p<^rv7Ìy ■?•»' 

« j 1 5 ; ’ > H’ xù f* 5 i: T 9 T« 4 ' «"i) t i' y®' >. x»« 3 . iTtùpur^ 

';; Au»i* ’ fjc j-: 

ui'i'i . A«4« .£ w.sw'W A’à:<u3» 

-Tpé^ffix ^ i'ittriS'aLpiiiio'ti To^J'ax^y*' ^ tf , 

6 •• Nwf i'i-.ffV f«JA »>« X»> 

a t ■/.•;•.•( ; >; 

^r.." 3>L'n . / t . 4 v> . 3 .u;j ì. 

- .sifti.'ji- V i - .r,.t;- i.ic'i i">irir 'f3) or;iij;r.'j,'j '« 

, i ;, '"' i '* ’T ■ -j- ' '■' ' 

, 0 !.i '■ '■ '■! ■•■‘x- ^ inori 

" itezxa elle le circondano,! benché w direttamente vLprendeJfcr» 
O pòca parte'. Tebr*sson. j ;i; k;;J • ri'iN-’-''’ " 
t'j ’C é ) Mad, Dacier tradtìce ,/c yoi /»'■<« »»r' amici . Par- 
semi di feorgere nel tornio, di quelle parole d’Achille Un fen- 
timento pili tenero e pili toccante, fe pur mi refta u*. amie» 
che rifpetti la mia colenti . Ciò eh’ ei dice in feguito guilti- 
fica la mia interpretazione ; e prova che l’ idea di Patroclo e 
“ perpetuamente innanzi al filo* rpìrito . Iti mi fono fcontratocol 
Pope , ìf jet Achillet bave a friend. La particella ge del Telia 
0 ( i, »»a‘B»i«) decetmina <}Ue{b lenfo, él ha qui = molta forza, 
' SPebbe ragioine di dire che deefi preUtar-tnalta Auensiioaealle 
“'-'uarticclle d’ Omero v*eh,e non -fono - ozitife / come- credptter» 
alcuni Critici fupertiaiiaU ; elfif gittanoi nel difaKfo; Kna &t4udft 
- '''Energia feiua rallentar»* U atapidità;, Bitam*!. 5 o; eiijf 
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4"0' Canta Deeimaneno 

abbia abbondevoimeme nella • mia tea<!a’« p<r dell* ' 
derio 'di' te. Imperocché nulla di peggio potrei 
patire neppur fe'hdiifi elTerml morto il padre ( 4 )» 
il quale- óra forfè fparge'' tenere lagrime in . Ftia 
per la mancanza di tal tìglio } meotr’ in mezzo a 
un popolo "ftraniéro guerreggio coi Tro)ani per ,la. 
dete Aabile Elena ; oppure il caro tìglio, che mi (i 
alleva colà’ In' Sciro,*fe pur ancor vive Neottole-^ 
mo di-divino-afpetto' { h ) . Imperocché per l^innan'* 
zi il cuore mi fpirava nel petto ch' io folo farei 
mor {9 qui in Tro)a lungi da Argo pafcitrice dt 
cavalli > e che tu poi fareAi ritornato a Ftia, o 

avre- 



■ (iM ) Mai. Dacier, che teme che alcuno refti o^efo d’ un 
ttl.fcDTiniAto che'pUÒ fembrare fnacurato, alTuaie non folo 
di fcuihrlo,'ma quel che non fi farebbe aTpettato , , lo efalca, 
anche di prop^tQ come decuto dalia ragione e dalla natura, 
le Tue ragioni ;lbno che Peleo era già vecchio, o forfè già 
morto , e che ad ogni modo dovrà morire alla nuova 
della' -profiìma morte <d’ Achilie j e che quanto a Neet'> 
tolema ,-'che- forfè è morto egli pure , Patroclo dovea 
fervirgli da padre dopo di lui > e perciò avendolo perduto « 
tion gli.refta che a morire . Dopo una tal difcfa , dice il 
Tertaflbn, to' I fono convinto che il difeorfo d’Achille parrà 
ancora piò' cattivo di prima. Egli dovea dire che tutto il mala 
di -quel» 'luogo Ila nelle, difefe di Alad. Dacier. Achille non 
dice che avrebbe bramata la morte di Peleo » di Neottolcmo 
piuteofto che quella di Patroclo > non preferifee l’amico al 
proprio fangue , uè cerca colori per giuftilìcare un tal fenti- 
mentoj dice' foto che non potei ricevere un maggior colpo 

2 uando gli foilè giunta la-uuova.dclla morte del padre a del 
gito. Ecco dunque che quelle due morti Ibuo la meta del 
Cordoglio d’Achille; quindi volendo egli moArar l’ eccedo 
dell’angofcia eh' ei provava per Ja .morte di Patrqclo, non fa 
come meglio rapprefentarla che col dire che non era inferio- 
re a quella che avrebbe provata, fé venilTero a mancargli il 
'padre. o il(,6glio . Noti v’è nulla di pili naturale d’ima ul 
idea . E' proprio di chi fente con forza il creder imponìbile di 



Digitized by Google 




I 



, P'm-imtM T'» ' 4 * 

3»o C ihf'itij ixìtr .iù<mt y 

* 2y niji^ * fùp yip « tutnttTtfu «A» vaìe'inir^ 
, Oul’ é ne# «rf ,ir«T)tó* «rt/dcJftify, 

C»! ««« S'**pv«r «/?«» 

Xtri'j «(»r in !*(«}» 

|tj EV‘»« ‘ 

H'if *W., if. 2xi>jn», ftM «>isr/)»t*T« ^d'x©” i/lèt^ 

■ tìffìt' A*i> *V ••Wai, 

Oltf ifti «V-AV}’»<^ trrelSomtf 

aio A««f t»i TfailC, « i'i. o iiinrtt riià*», 

.1 •. *i * ■•;».<.■ .1 « t. •• - ■ i 

-}~j\-u 



Sentir pili. Egli non ha tempo di trafpol-tarG in altre eircoftan.< 
ze^ e calcolar i gradi d’un dolore', di cUi non può farfi un’ idea 
a'deguata poiché ancora don lo provò . Il fenfo della perditi 
^refente aflbrbe tttctfe lie Tue fatoltà^ ella pat Tempre- la piò 
azerba delle pòflibili. Innoltre-hon-bifogna prendcr<in parola 
gli appafltonati . L^iperbole è Tempre ihlinguaggiodella pafiìo- 
ne elaltata. Si dice piti di quello che.d, per indicare che noli 
fi pbò dir quaftCo è. Non v’d ubmo Tenfibile che ilon fia prò» 
rotto al metto lina Volta' iti vita nell'eTprein'oni d’Achille Del 
iefto il Poeta Stazio j lungi dall’ efiere Tcandalezzato d’, inviai 
fentimento ) intefo anche nel TenTo apparente , lo giuAifica anzi 
Con ingegno, e fi prevale dclPéTempio d’Achille (.non però 
fifphtó'aPatrbèlo) ncllS Tèa' Seivatiiliiiriziata"ad Atedio, Ì4ta 
^libre i‘e incoti Toiabi le per la morte del Tuo favorita Clau* 
ciat'GioVerà citarne i verli: ’’ ' si-j ivr. >-.,h 

/tnlitorum' -ùenrà dikifff f»rtHnm: ' olto Ji.-jj 
Tùqn* ere, nature^ fi"*i t c»»' f^rima per oròètsi 
’ ’Jitra ahitnit fteiafe d»tu»t ; no» em/àà fangah •> -(.n-i'C! 

’ ' Prtximitì rui ftrir -^tnerh' itmijpa f taf ag* \ if v «l.'vr a 
Mii^at : interini nova fafè adfthaqUt. ftrfatÀ ■> >iir-i 
'Pignora tonnexifi Nàtos genteijf* nectffi' tfi ^ t j- 
' At legiffe juvat. 7‘titirt' fii“ ilandaj Achilli 'Li» 

. ’^Smi/rr Xmtnium vincebat PeleAiChirtnio ■ : -v, 

, K''' CeM ROTTI.-/ t • i. -J i-'Oi, fc r>T 

( i ) Nel dolore è naitiral* di v dipingete -, in' dèfo tutù 
gli oggetti .'BiTaAi* i- ~ i ■> Ib 
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nvrefti mcfiato dà’Sciro'iT mie» figthiola ftlla ncgm 
veloce nave, e gli'Tareftf tenuto itloftrando ognuna, 
delfe mie cofe e ’l mio'podcre*, ed f fervi, e la 
gran cafa" dall’alto' tetto (k). Intperocchè già,' 'penfo 
che • Peleo o aifattò ' fia morto , o’' fer vìva ancora , ila 
opprelTo dalPodiofa vecchiaia, c' attenda* fcrapre 
4i riceverle? la' irifta nuova deIU’’liti* mòrte 

Cosi dilTe piangendo : e con lui gemevano i 
vecchi 'ricordandoli ciafcuno !e( èofe '^^ch'e' àvea la- 
fciatc’helle Aie café' ( . Nel veder • tjuefto che 

^agrimava , mofTefi a pietà" ir Saturnio^ e tofto dilTe 
a, Minerva .alate pàrole: ' ' ' 

* Figlia mia , tu-abbandoni quefto' prod’nomo . 
E che? forfè' ufeita daU’ animo qualunque cura 
d* Achille ? Egli dinanzi alle navi dalie-lunghe 
antenne fiede plàh'^endo ' il caro compagno; gli 
altri intanto vaiiino ^''pranzare, ‘ed egli è'digluno , 
e fenza rilloro . Or va J ed tnftilla a lui nel petto 
nettare ed ambrofià amabile, acciocché la fame, 
p.on lo ■'colga . ' . , 

'Cosi ' avendo 'pàrlato fpronò' Minerva già. 
pronta per fe ; e quella Amile a nibbio di-larghc- 
penne ,, di-acuta- voce , per l’etere faltò giù dal 
cicld. Ma gli Achei' A' armavano' in fretta per lo 
campo.' Efla 'allora ih Aillò 'nel' petto "d’Achille 
nettare ed ambroAa amabile, acciocché la ingrata 
fame non gli cogliefle le ginocchia ( c ) : indi 
tornò alla laida raAr-dclVoltrc-poffente Aio •padre . 
Già i jGreci A rivqrfayano dalle veloci navK Sic- 
come quando deuA nocchi di neve volino 'dalle 
i £> ■ ■' ;• f ] ;)tl • . r ma- 

f-TO'.i;'.- J . ■ 

C * ) Uu Ero^ rotne Athille non ateva- altro da braipa- 
-'■te che’uh amico modiVfl'e a l'ub' figlio faofthè i Aioi -poderi , 
ei palagi? e v’ era piéftier di Patroclo per da* *• NetftoJe- 

'•c-Aniq 
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ny if, irgiS'^.Òop.tyr, ffì j 

^Ku/iiici' ì^a}>ety9i< y yy «I- ìù^ltKi Jxca-et , ,, ,i»y 

K«»i/ ifjiiìr , S'iiitii <n y J 
Hi'if yàp n«^vt( y òUfjiM n jt«7sè T«'^T<a^, , 



0 *>iSì 



^55 TurSir «n,|^ 4 (yr’ 

r»y«? n rwj’1^9» , i'iifii;/ Tìv/iy(in/»r «(« ,,ji , 

Auy/uìy ttyy\\lnr y St àvap.^iiAtrctt ^ ,j’ (. 

Oy, «paw «XaiÉ»!» ■ «Vi J'ì ftyi^trm yipoyT^t ^ 
JAniffiifityst « lycer®" tri lityàptimr tKnwfy . | 

Mvpaptitxs y àpct' mt 5>»,j ii'a*V «M'vn KjstnVr j. _* > 

A?4<, J'V A’Strtmy ^ ÌTia TltfÓw^ VpOfftfvSn '. 

Tixnr ipiòy y ìli vàtiit»» tivolxttu •itS'pif 
H' /w wi «JciV wciy^u /**aù ppifì, (xtpijtMT’ 

■ K&rS^ Sy$ vptràtpti^t ttif ìpiaKpvpctair y 
H*re« òS’vpiftttO' i<Mp»9 ^iXi» ; e»' fi fi itt$ . i‘, 
QJx^rrtu^ film fàrivUt.à f' «xp»»#? { • «Tiird' . * 
AV ’iiiy 01 ptxmp TEji' ififf ponili', ipararir 
5ai5«r iVf r»5iw’, W fii (tir Xiftòt "xpTiu . > ^ 

cr, fioràry tir puro Vitpi^ fooftoPioi^. A'Urtr ' 

H' f’y Sprp eixuìce mruacvtpvyt , X(j.i/>»U'S», > ' • ' . * 'l 
lOùpxfi txx«<nV<eXi9 , fi «ùióp& ' euìnoip A’^ìuol ^ 
AqV'xx inpinoroB. xwm cpi'mr • i f' A'xi>iUt 
Nix9b^ ir} fÌ^iosi ift^poaìnr tpxTlinìr. ‘ 

2«5’, Ir» (ti [tir ì^iftòs einpTis yirtiy ^Xl|Ta^ ‘ 

^ AV'W fi vpòt TXQTpo f ; i’g/i5«»'i©" ntuxtrir'fi [ ‘ 

n'/yii» * «Bi y «Vcw^Se nùt ixioriu ò)»»y. " '' 

" ' T,' ''fìrr 
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^ fio qitefte fublimi iftruzioni > V. Verf. Poet‘. v.' 

Cesarotti , ^ ' >■ ’/J > 

*'■ ( * ) Quefto. tratto è d’ una bellezz:^ analoga a quello 
che abbiam veduto, di fopra . Cesarotti. 

(e) Era del carattere d’ Achilie. «L'eilèc penetrato da 
un dolore profondo, e di opinarli nel fuo difegno. Dall'al- 
-'^tra parse non era oaturale eh* egli operaffe per tutta la gior- 
s ^ata prodig). di forza c di valore fenza prendete alcun nudri- 
-menio. II moavigliolh è qui dunque oti;iupameqce collocato, 

Kit^AUBE* r 
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4 ^ Canta tf^efimananà 

Inani di .irèddi per .,l’ impeto d.e' • firratìificd 

Borea; così illora A portavano in folìa fuor; delle 
bavi coUte. brillanti. di luce, e feudi ombilicati , 
e corazze /emo-incavatc t e iancie di lraB>no- iLo 
fplendore o’ andava al- cielo , e tutto . il, fuolo in- 
torno tldevU' dal , baleno del bronzo ( 4 ) , é 
Àrepito alzavafi 4 l.vfotto i piedi degli uotnini . 
In mezzo a loro aribavait il divino Achille {h )ì 
be Brideano i deuti, e gli occhi fplendeano fìc- 
come vampe di fuoco; tuuo.il, .di lui cuore era 
invaio, da àotOllfrabilc ,angofcu. Or egli infuriato 
contro i Trojani veiU i doni del Dio che il fabro 
Vulcano gli avea . lavorato. Primieramente pofefi 
intorno le gambe gli fchinieri belli, aflettati, con 
fibbie d’ argento : i.pofcia copsrfe il peuo dell’ usber- 
go ; intorno agli , omeri poi gitlò la fpada di ferrò 
adorni , d’argentei.,^ chiodi, indi prefe lo feudo am- 
pio e nfortd .che mandava da lungi un chiarore A 
guifa di I^uoa, Siccome quando dal mare appari- 
fee ai, naviganti, uuò fplendore di . fuoco ardente , 
il quale arda dn . cima ai monti in un luogo foll- 
tario meotr’elB contro lor voglia vengono tratti 
dalle procelle lungi, rdagli, amici nel mare pefeofo; 
cosi daU’vapparifceoie, e fvariato feudo d’ Achille 
lo fpleudore-fi diBpodea fino all’ etere. Pofeia al- 
zò la grave celata, eja fi. pofe in fui capo, ed ella 
fcintillava ficcohie Bella la cèUta àdorna-di. crini-di- 
cavallo, e le fi agitavano intorno le chiome d’orof 
che fpefle Vulcano avea poflo intorno al cimiero . 



‘ ’J I 1 1» • ’ ' 

^ 4 ^ Fulgitr ibi ad ctlum fe tallii , titaqut etrend» 
„ JEre ^rtttideftii telluit LucR. 

.. ^ Ac late fitilfuMt ómnii 
. Àre.rettidtmi tellm',^ V/rOì 
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flV'j'' Sn mpptuti rtpctS'ti Atit *xTo<ii»vvtt 'y wfiri 

virai pivif «iiptytrt&' ■'' '. 

■' ■’ vén mppaal xu'pi/3|j, kàfAVpir ytuóvcaiy tVpri 
I^Q ‘N*»»- fxpaptor<t8 , SI eiirrlfli "Bf/pa\ótpjiu , * 

GalpttKtf <n iipa'miyóttKot',-^ . '''-ns' ì 

A.ìyk» t' ùpafèr hi, J»/Xet«t li’ 9Mfa TiQt %'9ètà f 
' ’ X«\x3 òri Ftpovic Ciri li ‘ xrsvSe^ ipi^ itectxlf 
A'rlpàr- ir lì ftìaoin xopóiéiv 11®’ A'x>*^ ' 

J<*5 Ti f ilifotr ptir'xarccxi »*X» i l* •• ócff$ -fi 
■ A«ft'ri'(rS*i' , <bW vi «tf/ior Wx«* w li '^'3 

‘'i • Al// «;c®' e?TX»w 9 ‘«/w^ 

Ailffiw Icfpct 9ti y m o! H'pair®"' K«ft» ‘r4>x^*’». ' 
Kf»f< 7 J'«T fiiV irpdm ì»ii(tfnr l9itAt f-t 

lyo K«X«Jf, àpyvpiotttr iriffutiau' ipapv'iMt • i •'■nT' 'fi f 
' ' A£np»r o3 y Siipmut *tQÌ^ri^tdioii>'->!lOicir,>^ OiiiJii 
A’a*i' T «/ «Jfwrtii» /J«<xr» »ftyvpitt\ip f^’ i 
' XxXxioi’ ■ tiùmp tTfku o’«ne9fr’-iieiy« TÌV n/ìiepói ■ ti ^ 
" ErMiPi 0 ! J’’: V»eeV«i>8i ffrxow òvvi piìnf ti’ ì-~J 

^75 fì'« l' Siar »’* tÓ("imo ffi'xxir' »aoT/fn paidn /:! !<& 

■', K«eMf*iV»» /ì X(«iTfli 1/4^5' cpiapt y'fi sai 

*‘‘ iV 9M«-ÓXJ** ' ««if !■’ /» 'fSrfx#!'»*! K 

• nwTO/ - i»*- ì;cét/(it*>«i àtrii/^Sf'pfpiów ' i chfij 

Wf et»-’ •*®*V ^*7 Siisb 

|8o KecXr, ltulte\iii’ 'TteÀ H l^fcikìieUf' tliipà* -^i-> léC3 
; ' Kfrt4 Sm» ff^ttpif 'ì'l\'‘ ÌTÌp' Si f\àvÌÌ!^tinM' </Ì 
Y*vvipt‘ vpttpii>.mé'’ '!'* ISa^ óiy xi ós 

• XpeVfXi , «f 

■* ì- » ^'> -i i i l'4H« 

- '■• ■ ■ ■' .‘;;,vs '■■*■;,/ ■)' iiJ-3 

*■>— « 

( £ ) Crederei di far torto al giudizio del lettore , fe 
m’ arreftain a fargli olTervare la magnifieenza della' defcrizSfc 
ne che fegue , e come Omero paffando dalle imagini pateti- 
che a dei quadri di macello e di fangité , pr^ara qnefto" paflagr 
gio con una defcrizione che fhggiogà'neceflariamente l’atten- 
zioq d?l lettore j e {frappandolo ai penlìrri trifti da cui era 
occupato fembra , ad efenipio d* AèhiMe , ftrak'triailo al «a«i» 
po di battaglia. Rociìffort , 
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4 ^ téint* becimonono . ^ 

Il divino Àchille provo 'fe medcfinio ' nellè/arini i 
le gli folÌTero adattate, e fe vi H movéffero .agil- 
mente per entro le flòride membra ; e I! arme erano 
a lui quali' penne, che ftìllevavano il paftor de’po- 
pòll ( <* Cavò poi dal fuo t-ipbftigliò l’afta pa- 
terna, grave, grande, forte; che nlun 'altro degli 
Achei "potea crollare', ma" fol egli ’ Achille fapei 
Vibrarla, fatta del'’^ frallìno Peliadè^ cui Chirohe 
tagliò dalia cima di Pelio , e la diede ar''cacò di 
lui padre ,, perchè di Venifle' ftrage di Eroi.;' Nel 
tempo^fteltò Automedonte ed Alcimoi‘appVrécchiati^ 
i cavalli, gli accoppiarono i e mifero loro Intorno*^ 
al giogo belle, cavezze, c cacciaronól frenf nellé 
maìcclle, é tirarono le iedihi di dietro al b'emaf- 
fettato carro Quindi ' ÀutOmédónte prendendo ih 
mano la,fplchdida agevole sferza fàltò fopra 1 ca- 
valli'; e dietro lui ‘ Achille 'armato dà Capo a pièdi' 
montò fui carro tufto-fpléndente nelle armi óccomé 
Sole che fiifo Va ; allora fieràmènte Còsi fgridàva i 
cavalli di fuo padrei ' ^ ^ ’ 

Xantò' é'Balip figli fanioft di Podarge, pen- 
fate òri in altro hlodo di falvare il vòftro cocchie-^ 
ro, è di ricondurlo alla fòlla de’ Danai, poiché 
farem fatolU. dj guerra nè Vòglia^ iadci^^ 
to colà ; come fefte Pàtroclo { h ) . - 

- A lui di'fottó al giogo parlò ’il cavallo dai- ' 
piè-balzand Xànio { c ): ,ed iiifteme 'inclinò 11 ca^ , 

*■ oh: ■ ' i. '.H • ;i ■ * • 

PO, icb 

ftl } ^ (> o;C3't9!> 'A ^ .. 

r'ìij 1 1> v.- '.-n ' > ^ 

;; f à .) Secotvlp . Mad.uDacier ciò non vuol diri altro fe.iq 
hoó. clic quell’arme fi adattavano così bene alla caglia d’ A- b 
cbilli;,, che non lo.'i>vharazzaVano puntò Dà quella fredda iu-t./ 
terpretazione apparifce eh’ ella nori ha fentita tutta la bellèzzà' q 
dì quello luogo La leggerezza di qaeft* arme>iviene ptinci. 
palmenxe dall’,. ,ardor ' guerriero .che accendono nel cunré d|hx 
quello Capitano . Senofonte nella fuà Ciropedia f Lib. ». j 

ha 
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TJafilSif d'" tt aùii ir trTiai S'ìn i ,i 

— O^ic**^* ^ * • I w* * 

3i<5 t/ 01 tpie/t^uor^fti ^ t tpr/ttxoi )vnt, 

'Tsi f’ »ur» TTj/i« J'iVit’, l’^pi J'i iroii*{y<t , 

E'ic J' «j9oi j-3f vttTpi'ior iavtifùLT ìy^ot , 

) t**y“ > ^‘àapsr ’ 7» x’ J'h’hit’ <»*or A'^tuiìp 

ThtAny , «A» piir eUt ivl^-ttto tv'Akì A'xtUtXt , 

3^0 n«X(o('<r« i/iu'vy f <jiy vitrsf plXfi «b/ui \ùp^p 
TT»XÌ« i’k xopvfif^ ^yyoy ipifxtytu ipciufciy . 

IViTKf S'" AtyevftfJ'ay rp è' A'^X‘^9f àpiptvty'r$t 

:. ’Z.JtyyjffcWp àiJtfiì ì{ xu\fl yivxS'y’ ìcoar ■ t'y J'ì j^KXicè'f 

f/Sx\ey j xam S'" «yla Tìiyu* èvla-^m 

355. ^oAtiiriy Ts<n Si^poy c J'’ ip (iifiya ^atiyily 
X«e« X.xlSi»y^ àpxpuì(u> y ip* )9rvn'ir mipyfft» 

A'^'^’fttìuy ' oTiit^ t'i xopvffffttpitytp (In A'x‘A^sy 
ri/ft'piùyvy , ir\ ^hi'xTup vvtQi^iy , 

^fUff aktoy iT’ ÌTveiny ìxixt^tia vxTpòi ioto ‘ 

1^00 S.etyit rt j ^ ìiahli y >niKixKuiai vixyu tlotàpynt^ 

A Avf ppi^iait ffaujtpify gyiixi* 

1^4- Acwaùy if c/xiXty , iV« x 9ro\tpi,tit * 

, «f n<»Tp»xX9«’ , XiVir’ aù’ióii Tt^ytiàm . 

.. T iy f' ip' »TÒ ^uycfiiy vpttipti . màix( aìóhot ’v^aì 
405 “^xySat -, ipmp i' iftua-t xtflìèiit , vùa-cc ìi X'^'^ ■> 

. ■■ tija"''' 



. ' ■ ! : . 

hj (op.ilto Omero; <aù tht fxre a me y thè i' arme ch'io par~ 
toy fomijìhio piuttofla *d xle che a feji .■^Ctit2wtnte Scnofontè 
non ^oleà dfre elle quell’ arme fodero bea àggiullaft' ài ìuò' 
dodo i Bitaube’ . 

( i ) Quello tratto o è poro delicato o freddo , e in 
ogni fenfo feon yen teme iSr ib rimprovero hbn è (brio >• egli' 
abufa d’ un nome troppo facto, facendolo fervire di femplitfc 
pungolo a’ fuoi cayalli v Se quelli fonò- Ifealmertte colpevbli 
d’ aver- abbandonato l’amico licl giatf cimentb , Achille 'dove^ 
va ucciderli, o per lo uieno abborrifli j e non toccàirii mai 
pili, CrSAt-OTTI. 1 

i ‘ ) Luciano net Dialogo intitolato il ‘Sogno introdj*ie ■ 
«In gallo che parla «d «m saiiolajoj di che quell» fpavehtàd* ‘ 

^olì. 
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4 $ CdHt» Dicimantnt i 

doli i e invocando Giove ‘prodigiale , ecco come feguica il 

f allo: 1, Ben fi vede, o Micillo, che tu fe’ un nonio affatto 
igiuno delle buone lettere , e non hai nui letto i Poemi 
d’ Omero , nei quali Xanto cavallo d’Achille , dato un bell* 
addio al nitrito, prende a favellare nel bel mexao della bat- 
taglia, e ciò teflendò una filza di verfi, e non gii così alla 
buona com* io } di' piò egli profeteggiava e prediceva il futu- 
ro , ni perciò parve ad alcuno eh’ et facefle cofa punto itraoc^ 
dinaria } nè chi 1’ udiva iqvoc^ Giove efpiator de’ prodigj co» 
me fai tu ,, . L,vct\No . 

Ultimamente Xancò cavallo d’ Achille favella e difeorre 
con eflblur, e gli annunzia la morte, fenaa che il lettore la 
conofea per eofa meravigliotV , dal che fi vede che Omero 
fcriffe a’ fanciulli ch*’egli tolfe ad ammaeftrare in ^' 9 4 * 
non agli uomini dotti. Ma i noffri Poeti piò faggi di Iw 
non hanno fattq fàtridt delle favole Eroiche, e di quel- 
le d’Éfopo. TA'jsONt'il 

A feufa di quella riniiòne ftravagante può dirli che Ome- 
ro era qutorjzzaio a ciò dalla, favola , dalla tradtzion , dalla 
{lorta. Livio in piò luoghi fa menzione di buoi che parlaro- 
no in varie occafionii e c’informa anche della parlata d un» 
di-elG che fi cfprefse latinamente, K»ma, (4ve libi. Qiieuo 
prodigio era comune, fecondo Plinio, negli antichi Annali, 
efi frtijHtnt in pradigi/x frifetTum , bovtnt itjttutum . Innoltte 
Qnicro avendoci prevenuto che quelli cavalli erano di razza 
immortale' ,.b avendoceli rapprelentati fenfibili fino alle lagri- 
me alla morte di Patroclo , ci aveva preparati .ad afpeetarel 
da loro'-qualche azione mìracolofa . Aggiungali che in qutfto 
portento avea la fua parte una Dea, Spondano , e Mad. Dacier 
non mancano di porre in mezzo il _ fat*p 
laam Ma la bizzarria di quelle imaginazioni non può feu- 
farfi per mezza di Scorie co»ì rifpenabili : ed io temo che 
l’alfunto di conciliar colla probabilità invenzioni di tal fatta 
fia una ftravaganza poco men grande dell’ Invenzione medefi- 
ma. Tutto quel che può dirli di piufenfato, fi è che gli Au- 
tori da noi citati vivevano in fecoii amanti de prodigi , e nei 
quali i Poeti ed i Sacerdoti ne facevano a gara l’alimento 
del popolo , Pope , 

Senza pretender di feufare la credulità di quelli fecoii, (i 
potrebbe aggiunger qualche rilleffìone a quelle del Pope . E- 
faminando da che poteflero effer prodotti originariamente que 
prodigi bizzarri attribuiti agli animali , fi potrebbe forfè 
far vedere che ciò che per noi farebbe il colmo della llrava- 
gaqza e dell’ irreligione , non era per elli che una ipotelv, di 

-•: cui 
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'C^nte Decimnon*: , 



!» - u bcftia una ifiCUnxa cosi pro^i^ioU 

;;a7a ‘Scuri vi fi 

t^.^''i^l^„^ro'lSri^cU•'’anima umaa4 . U Lcgaalvos 



siesi^lfesi^^ 

lalcggc concro ‘jf “ ’ SrSi'dlSa. che fon ora 

qualclK/ol» J» ^ „oi era in quel te^ 

ri^énSile . Si trova nell* Efodo, c.. xi.,v xS, /• {m 

,l<rl... b=L^’iLui.b,li.à a.* 1^- 

“l%= f M» 

*Lr eùrvo formate dei diverfi caratteri dell’Ente Supremo. 
c“? fi ■ • ni le Oliali in fondo non avcauo niente cho. 
‘^“'iffe'aìu ragione, méttevano gli fpiriù, in difpoCxion* 
"'‘’l’S d^verfe da Wllè neUe' quali ora ci troviamo noi, pi4 

P?l5rS3S?S*£?. 

Il>nri vele adunque da eià quanto bifogoa elee eauw neq 

;5 a™”eJrTuuiìo 

■ ^ ^ rrtrC* At Air una Ecaiuczx* »i i^***»- 



Me c volevano vcndicani aei luw .M*? * 

E' qual fantafia fu quella ‘ d’ Omero difw fenz» veru 

Z l&. fc». .•i™. »i ‘rp%‘^ 5S ’ 

^ if/Uv * 



Canto Dtcimononò 

po, e tutta la giubba fcappando. di folto-; il giogo 
gli andò fino a terra : capace di favella lo fece la 
Dea dalle-bianclxe-tìraccia Ciiunone., - ' ,»- ■* 

Sì, noi per ora ti falvcremo,o poiCeuw Achil- 
le . Ma a te fta preflb il giorno ' mortale vi nèo ci 
avremo già colpa noi, ma il grande Iddio eiTon- 
tiipofTcnte Deftino . Nè tampoco per nofira .pigri- 
zia , o dappocaggine i Trojani- tolfero .le arnVi dal* 
le fpalle di Patroclo, ma il valentiffimo tra gli 
Dei, coi partorì la ben-chiomata, Latóna , lo ucci?» 
fe tra i primi corabaitchti , e diede gloria lad Et- 
tore . Quanto a bol.correrefiimo atgara-aochè col 
foffio di Zefiro V il* qnàlè ha fama di velócifìimò. 
Ma è voler del Fato che tu «fienro fia 'domàtò a 
forza f da ’ un’ Dio e da i ut» uomo < - - a 

, i.'f Così’ avèudo parlato s le Erinni - gli-, arreflà- 
rofto laivoce >( -4 ) . A quéftò grandemente ^cruc- 
ciato foggittofe- Achille dal piè Veloce:’ .O 
,.»tXamo, a che mt prefagifei^morte? 'ciò noti 
ti fi conviene per nulla. Ben mel fo anch’io eh’ è 
miò defiino di perir qui lungi dal ' caro padfè 8 
dalla madre;, pur ^null’oftàDte non cèfferp, innanzi 
ch’.ift;abfcia trattàr.per feropré ài Trojani -liiVOglia, 



di 'Combattere o.t<on5!.. i 

^'•'^'Diffe c gridandò cavalle 

d Uha^lol-Unghia;#.;^^,^,-^^;! gìio.-iu^ 3 ìUì', -"j.iJI 
l-.vr. M oX . si y •v *ìL. ì3 
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icOi r.J. 



ÙM predizione ct>^ ^unetfa nel puntò ^ della maggior ^ 
ria; del fuo Eroi , nel momento eh’ ei vuol dettar eflo 
il niàtfiioi? einiifiafmò deiramrairaiione ? La ftrav aganza dell 
invenzrone nori è ella ben tompenfatd dall' appropofito ? Nella 
Verf. Poeti fi è ritolto ai cavalli il doppio linguaggio umana 
t profetico per toglier ìnfieme ad elfi e ad Omero anche 
quello delW feonvenienza a Cssarotti, 



- *ae. W V- 
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T" 51 

« ’Léìykitt irtt/>K ^V/èr , iia( "mar tv" j <:> * 

•C. J'Ayi'woiW i'’ iv*xi ita hV*'‘ 

Koì \lnr «•’(?« ii5»> yt 9atia»(A^\ i/S^jLu' 

- I' A'Aic mn iyyé^tfi'ifiafi ìKiSotùr y' •’J'i'i ‘n‘ 

5nw </■! ^tyat -i (Àiìpa .x/MOum . 1 

-j.'u'10i/4« yip ùfttitpa ^paiwinv iVt ruy^iKÌH ti i' ' 

•-r 'Tpùtt’àv' Ji 4 oùr TiarptKKti "ini'.' 

A'aW •Si»»' y -òf iaxìfiìc <n')Ci>A«W', . f . 

i f.^xiày’i f'fl ' éptfxa^^óiri ■ i' 'L’jt'wg* ìiwxi. /. 

n|.'f 5 l'Nx»/ Wi'è'xxcv ifyta riiiiJ .Ztpùpui^Stii/xiLyyi - - 
' ■Xk^^ìiww;’ 9«V ffii/itrai:’- aAa r*i) c«uV$« 
loi -in , fri i' *VÌ0c.(«ji Sanàraf ;)■ 

.. C«j. Jlifìl. «/)« ^vivsdWTti’ E’a^/rw'ii .4jr;^«5»r 
i; o Té» i"! fàty i)(^'txt.irpiin^ii viìat jUxùf, A’xi^£i 
420 S«fii , <n fuin^àraitr' ptmr£iù • (fi ,~)(^pi/.ì 

'>','1 £J ri/ TOi àv TÒs y órfnu '/ii'piKTtP^ì'‘. ùjff9€U ) 

‘vii Nóre<' 9 ÌX« rm-pit.^ fviSptt' tinii ifnr»< ' 1^7 

Où x»'5»»,jT0Ìr Tp»«; ■j'vr' ì\kV/u^ ^ o^tfe•i» i o > 
r • > B* /»<t j i' iV Tpvvfn ìxx*’' *X* \m»vx** ‘»»»f . 

'i'j ■- .'.;'k>. c . ' ■; ■ -J . j;!,[j;i ^n -i- nc>'. Ir iJ 

5 ■ t ^I m 

Qùeftó tratto delle Furie nafce j eóme'ttrit! altri i? 
dalia )>iira fantalla d’ Omero fenii veriin fbndàmehtò Teiilibil» 
che polla per conreguénza dar il menomo .piacer al < lettore 
Quell’ è ciò che indullè Eufiaiio a .^re che il Poeta ■ volle 
far intendere cKe'la privazioii della voce era iinà cbfa tanto 
funella che le fole Furie pofloho iiicàricarfi tl’ufl' ufifìo cosi 
crudele iqual è <:iuello di toglier la paròla . Io non 1’ avrei 
hreducà quella ’ còsi " gran‘‘di'$g>iii8 '^er'BB ' cavaÌlo~'l-tttt' 
la parola non è naturale, 'c khc bòa. aveà parlata khe pei oli 
jlròdiglò . Tàkiià«ÒNj“‘’/'''l ' “ t- 'u: ,v/- ,ù:. ^ '! ' I 

• » 4 / ' '• V -nv 

'i' ,!> ryr- V - j , *1 ,.j < i -zi ’t li 

£.Ì2^I ^ l'/tjL llf.L -lO*; ^4'<>i i a(. i 

ort.UiJ 01:- ;i i.iiiil c-.'j'i .ì» ;i :ìI;; 4 ì.> k. ..ìlt-Mt u *l *'■/ /«:^V 
Ci*uO 1..0 5 :Ì‘*' u-'. gr.liaiì .J j-*’. 'fi . -i •> 

o 1. 1 Tv 0 jòv J, I. <v 

p ì SC£t« 
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S C E L T. A 

DELLE VARIE LEZIONI 

più conllderabili che fi trovano nell’ £dÌ7;iot^( 
del Sig. di Villoifoii. < • - ► 

,■ tf. 

C* l i' y ‘ ^ 

• i . I .:t> .. IijI, ' 

TEST. OM. .. ,V.. L, i.ii- 

V, 77. AvipStr ti'pitf . Zetvodòto omette'' quefta 
verfo che non può effer deùderato ./fra quel 
che lo ammettono altri intende che' Agamen-f. 
none. parlò feduco' a cagione della ferita/ al- 
tri Colo che non venne a parlar ‘nel mezzo , 
ma fi rattenne al^Aio luògo. ‘ ' 

V» 7p. (tcf x«V)» Chi fegae* quella Is- 

;^ione , prende quelle parole per una feufa d’A- 
gamennone perchè parla feduto : ma' il 'con- 
leftp pòli antmette quella fpiegazione ." AKri 
Scoliafii leggono vale a 'dire tranquil- 

lamente ì quella è la lezione che ho feguita 
perchè &’ aecprda con ciò che fegue . V, 
p^g- »5. noti ( ^ V , ■ 

y. 407. Autaum h* iAxti\trK Hpn,, Al- 

cuni Scoliafti omettono’ quello verfo come fui> 
perfluoj e anche perchè fe Giunone accordò U 
voce al cavallo» ella flelTa dovea poi lcvargliel?\ 
c non una Furia. V. pag. jq,V La prima ragie-: 
ne vai troppo: chi badaffe 'a quella , dovrebbe 
fopprimere tutto il difeorfo » come appunto 4 
è fatto da noi, V. pag.* 51. noC , 

"cakS"-' 
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CANTO DECIMONONO; 



Aurora è in elei. Teli alla fpiaggia : il figlio! 
Trova che ftefo fui giacente amico 
Tuttor lo chianla amaramente e ftringe 
Con caldi amplcffi, e in lagrime fi ftempra 
Tra’ piagnenti Mirmidoni . La Diva 5 

Così lo fcuorc : Amato figlio , or baili , 
llafciàlo omài ; volle fua morte il Fato , ' ■ 

Noi fi compri col pianto : alzati, oiTerva ' 

!Qual prefente l’ arreco; arme sì belle 
Non han gli Dei non che un mortale: e Tafmo 



uiZ. 



Gli mette innanzi. Abbarbagliati il gùardo 
Ritorfero i guerrieri; alta forprefa ' ' ' 

Scote Achille ai miràrle e già la fpeme ’ f 
Eli ‘vicina vendetta Tn falle ciglia " 

Le^ lagrime, fbfpende , ‘e al cor gl’ infpifà ' ' ij 

Feroce gioja ; in fe non cape, or Felmó ^ 

Or l’usbergo l’arrefta,'^c agli*' òcchi, al vòlltt 
Di bdlicofo àrdor fuma e sfavilla.' / . . 

Alfin parlò: L’iropareggiabil ioprà' ^ 

Ben d’artefice Dio. la mano attefià^’ a® 

Già d’ ufarnè m’è tardo^ ip Vo^ ina jdtàn 
Del mio’ caro, ch'e^ l'aliar ‘degg’ io 
Quéi facro, avanzo a fozzo fiqig^e iti preda” ^ 

Che infetti^erinr nelle piaghe, i ò fonda ^ 
lÈ mel guarii 'e'”' disforìrhr? jilv hiadre! E' vano 
Il tuò'‘timòf j’ia t)éa’nEpofÉf,*iò brèndo'” 

Di CIO la cura v a lunga, eta^e io p9iro ,^i ^ 

Incorrotto ferbarlo: or varine^ è 'ì’ arraaY 

D I ÈfuL; 
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54 '' CAnto ’ , 

Efulti il campo al tao ritomb, Atride ^^^ ^ 

Ti rivecca placato, a’ froi tremendo, , 

Grandffi Gr«l P«.d.gnB;.« 

SSw. nom= . del mi». L' abbracci, ,;<l.rc. |d 

E voli, al cocp» c''”"'™'”’ òr.I„ÓU 

D’eletta effenza d. 

Che intemerato il 'ftrba, e in cffa , 

Va^o d'aura immort'alrl al -lt»;'f-’6ue;'U 1 

Ì-L. il culor n..ivu; V ’l ■morto Eroe - • ' - 
Sembra uofar di molle fortoo In braccio. 

- Ma per la rpiaggià a lunghi pafl» ' 

Move al Corif.glio , c ih alte yOcTe lunghe 4^ 
Gulchei rifveglia l’ il popolo 's’affolla^ p ^ 

Dietro a’ Tuoi paffn, è van tra lor coniuCt- -, 
Soldati e ciurmai* e timonieri e Duci, , 

'L’uno àir altro l^additai Oh vedi, c deflfo . . 

ichl Andìuml chr^^oli cbr 

Dì fua ferita immemore coll a^a • 

Reggendo -UlilTc ih t ar'do pie v ne retta • • ;; 

Tidide addietro ,''àccorron gU altri: alfine— 

^'11 Re di’ Regi Agamennon s! avanza 
Lento per “piaga ancor non falda , agli^atil ■ 3^ 
Commoflb s^ìuccrtó gli trafpare in volto ^ 
Speme eltlmor che gli fah 

Ei coir emolo'^Eroe tmtVdivide , ' 

bell’ otte i guardi ? Ognun già 

S’alza, e 'favella: cupidi pendenti ■ - ;;-55 

Quafcimiqoburformc 

ìftanoo f Giici’ ad udirlo A"'»*' - ~ ,, 

Ohimè éhe amapp deplora*^»! ^ 

^"Cogliemmo hoi' di liottre rjffc ? V i ' 

Rancori e luttòt mille Greci ancifl ^^<3 

Mordor?’UliolVes e^quel che tutto avanza > - 
Patroclo 'non è pin: lortc pm grande , / . . , 

_ . , ■ I. JS 1.1 '««mri 



yairocio uou ». r -- ° 

Potea Troia bramar ? di, lei nemici ' ;.V*' 

ter lei pugóaniinb Spblorofa iftonft 

3* ■ . - 4 - vi 



An- 



r 
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Dectmtmni : 

Anco a’ tardi nipoti , e tritìo efempio 
pia quctìo notìro ; e ciò che l’onta accrcrcfi 
Del reo trafpprio, a tal furor ne fpinfc 
Una donna , ..una fchiava . Or via , ci batìi , 

Già fpirò l’ira mia la tua s’etìingna; 

Torniamo amici n^le fciagure noftre 
Tali ci ban.rctì.j altra più riobil gara 
Tra noiis accenda >-anfai fui lieto Ettorre 
Delle Greche difeordie., ,il pefo or fenta 
D’ un concorde valor ;,,corrari all’arme ; 

Non Hi- tardi un iftanie,io già mi ftruggo 
Per defip di pugnar ;.,yeggiain fe Troja . 

Oli afpettarmi , e,fe 'ravviti, Achille 

Dal petto dfgli, Achei feoppia a ,tai voci 
Grido d’ alta, eCwltanw ?, yUfin placdOi \ 

Di Grecia il Ni>;ne i,.al noftro.Duce, unita ‘ 
S’cgli è p«r,noi chi ci reti tìe i'" Allora - , . 

Levofli in dolce maetìà raccolto ^ ! 

Atride, e diflè; .^iccelfo Eroe ^ s’ cfpandc ^ ' j 

Tutto il mio core -a .ricettar rinvito ':- ''''^ 
Di tua cara amiftà. Saflèlonl cielo 



^5 
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Ripararlo, bramai ; tardi , il confeflb; 

^Ma chi l’ebbrewa dell’ irofo Ofgo^ip 
Mai non provò ?,Qnefto mal GcBio "aItéro\ ^ 
Che pur di .Giove, e di Potensw è figlio, ' 
Erra d’ intorno, al troni, e ronza e bolle 
Per le tette de’ grandi , e, de’ più, (“aggi , ; ' 
oGode rovente , feorapigiiar lo fpirtp , . - ' ^ 

i il voler j, no la fua mente 
Non t offe^-, 0| Pelidc,*- ei fu chf tutta. 
Abbacinò di ^ (uè. ^.fumoie ^ ,vainpe . . ; . ? 

I^a turbata ragii^nu> cd ei, perdona « 

nA D ^ 



'>l i 

•'.a 
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4^ j ^ becìmonono . , 

Il div'ino 'Àchille provòTe medcfittio nVlìè/armi » 
fé gli foflero adattate, t fe vi A inovcffero ,agil- 
tnente per entro le flòride membra ; e I.’ arme Èrano 
a lui quali penne , che fólle vavano il paftòr de’ po- 
poli ( a y. Cavò poi dal fuo Hpbiiigìiò l’aila pa- 
terna, grave, grande, forte j che ritun altro degli 
Achei potea crollare , ma'' fol egli 'Achille Ifaped 
Vibrarla, fatta del ^ frafllno Pcliadèà cui Chlrohé 
tagliò dalia cima di Pclio , è la diede al caro di 
lai padre ,, perchè di Veniffe ' flrage di Eroi .. Nel 
tempo" ftellb Autohiedonte ed Àlcimò * apparecchiati^ 
i cavalli, gli acco'ppiafonó’, e mirerò loro ih'tbmò'^ 
al giogo belle cavezze , c cacciaironó i frenr nelle 
mafcelle, tì tiraro'nó le i^ditii di dietro al ben*af- 
fettato carro Quindi Àutotnèdonte prendendo iti 
mano la,rplehdida agevole sferza fàltò fo^ra 1 ca- 
valli; e dietro lui 'Achille 'armato da Capo a. ^iedi* 
montò fui carro tiittb-fplcndente ncìlé armi ficcòmé 
Sole che fniio Va : allora fieramente Così ilgridàva ì 
cavalli di fuo padrei , i , 

Xantò t Balio figli famofl di Podarge', Jten- 
fate òrà in altro hiodò di falvare il vòllro cocchie-^ 
ro, è di ricondurlo alla fòlla de’ Danai, poiché 
farem fatplU„ di guerra pò yOgUatè lafciaiio -fatar*, 
to colà ; come: fefte Patroclo { l> ) . 

A lui di'fotto ah’giogo parlò il cavallo dai- 
piè-balzanò Xanto ( c ):\cd infteine inclinò 11 ca^ 

pO, > 

-, - l a ,.» 

-'i 

( <t } Secoruto MjJ, Dicier ciò non vuoi dir altro fe jq 
non tilt queir arme fi adattavano così bene alla caglia d’ A- i> 
cliillc jche non lo imbaraziavano punto . Da qiietìa tVcddi iii-iv 
terpretazione apparifee eh’ ella noti ha fentita tutta la bellezza q 
di quello luogo , La leggerezza di quell’ arme viene princi- 
palmente dally ardor guerriero che .accendono nel cuore dìB»a 
quello Capitano . Senofonte nella Tua Ciropedia ( Lib. *. j 

ha 
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S‘‘ i$ aùn ir trrtsì ì'ìtf 

3S5 E' t! ipnpiitrsHi y f yultt, , ••; 

'Tsi ì'’ iuTi ««r/Ji J't ToifÀiyu 

E’ic ì'', «)»« ol^yypf Turfi\or ìavtcartiT' ìyp^oi , , ^ 

B®4'5lU > » ^iàttpìr ' W ^«1' ,* iÌ» 0( A'xKicìà 

IÌmAmc, «Aa ftir oì»t iViVaTO t«A«ì 
3^0 J/lXlVf ^ »«T£(Ì «a’f4* 

n»XÌK i’k ^iWr ifiptfàt iptitcat». 

T’vvtif f' Aù«v(titv/ Tf £ A’^’'<^»< àppu'vti’Tif 
’Z.^yi'jfocM ^ cippi ,S'i xctKcf hjvctìr’ ìvcur ' ir ti 
Tappii\p(r' i^nKir , *«<w 1'* »V/a fàciu' iviavm 
3^$' Kó*»w/ iro'n tlppor’ i piny» paftrxr 

X«6/ì i,u(ìccf ipapuìcw , ip ivirtiir cuópafft» 
A<j'><>pitui'' oTiit/i/ ti Xìpvffffa'ptrrp^. 09 h!x^Ttcìff)f 
Ttljy(%<n vuppiùrur ^ if\ uvtQihir , 

1Spipta)i.tar t^* Wvoitvi ixir.\ti» hrxrpèf tot»' , ^ 

EaVS» «ri , ^ BaX/i , •wKcxAu'W «xr* Xìotéipy 9 i^^ 
A'Atis tn ippci^iffit (Tctuatptr 9n»X9* 

A’4 AoMuùf u Spi\tr , torti x oroKtptit ‘ 

Mwi’*', df riaVpii'xXBr, Xi'wit' wjibìi Tt^rttdiit , , 

T*!* t' Sp' 9TÒ ^uyipiif rpirip» oritcìt eùi'Kot tvoroi 
4o'5 “EirSot -, liptp t' iuutrt nupiinv , ti 
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' .* i-V •'rio - . ‘,- 

ha fejiùto Omero; '(•/» che fette a,mtf thè fanne 'th' 1»? fit- 
te^ fcmigìina fiHUcfl» ad ale che a ,-.CeitJirt*nte Senofonte 
non ^oleà rfire cliè queft’arme folìero bea aggìullate al tud'’’ 
dolTo i 'Bìtaubs' . 



( i ) Quello tratto o è poro delicaro o freddo j e In 
ogni fetifo fconyeiitemei'Se- ih «mpforeftf hbn è feritf T" 
abufa d’ un nome troppo farro , facendolo fervire di femplitfc 
pungolò' a’ fiioi cayalli'V' Se quelli ' fonti- lealrtettte ''colpevbli 
d’ aarer;abbindonàt(»! Itamico 'hel gioit cimenttt'^j 'Achille 'doeea’-''' 
va ucciderli, o' per io'DKno abborriflr non -mccIHI 'tnai 
pid,' Cr*Aa.oTTi.;.'iiti ,) t.-l . < t-'j''!-» ■ vr-,- 

(' c ) Luciano- nel lOialogo imitolàtb it'Sagnó introdtiSe 
itti I gali* -che parh aduu ótalzolajo j diche quell» fpavehtili*"'~ 
-.J ' - ■ < ; 4oiìi‘‘'' 



'48 C4ut0 Deciminoti » . , . 

dofi ) e invocando Giove ‘prodìgiale , ecco come feguiu u 
«Ilo: „ Ben G vede, o MiciUo, che ro fe* un uomo affatto 
digiuno delle buone lettere , e non hai nui letto i 
d’ Omero, nei quali Xanto cavallo d’Achille , dato un oell 
addio al nitrito , prende a favellare nel bel mezzo della bat- 
taglia, e ciò telftndò Una Glzà di verG, e non già cosi alla 
buona com* io } di più egli profeteggiava e prediceva il futu- 
ro , nè perciò parve ad alcuno eh] ei faceHe cofa punto ftraoi;^ 
dinaria } nè chi 1’ udiva itjvocù Giove efpiator de prodigj co» 
me fai tu,,. LfWcfaNo. , 

Ultimamente Xantó cavallo d’ Achille favella e difcofrO 
con eflfolnt, e gli annunzia la morte, fenaa che il letwre la 
conofea per eofa meraviglioft , dal che G vede che Cimerò 
fcriffe a’ fanciulli ch’ egli tolfe ad ammaeftrare in fhio, e 
non agli uomini dotti. Ma i noftri Poeti piò faggi di 1^ 
non hanno fatto «gh* fàtrid* delle favole Eroiche, e di quel- 
le d’Efopo. TaUsoirfV i " 

A feufa di quelli Hniiòoè ftravagant# può dirG che Ome- 
ro era autorizzata a ciò dalla, favola , dalla tradizion , dalla 
ftoria. Livio in piò luoghi fa menzione di buoi che parlaro- 
no in'varìe occaGonì , e c’informa anche della parlata d uj» 
di elfi che G cfprefse latinamente, R»»»« , «eoe riè». 0“®“^ 
prodigio era comune, fecondo Plinio, negli antichi Annali , 
efi frtqumt in frtdigih prifeorum , havem Uquu-tum . Innoltte 
Qmero avendoci prevenuto che quelli cavalli^ erano di razza 
immortale , e avendoceli rapprelentati fenfibili Gno all^e lagri- 
me alla morte di Patroclo , ci aveva preparati ad afpettare^ 
da lorò’-qualehe azione mìracolofa . AggiungaG che in qutlto 
portento avea la fua parte una Dea, Spondano , e Mad. Damer 
non mancano di porte in mezzo il fatto 4?H* 
laam . Ma la bizzarria di quelle imaginazioni non può feu- 
farfi per mezzo di Scorie così rifpenabili : ed 10 temo ebo 
Talfunto di conciliar colla probabilità invenzioni di tal fatta 
fij una ftravaganza poco men grande dell’ invenzione med«(i- 
ma. Tutto quel che può dirG di piufenfato, G è che gli Au- 
tori da noi citati vivevano in fecoli ataanti de’prod^j , e nei 
quali i Poeti ed i Sacerdoti ne facevano a gara 1 alimento 
del popolo. Pope, 

Senza pretender di fenfare la credulità di quelli fecoli, w 
potrebbe aggiunger qualche riGelfione a quelle del Pope. E- 
faminando da che potelTero effer prodotti originariamente que 
prodigi così bizzarri attribuiti agli animali, G potrebbe forfè 
far vedere che ciò che per noi farebbe il colmo della «rava- 
gadza e dell’ irreligione , non era per elfi che una ipoteh, d» 
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CAnto Decimono»*' ^ , 

cui U ri’ion Tota noo potea dimottrare l’ Impoffibilitì . D4 
ÌTatco inoanai cHc 1* Religione Crlftiana . avelie polla, una bar- 
flcra eterna fra la fpeiie umana e .quella degli animali , non 
vi era tra l’tiomo e la befiia, gua dilianza così pro^igioU 
quante quella che vi fi nconofc'e af prefente . Una fetta f;u 
ipofa di Filolofi. nop ufguardava gli ammali che come iiwi-. 
luppi pid o meno groilbUnj dell’ anima umana., Il Legwlatow 
àgli Ebrei coroprendendó gli aiiiipali nelle pea? portata gal-; 
la legge contro i milfatcori , fa vedere che gli animali erano 
qualclic cola J» men vile ai Igio occhi di quel, che fon ora 
ai nolUi-j e «hf l’ intervallo tra loro c noi era in queUte^ 

DO meno fenfibile . Sì trova nell’Efodo c., zi.jV. a?. 
ttrnu «ircnjftrit viyum tnt n,»\icrcm , & rporri*» /iwriiit , /a-. 
pidìift oiirittiHr , e molti altri eftmpj finirli . Gli Egiziani 
xìconofcendo .nell’iftinto delle beftie l’ immutabilità delle leg- 
gi della natura, credevano di non potere meglio upprefcnure 
a diftetcnti attributi della Diviw» che per mezzo_ digli, anw 
inali il di cui ' carattere córri fpondeva alle, dette .quajtw • 
Queft’ era l’opera rnalterabile della natura eh’ effi adoravano 
in loro , etli erano altrettanti tipi viventi dell’ idee afiratta 
che fi erano formate dei dixerfi, caratteri dcll’Eiue Suprene. 
Quelle opinioni , le quali, in fondo non arcano niente che. 
rcpu'’naffe alla ragione, mettevano gli {pirici, in difpoCzioni 
molto diverfe da q'uellc nelle quali óra ci troviamo noi, pi4^ 
rìfchiarati dalla fede che convinti dalla ragion*. Era dunque 
per così dire permelfo all’ uomo penetrato da quelle idee ^dt 
fupporre in favux degU animali delle az,ioni quafi finuU & 
quelle che ci fono le più naturali.; e ficcome non ci era tt», 
grande intervallo tra ciò che fi riconofoeva negli anirgali , e 
ciò che poteva in loro fupporfi , fi potei fenza elTere ftrav*^ 
prelhir Itjrq la pgrola e. ’l penficro . Quello non era 
che una fpezie di mirabile, la quale non c»ntradd,ice va pun- 
to alle leggi della natura, e non già una » come 
la chiama'^Pope , e come a ragione chiimerebbefi. ai tempi, 
noRri. Si vede adunque da ciò quanto bifogna efler cau» nei 
giudizj che fi, portano intorno gii antichi. Rochevort. , 
E' più fàcile difender quello luogo dalla taccia J’ inveri-,, 
fimiglianza che da qgella d’ infipidezz^ e di fconvenipzi , 
Cola mai viene in capo a quelli cavalli di far i Profeti co4, 
a contrattempo ? crfcdevano iorfe di di.r una gentil«za al loto^ 
piitirone predicandogli II morte? o fcncìvano ancn'cui 1 irt, 
d’ .V-h.Me e volevano vendicarli del luo ingiullo ■ riinptovc» . 
,()> E qiul fintifia fu quella ' d’ Omero di fw fenza veru- 
jljl n.. ellìtà , fcrul lepporto , nè appicco da veruna fpeziq 
’f um . ^ 



yo Canto Dtcimononó 

po, e tutta là giubba fcappando.di fottox il- giogo 
gli andò fino a terra: capace di £avelU lo fece 1» 
Dea dalle-bianche-braccia Giunone a .y ■■ 

Sì, noi per ora ti falvcremd,o poffeute Achil- 
le . Ma a te fta preflb il giorno mortale vi nè, ci 
avremo gik colpa noi, ma il grande iddio e>lon- 
tiipofiente Deftino . Nè tampoco per tiofira .pigri- 
zia , o dappocaggine i Trojani tolfcro Je arnVi dal- 
le fpalle di Patroclo, ma il valenti (limo tra gli 
Dei, coi partorì la ben -chiomata ■ Latóna , lo ucci» 
fe tra i primi Combattchti , c diede gloria ,a4 Et~ 
tore . Quanto a boi .cotrereflimo a»gata anchè col 
fofììo-di Zefiro V il. quale ha fama di velóCiflimó. 
Ma' è voler del Fato che tu •.fteitci fià domaiò à 



forza da un' Dio c da itm uotno i .v «• ' 

,A-X;.Cosi avendo parlato , le ' Erinni gli arreftà- 
roho la.5Vocei(> ) A -quéftd-grandemenieKcruc* 
ciato foggrtitrfe Achille •dal piè veloce t S) 

, ..i v^Xamov a\ chè mi preiàgifci' morte f 'ciò noti 
ti fi conviene per nulla . Ben met fo anch’ io eh è 
iniò déftino di perir qui lungi dal card padre d 
dalla fttadre; pur nuli’ oftante non cèffero jnpanii 
tìt’ lo -abbia 'itraùà .-.per feropr* ai ^Trojanl ilariVoglU 
di'C:whbattere»q o.t.oiui.i .1 -b ira o., -.ui 

Diffé e gridandò .drizzò tra nrim^v càv 

filil i i -’rj.'llÙJ 

I*}iyp, nòf^ ol . Ci' lh y ìmi-> 



D l>t 



a 



bM ‘^elti'''nér'puhtó‘;ddia ’^ 

ria; del fuo Eroe , nel momento eh’ ei vuol deftar per eflo 
il rtàSsior entùlìafmei dell’amrairaiione? La flravagania dell 
invenzione noti è ella ben tompenfata dall appropoCto? Nella 
Verf. Poeti fi è ritolto ai cavalli ii doppio linguaggio umana 
t profetico per toglier infieme ad effi e ad Omero awne 
quello delU feonvenienza i Cesarotti < 



•• V V iK 



^ tJl 
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vapà (u-/«r , iiuf txa/to-- ‘j ,;),•; 
Ì.-Ì J'* i5*xi‘5f« K^K^ktpts h'p>r ’t, ; - 

^ Kai XiW f' i'O tCt- •ytiaà«llT0(*ér 'i,.i(^eji!t' A'^illi£l 
' A *<f «J ^(leip òKiÒ^òf y iS'i‘ <a ilftfif 

0' AiWai »■'«?»« ^5»* ti jiitya< fÀttpe» ,xpà<KtÌ0 ,-Ì 
“»:u lOu’i'» >«/i nftiUpn fiptiSuiini <n •uyjx.lf <rt , 

-n : Ipùttìiv' JiAoiìt. n<irpiicK)t rdJpf-t'. -siri ; i'i ;... ,: 

• Ifif:" A'A« •Si»»’ «»0«>9f j Sr' *ùx3^3 «’' A#to^ . o , ,’■ 

‘ ■? ’L'jtwe* xù/'d« tJ'»xi..',i .4 

4 t 5 fuN*M i'ì'i-^ìccp tifili- vJ»iiJuZjptifltti7S{ii^e,p fi ì . 

“JJÌ H'/Vtp iKnifpjiiiéritp ^dar' (fifìtrài-.'.rùAei «(> ai/VjJ ' 

Ì03 Mépirifiip.iri j òf^ ¥t ^ MrtQi. Ifi Sttpuirtf < . 

.. CuJiUiiììv ipu p»riia-cu>rtt‘- lrx*^»r cuJh'f ; 4 

« o Tò»'' J'i' ix&tlèài vpofipti -/òwf 'A'xM£t • 

420 S«».5i , <n' wr*i 

“É;r. EJ rv CBI .oIJ'a ’^2 itu wfi 3 ^«¥ 7i<Vs^7è»6«^V.«jii'i75ai) 
‘^C'tf u.Nóre/ fix* vm-pù S fthiipac «’*« .J' ìitriit ' 

Ou xv^«,iT^i> Tp*«f «^ 9 f 

‘m ' * ^ *" *X* . 

:■ ‘:r, ’l:. ' 4.4' .- ^iian ‘'m ^f;Ji'■^o^ jt ij 



, ) .Qùefio tratto dellf Furie nafce j cònie tlnt! altri 

dalla J>dra f3ntafìa;d’ Omero fallii verùn fondimehtò-Teàfibil» 
che polla per confeguenza dir il menomo , piacer al- lettore 4> 
Quell' è cjd;cbe indùllè Euftaiiò a ^re cke il Poput valle 
far intendere cne'la privazjoii della voce èra una cbfa cantò 
funella che le fole Furie poflòiio iticàricarfi d’atri' nfiiiò cosi 
crudele^ijual è i^uello di tòglier la paròla . Io non ì’ avrei 
creduta' quella còsi “gran djfgrdifa 'pèr 'tm nvaÌItr-a‘-trttt' 
^ naturale; fe khe hòn, area biilatò ihe pel bH 

pròdigiò . TtkRàtJòn;'';'.'’'''! ■ ’ »- -> 0 ; ’. *;o~. ■u.nsOj.:q 

.. '■■ 'rii isi, , 505 'I 

. ;-;j ì,j ? jHMjti.-n.ins {!,,;> .3.7i’.t.iii;in i r;. „ 'j 
s.t-r^i itr£l„^q„,a, ,„rf 

oet.mj o.TJ..h i, 3 d.J 9.4 

en.ntO ha s iS, ò-; 

■.ÌITO.v.i-tiJ ,£rC}j,-JVi.v4 à.U-i: Otl.'.yi' 
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S C E L T. A 

delle varie lezioni 

più confidcrabili che fi trovano nell’ Edi?iioi^ 
del Sig. di Villoifon. . - - 



e. 






» 



■M A.*', i.J iiil- 

o! 



T E S T. O M. ' * • 

« 77 '• Zenodòto oraetie'^'quefi^ 

verfo che non pw effer defiderato .^/Ira quel 
che 1 q amm^ttouQ altri intende ,che Ag^nien^ 
none parlò fedutp a cagione della ferita ; ^^aU 
tri Colo che non venne a parlar nel ^mezio , 
ma fi rattenne al fuo luògo., „ 

Y. 7p. Es'«<»w< jwJw» «{jcnif*!)'. Chi fegue quella 

sione , prende quelle parole per una feufa d A- 
gamennone, perche parla fediito t ma il «n- 
tefto poti antmette q'ùefta fpiegazione • 
Scollarti leggono vale a dire ^^trahqml-: 

lamentej qnefta è la 'lezione che ho fegmta 
perché s’ accorda con ciò che rtgue • , 

_ psig- ‘5- not- ( V ■ . 1 .-a 

y."407. 9 ** M- 

cuni Scoliarti omettono’ quefto verfo come lu- 
perfluo; e anche perchè fe Giunone accordò Ih 
▼oce al cavallo, ella fteffadoyeapoi levargliela^ 
e non lina furia. V. pag. La prima ragio, 
- ‘ nc vai troppo: chi badaffe a quella , dovrebbe 

^opprimere tutto il difcorìb, come appunto rt 
è fhU9 dh noi,.V. pag.'5i. , m 

, , , j... 4. ^ 
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5.4 



CANTO DECIMONONO; 



T j Aurord è in ciel , Teli alla fpiaggia : il figlid 
Trova che ftefo fui giacente amico 
Tmror lo cìiiarrta amaramente e ftringe 
Con caldi ampleffi, e in lagrime fi fbempra 
Tra’ piagnenti Mirmidoni . La Diva 5 

Così lo fcuote : Amato figlio, or bafti , 

Lafciàlo ornai ; volle fua morte il Fato , , • 

Noi ricompri col piamo : alzati, oflervà 
iQual prefente l’ arreco; arme sì belle ' ‘ 

Non han gli Dei non che un mortile; e l’afmo 
Gli mette innanzi; Abbarbagliati H guardo^ 
Ritorfero i guerrieri; alta forprefa' , 

Scote Achille al mirarle, e già la Tpeme ’ ‘f 
lii vieina Vendetta 'in falle ciglia Z 
Le' lagrime fofpende , ‘e aì cór grinfpird ' ^ ‘ ij 
Feroce gioja ; in fe nóh ^cape , or l’elrod , 

Or l’usbergo Tàrrcfia, è agli'occhlV aì vcrtth 
Di 'bellicofo ardor fuma e 'sfavilla ^ 
Alfin parlò: L’^impareggiabil "opra ' 

Ben d’artefice Dio la mano'atteftà'^/* 2® 

Già d’ufarnè'm^è tardo: io vo*^, ma Iritàoto'’^ " 
Del mio' caro che. fìà.i laftiàr degg’ io 
Quel facro, avanzo a^fozzo fiygttìe in predà ' "^ 

Che infetti gerihi^nelle piaghè iti fionda , ' 

E mel'guafti y^disforrtìi ? ?h niadrcl'E* vano^^ dj 
Il tuo ‘timor j’’la bea 'rifpafy,yò prèndo/' . 

Di ciò la cura ;, a' lunga etàde'i&’polTo'// -,’ ^ 
Incorrotto ferbarlo: or vatfnè'; è ì' afrna": 

D I Èfulr 



Digitized by Google 







rj' 



Efulti il campo ài tao ritorno, Atride ’-J 
Tirivcssa placato , a’ Iroi.ttOTCoJo ;l: P . 
Grande ai Greci ri ’mrtftra, èd al paridegnb 

Sì"„ono™ede,.nto.L.^bra™,,^.^^^^^^ 



f. oi'ìiiiinu I 



UCl luu aava...» ... b | ' 

E volta al corpo efartimatoi il tinge- 
D’eletta cfTenza di 
Che intemerato il' TerBaye in effo f / ?Ì 

Vapor d-a'ora immortale! al.volto ef.oguo -o .1 
Torna il color nativo ;'e-l morto Eroe ■' . -a 
Sembra pofar di molle fortoo' in brawio.-'-’ “ _ 

■' Ma per la I^iaggia'a -lunghi paUt Achille “ 
Move al Corif.glio, e in alte Vimine lunghe- -40 
Gli Achei rifveglia f il popolo - a affolla 
Dietro a’ ruoi'paffl-, e van tra lOT confali- ^ , 
Soldati e ciurma; c timonieri e ^'tci . ^ ^ 

L’uno all’ altro l'addita ; Oh vedil c dtffo. 

Achille. Aodlamt ‘he | 

Di fua ferita immemore coll a^a 
Reggendo-UlilTc 11' tardo piè v ne refta ‘ 

Tidide addietro’, àccorron gli altri: alfine 
*'11 Re di’ Reg;ì Agamennon s! avanza ^ *' 

Lento per’ piaga ancjjr hon \ ^ 

Commoffo , ^incerto ,•* gli trafpare .in- volto • ^ 
Speme e timor' che gli fan Itnia .in core ^ 

Ei coir emnlo''Eroe tinti divide " ? 

t^ijell’ofte i guardi ? Ognun già 
S’ alza , e 'favèlla : cupidi pendenti - ‘ 55 

Qaafi 1mii,obìU ^ormc in . c ’ ‘V) 

Sanno t'^OrècPad udirlo '.-^Atndel Atnd?,! ^ 

Ohimè Che' amaro '’deplorabil fimttd i • 

^ Cogliemmo noi* di noftre riffe ? v:, -. ' ■ 

Rancori e lottò: miHe Greci ancift ' ^P<3 

Mordorf la poltre e^quel che tmto^ avanza 
Patroclo- non i più': fòrtè' più a 

Potea Troia brfitnàr ? ■'di, ict nemici ‘ 

^cr lei pugiìatóTnov dpolòrofa ifton^ * 



Digitized by Google 




ììetimomnt: ' 

Anco a’ tardi nipoti , e trifto efempio 
Fia quefto noftro ; e ciò che J’ onta acorefce 
Del reo trafporto, a tal furor ne fpinfc 
Un» donna , una fchiava . Or via , ci bafti , 

Già fpirò Tira mia;,, la tua s’eftingua: 

Torniamo amici fciagure noftre jq 

Tali ci han,rciì> altra piti nobil gara 
Tra noi, s’ accenda; »fl>i fq lieto Ettorre 
Delle Greche, jdifcordje,, ,il pelo or fenta 
D’ nn concorde valor ;„corrafi all’ arme ; 

Nonttb tardi, un iftante , io già mi ftruggo « 
Per defio^t pugnar oggi am fe Troja . 

Olì afpettarmi y e^fe -ravvifi, Achille 

Dal petto degli ^ Achei feoppia a tal -voci 

Grido d’alta eCultanwhVMfin placo'oi ^ 

pi Grecia, il NqmeL.al noftro. Duce unito ' So 
S’cgli è per, noi chi ci refi tte Allora * ’ 

LevolG in dolce maeftà raccolto ‘ 

Atride, e diffe : ficceifo Eroe,- s’efpande’ ^ ^ 

Tutto il mio core a .ricettar rinvUo “ fi 
Di tua cara amiftà. Sallèlo' U cielq ,^; 



Fai del mio fallo,,» con preghiere-e doni'^'’.?" 
Ripararlo bramai ; tardi , U coofelTo; - , . Z '^>6 
? ^Ma chi i’cbbreaza dell’ irofo ' Orgoglio ' . ' 

Mai non ptavò ?. Quefto mal Genio aUero V"^^ % 
Che pur di piove. c di Potenza è figlio, ^ 

Erra d’ intorno ai troni, e ronzale bolle 
Per le tefte de’ grandi . e de* più ' 

re. Gode rovente, fcorapigliar lo fpirto,,, ’ 

No,,,4?, Atride. il voler, no la fua mWte Jl'"; 

^ tUtW . vr-7 

Abbacino dij(ue,^fumolejiyampe.. , j 

F-a turbata ragl^un> cd ci, perdona» ' vcj* 

■ ■ ■■ D 4 ■’f ^ te 
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l6. .fi citati' ,'1 

Te pur redaffel il mio fuperbo inTutto-i * 

La tua lunga vendetta a lui, lì deano. . i,.' 

Ma l’incanto è già^ fcioltotrt noi ritorno i . \ 
Feron fenno « concordia: obblk» ricopra.. ,i,. 

Le funeAe memòrie ,,«5 le compeoili;,. 

La vittoria e,. l’onor .r Guerrieri .e. Duci , • 11, ; 

Udifte i fenfi miei ,• de’ noAri falli; .1 • , . , .0/ 

TeAimoni dolenti^ il fiate adeffo .1 . r. i'>. 

Della nobile ammenda* Invitto Achillei. 

Guida tu le mie genti, a chi poA’ io ,.i, . ti Jet,. 
Meglio affidarle f in te tutta > trasfondo -, ,.~ v 

La mia regale) autorità*: ma pria ; v . 

Soffri che inanzi a te rechino i Duci' 

1 promcffi.miei doni. I doni tuoi, 

Monarca eccelfo , io non efigo o fdegno, * ^ 

L’ interruppeiJl' Fetide j alla mia pace . ^ .,1 . 
Non preferivo compenfi , e dar ti lice .. * . 

C) ritenerli a p>oAa tua. Ma tempo . -.r. -i - 
Non è qucAo da ciòr doni più grati . . ,1 

Or agogna il mio cor, battaglia e*morti. v> lio.'. 
M’è fupplizio <^n’ indugio : andiam, compagni , .r 
Seguiterai, emulatemi. Che fai? j 

Cosi Uliffe l’arreAa : Eroe fublime , u ' » 

Non ti feduca il tuo gran cor, deh peufa 
Che la d’ Achillei adamantina tempra . . la|U 

Non è dóno cOnlUD: digiuni i Greci .u: ... 

.Vuoi tu fpingere al canapo? Infino a notte m..-. t 
Afpra. immenfa , inAaneabile n’attende .. 1 (. ... t 
Opra di Mane; d’.inefauAe ,pofle« > . u.i, 

Di rinafeeute indomim fermezza , . ■. . 

■,Avran d’ uopo.le fchiere ; onde fperarla. . 

Se dai fruiti- di Cerere c di, Bacco., ;rii-ì 

Tefor di forze «^vepa. aippia di fpitti Sn:-ic> 
Non^^attingono innanzi,? ) arida,, paglia • t * 

Soli vuoti corpi che del ferrod oAilo : . 

,Ccde al tocco 0 ù curva» Il tuo coraggiò o? .>■ <■ 

. j Cc» 
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Derìmnono . 

Ceda al mio fenn© che d’eiade è figlio } 

Lafcia che i 'Greci da> bevanda ed efca 
Abijian riftoroe vigorìa, -poi tutti ~ 
iSenz ’ altro >àwifo dallatmenfa al campo J4OÌ 
Correranno animofii, 0 le tue getta , 

Più prontica fecondar ; -d’ Atride intanto . 

Accogli i doni pteziofif, e godi » 

Di si nobile omaggio:- il Re de’ Regi *- j w r. ' ^ - 
Sen pregiaf eiifteffo e do'defia'; fia quetto :»45(' 
Del fuo cor generoso e >deUtuo‘-mertO 
Vanto comuffls e d’amittàJfnggello;’ uil'jV’lA 
Non ricufarlo . O faggio UlifTé,' elclama ' sJ. 
11 Sir de’ Greci , interprete ^verace li vn) i:ro2 
Sei de’ miei voti, ah Ha compiuto e proiito * 

Aito Pelide , e-'mornorando e *facro o.'ÌvvDs Kti'uriol^ 
ti’ atto che ne concilia; uómìrti'ie jNumi-j-'nsjni ’JC 
Tcttimoni ne voglio: al 'ricco'’om3ggto iWA 

Che d’ offrirti promifì , aggiunger bramo » > ^ 

Forfè più grato giuramento ?' alfine 
Del fommo Giove un facrifizio’ angutto 
Sulla concordia e full* imptesè' tìoftre oUilq'^^itl -j'IK 
Chami i fguardi propizjVc infiem neiàccòlgà‘‘Jii'<i 
Convito d’ amiftade. Ite, o Toanter'^'i ithiu uo > 
Licomedc,'lviertone,'e.qua fkn tratti 'iitfót 

Dalle mie tende ;{ vi fia ifcorta UlWe L tl 

Gli apprettati tefori ; a‘ me' tu guida i onoh é 
Da vittima; Taltibio.^E beo v ttì'’’!’ vuoi' j' ìoiiV 
Cedo al voto comun, ma cedo a ttenfttii i-stA 
Achille ripigliò: che non pofs'lo- !*inh;o o 
Tutti infiammar di quella- frrtatìia' ardente '■‘ ‘•i-i 
Che mi divora'? jO> doni s o riti o menlb - '''- vA 
Non fora alcun che rammemaffe Innatati! -'» i>«-’ 

Che aveffe in parte delle (Tfoichè'ttragi' ^ i tjT 
L avido cor fatto ÀiolJo i' Or dunque ''‘-S''’’'' 

Prenda cibo chi vbèt'( eibOCin qu:tliputitA!‘) 

Ma lotto il ÒCÌÌ9Ì e le ne lt>Mciv e peiriì 

Che 
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Che Achille attende: il tuo convito, Auidct T i 
''Non fa per me r no diflicor nè^d’ efca u-c l- : > 
Stilla non fia che le mie fauci allegri.; rf- -17^ 
Patroclo è là. nudo giacente > e attende!. ■! r i': ( 
La”vtìndetta' e la tomba, ed io potrei < o , .n' ' I 
Pafccrmi'^ 4 ’ altro che di pianto o fangue ? i.^'i'D 
?. *■ Ma dalla tenda imperiai già pronti - 
Efeono i fceltij Duci, le innanzi (agli occhi. eri 80 
Peli’ ammirato popolo fcAante ^ . r. o; < j nv'd 
Spiegano tutta dei regali 'doni , • rrAm iiri‘.;rDfI 

La- magnifica pompa, e 1’. auree maffe, Ji 
'E^gli fplendidi bronzi > edii fuperbi ;/ m-.a c.- * 
Dodeci corridori , « le di Lesbo ?,■'/ j®5 

Sette donzelle, a uni splendeva in mezzano;. 
D’amabile roflbr diftinta il volto it,.' 

Quali rofa tra fior Brifeide bella i-' <>''i ' 

'Il cignal filerò dà più funi avvolto s s-r; - ^ .1 
Tenea Takibio i Agamennon s’ accofta, '’i jio 

E ’l coltei tratto deir itfuta'' fera -- 11 { 

Le dure fete pria divelto ofFerfe' ' 1 ì:i!. ■■ ‘I 
Primizie a Giove, 'e a’ lui le mani alzando 1 
-Riverente pregò^: taciti- intenti ’ 

Stanno i Greci a’ quel prego . Odimi', augusto ipj 
Regnator delle cofe, le^voi m’udite', •■m- '.s j 
O Sole , o Terra, -o venerande Erinni » 

Punitaci degll’emp)^; a tutti‘io giuro 1 I ■' 

< € 3 h’c ’l » pudor di’ Brife'fde e la beltade ^1- f.bnrtvt 
Mi furon- facri-, IcKé l’ amor c i dritti '- :ir'2op 
P’ Achilc rifpettal j' che intatta e pura s ' i 
Io gliela rendo ( ella-'al Signore un guardo' -'>f 
Volfe loquace; indiali chinò-) r's’ io mento 
<^^'Quante mai pene hanno ' i' fpergiurì ài mondo 
Piombin fui capo rajo. -Kffe, e le fauci- 
Del cignal trapafsè:'^l’àraldò il ’tefchio 
Spiccò, rotollo ,f^o loTcagiiò nel mare • *» 

Carco di tutù f&pra^fe- factolti '-f m 

• 1 tri-. 



Digitized by Google 




i tpift{ iauèarfi»if' i niin?icciatit danni t 5rìJ! 

Ai doni, ar facrlfìzio^ .alta £9Ì$nr»$ . ,j uoWO 
Proiefìa eifacra la nebhiofii .fronw iti 
Parve Peltóc aflereoarw Varaci»: ;:fi -( ?>, o-’ijr/ h’ 
Difle , o granoKe , creda i-^uoL delti freno. . 
C’ hai pofte 'al tuo poter , t£ht«ra mi rendf. •< «ì 
C he la rapita donna iei-U .^ave>iofrUt9).b tM aij 
-Fu trafpdno fatali più -, che tua CQlpa;?.> i -irc>' ^ 
3on pago appieno, euin ififtitnonio gnclv’ kt ’’ ji.'^ 
Pe’fenli miei, fe pur h’ ha d^. uopo A?biU^jsf,:.j,;;;r 
Chiamo il grao'. Giove )')e.a, te Jinopida* ^i=:/drna^ 
Giuro amiftà ■che'jquan»Q 0 a 0 fO 7 .il .vedi ,; jj iisiao 
..Or via fciolgafi il ipopolo e s’ affretti p.u u jfc.iCi 
Al cibo, indi alla -pugnai' a, quefta msofef. 

Di guidarlo fofpirO.-/Ogmiai(PMtiflrt,,oi >iid,kmfi'a 
Colmo di fpeme,, aito gridandooi nqmi:ioi rtsi.n 
E d’ Arride erd’ Achille. Alla, £ua tenda 
' Già. quefto avviai! , e fi rinfofra appreffo ^ f 

I fedeli Mirmidoni eon.i gioja. i. r 'T’ 

Ponaro i doni . Ma cenfufavincena j -n amb s ! 
Fra la gioja e’i dolor tacita il.paffo ) u aiiifni.q; 
Movea Brifeide ; il timidetio , /guardo, , k. ì ì 5 ,?4® 

^ Cerca, del fuo Signor,, quando -lo fere..:) i on.nt i> 

II giacente cadavere 1 di botto’. . !.,!C(ir!v'" 

Su vi fi gena, e divellendo il crine; 0 o 

E ’l bel feno battendo, .amare ftrida q.,i, iji ui 'i.u 
Manda e lo chiama: O mio fedele atnk;oi,i' <} jjj 

r Mio conforto, mia (peme i io.pur-ieivivqut ,1^ 
Lafciai parjendo ccvigorofoi oh.tìelol uUfoA^r 
Ritorno e piiV noni feil- MU'ecaJ a quale .ciyifv. of 
Vicenda lagrimevole.d’ affanni!, ni •j'ìq-y 

Nacqui, foggeua l, di fratei 1,1 di Ipofo -(.cr: s.-m a40 
jrOrba, cattiva, di difrordie.e doglie i,,t n..:; ; k i 
Sventurata, (Mgione, ecco, per colmo r ui'q. > i 
Perdo anche te confoiacor - pieto(b .lifu..,:: ,0. 

Pelle mie pene: i. , tuoi Joayi, detti ì ,^:ì ì> , 5 ,> 
,-iii 1 Rad- 
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tsy ■ *-Caiiìt' 

kaddolciànò -il mte> cor ,'iu .la tnin-, forte 24? 

Far men-trifta braptawl , e :prx>tnettefti , - 'i. . < 
Che me per oprartela di {chiare Achille;,, i s>A 
Fatta avrla 'faa> compagna che ta' fleira i 
Nella cafa di Peleo 'elterf godtefti o ' 

Pronubo di mìecnozse v' Ah non.,eredea> ; :.t 2'^ti 
Di ricambÌM- con &ì dogUofìi uitci 1 

La tua cara pietre por queftè. acetati t xjr.n'i 
Quelle che fopra! te, Patroclo « io verfo r:i 
Del mio mifero affetto ■imiciopcgtti oiiù.’J 

Lagrime iuconfolabtlIJLalvoce j ;I'- .n -aj'J) 

Le interruppe il ‘lìngiilto; allori le vofli,f nim 1 
Lungo concento di^ioipiii e lai. hIj ' ■j:i;ìhi uiod 
Deir altre fcbiarev^che gemea cialcuna on-um. c 
Coi labbri il morto;,' e>-i*mali fuoi col core. ji 
Ma più geme PeUdejJal paro.abborrC'. a<l« 
Cibo e confono , 'ce, agli affaetmi 'àmicL 
Che ftangU intorno. Ah fe > pietà , vi ftringc t. I 
Grida, de’ mali miei ,vnon mi fiiparli'T' ; j; . J 
D* alimento o rìfioro ,. afifenzio-e tofco 'ii , 

Anco il nettar mi fora;} itene fe tutto":!,- 
A quel dolor che: l’anima 'm’ inonda ' u> .! -i.D 
Lafciatemi in balia: chi me ne ftogUe:, o'.’ ;u. j.l <> 
Tenta Arapparmi.it cor Parte la (turba c:;,.- i.' 
ImpietoAta; maigli. Acridi , UlWTe».,>ofi ■/. 

Fenice, Idoraeneo , NeAorc ai( tatto 'loct t. n a7«‘* 
Non foffron di lafciario r,eAi in- difparté 
Con rifpettofa e tacita iriAezza'. : 01 ;'j i.'. Iji ko 4 
Lo Aan guardandole i fuoi dolenti sfoghi t uir vi. 
Coi fofpiri aAecondano,:. PelideiJ;i(i:,.i t-fo! j.i. *U'; jl 
Pofa non trova, a Patroclo d’ÌDloBio dvi -i ajtJ- 
Or s’aggira, or s’ afreAa ,-,e in,lqi;(fi' pafec.v n,') 

£ feoppia io! tai querele : .£. tu pur.hncoiri<i'. 

Cara parte, di me, ^prià che a. battaglia .J. 

Meco t’ armaAì , copi attenta futa„,> , /i.'i'ii 

Con la tua AelTa màn cenai igcadita itii; yiiic àSe 

D’ap- 
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'Dtcimintnt \ 

r>’ appreftarmi godevi r^ahi che pid cena, vet; t.Jì 
Non auprefti' e non gafti . In <}oal fetnbiaaie, , i 
Mi fini dinanzi! trapafiato il.pettOio > > : ,n J 

Freddo, immobilei efiingue: □ 

O pena! o ftrazid !. ah iche-più accrijOLC; crudflu 
Rifentir nol*pptrei fe a mesla roottO' , . ..j r.mf; 
Rapito aveffe il vecchio padre , oU' caca ut <>'l 
Unico figlio che alla madre accanto j -t i.uì \ 

' Paffa in Sciro-i fuoi giorni . Ohimè! eh’ ei Agliai 
Diletto amico, al tuo- morir -, fi trefta /. t 
Orfano defolato , e fparfa hi vesto - ,i u... pf ; 
£' la mia fperoe: io mi credea,ohe in Trojan r i 
Solo morrei, che alia tua faci» ..fede (l'sr.n.- ., ( 
Commeffo il figlio mio novello padre, t j:ir lixl 
Avrebbe in 'te, che nel retaggio; avito - rtd' ■ ' :»9S 
Da te rhneflb' apprenderla contgio|a<, , r,'/. 

Dalla tua voce della gloria i fenfi, .> 

L’arti di 'pace, i militari ftudi, ■ i o .! ^ 

L'imprefe mie» che a lui ifarefii ognora , - r 

Nella profpera ' fotte e nell’avverfa , <i,.-.'f.iii3oal 
Guida , norma, foftegno: or che cadefti fi o.t.A 
Che fia di lui? da>chi fperar configlio </ :.i ' A 
O foccorfo potrà f di me già certo >• - .*! u; .! 
E’ il fato in ciel i> poco' di vita avanza > ; T 
Al vecchio Peieo, e 'il dolorèfo annunzio ..Mtjfoj! 
Della mia morte de! Tuoi' di' > cade nei . ,i<' >. 

Troncherà ’l tfilo, ornai ' logoro «.frale. i... ■ ì'.m u;> / 

Così fenza di te folo c idifcrio . > , • 

Debbo lafciarlo derfno ' fiato in forfe, , •, ..'t ! 

E per te folo tenebrìa lugubre;..! ■ . ì 
T utta la fchiatta-mia^ miièro,< avvolge,: > . ..■ > 
Sì parla, e piange, e dagli afianti elice i. «' 
Pianto fimil, che a quelle' voci ognuno . ^ 

Ee domeftiche ambafee V i ' dubbi eventi, k-n 
Q uanto lafciò, quanto perde rammenta .■ §15. 

V -Partirò alfine)’!’ ptimi Ducile a dento < ! 

' SCr 
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éi C*itrÀ • \ 

iScguendo Atride>b procacciar n’/àndiriJ . ;h 
ContrO'il vicino Marzial travaglio oin.i..:j 
Copia di fpini'e vigorìa dii leni j. .: I; cìujT 
Alla nienfa r«gàl : reftoilt Àchilltì wf. , oin.JJ. ji 4 f 
In Tua doglia ioftancabilci Dalì'jàltoi. urojT 

Palla Tofferva .e n* ha pktadci e tentej,j .-.oii a;<,> 
No ’I digiuno e i cordogliò alleifoe forzÈe 
Facciano oltraggio onde bel griniConfùtttti v j .njV 
Mai fecondino il i cor :i rapida fceàde . .. jap’ 
Sotto forma ibviiìbile, .e nel^pcttò .o.; >11.»,.^,^ sX 
Del fìer Pelidei inoiTerVatà infUila ii i i.iir-nT 

Di queir ainbroi^a che de’Numi èivitàt. , 
RiAoratrice amabile rugiada *: o. - u . 

Ch’ eterea poAa entco.le Vebe infonde iv loa 
£ di cibo terreo fdegoaiil<foccorfo ii -n n. (.1 
Non però queAafè.a difgorabrar ^ poflente luii 

L’oAinato dolor > fé 1 non che àlAne - . j. 1. ■-■i L>Ì 

Scbbté il (irode e cohfocta un improyvifd ji.. 
Strepitò d’arme» Che fopito àppeoa 
L' importunò deAo ebrreàno i .Greci . 1 , ■ ' -y . - !iiT (.i 
A fiveAìr le inyigtBritè membra i ib i J-.J/ì 

Degli arneÀ di Marte»‘é già<di.fcudi i ub.i.w oÌ 
E di corazze I meicoiate » e d’elmi l>- ui Oi:i 

Erra per l’aere UD.digoììo coofufo) i-i'^ ii' ib 34^ 
A iin ihceAante Ipccicar ; Dijverho,. ... .’iu.'i.ui lud 
Come fovemè J in ièlva alta famofia ><.ot jbn.ic 
Tutta còfperfo di hevofcLbirinei I j.i- 
Sdóil Sol vi fpiende e ’là ipercote. il ventò ’» (> ib;>Y 
Vedi fpicciàr dàlie gelate ci me... -a ,0^00 cii-:ij45X 
vividi fprizzi di vibrante luce aJabo jìtiìuD 
Che ili fugaci color lieve' Il tinge : ì ai. n oiwc r.o 3 
Tal dai diyerli i bellici imeiall^ /';> 3 < o:,-’,»LbfnojyA 
Scappan teil, raggianti » e l’~àfia> intorno^ iì 
Tutta ne brilla» e in vario -ìamei ondeggia 1 

Efulta Achille, e >a tutto il. campo in ViAasCl 
Le indoqjùtò ammirande arme céleAi ìj q lu 
•i:A Gu- 
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Decimanono . 

fcupidò ftripge^ ,«1 folttoccarlc, un ;£<»(«.. 

Palpiio interno Un raccapricciò, un f cernito niic. f 
Tutto il ricerca, ilidritl litrizzà i- i. 4 entiiD . 
Scricchiano , avvampa il goacdo, ii .capò ò ’i:geAò 
Troja mihaccià, e' non ha ifibTa„Ò( nervo 1 

Che non gridi s vendetta! è laogue agogbi*c ! s.isV 
Tutte ad'^UD ttattò k Vulcanìe fpoglk ji j.G j' 
Veftir vorriaV giàf dei fchinjfer. lucenti o oh;, 
Calza l’agile piede, al' petto adatta (,n : .-t - h.}'^ 

La pefanie lorica, '’àgpefa al fìancOv.tf siT'ìoì 
T rema l’avida Ipàdatiiì vallo e.tondò -‘7 jóTl l;iCi 
Colmcggiante < brocchieri fpande una Idca^ 'lijo,. i<l 
Quàd d’eftiva rigonfiata Lund :-u<s 
Afcni fan cerchio rabefcaie faide ìTììl^i 
D’ effigiate nubi:iè alfiols’inalM!.! n^rni o.ji> J 
Sul capo il totreggiame' eMo chiomaiò c';:vj jii, 4 
Di folte abbagliàirici orride creile , o ■,>ici,;.i7o ' T 
Spargitor di fpavemo, allro di morte i.. , j , j jyà-. 
L’Eroe s’ applaude-in xili fpoglie , e’I braccid .,7^'; 
Brandendo armeggia , e vàriamente ■ alterna ''oni; 'J 
Moti dì guèrra, e iiòn che grave o tardo. 'bvii A 
Lo rendàn ranhc, agili pennejc'lievi l-.tl 

^no al fuo èorpó. e’I fan piiì< foello « fcibltòv ^ 
Quindi al Peliàco fmifurato pino ' J uq t -.'i 
Sua domefticà lancia e di lui. dégna: n.. :? 

Stende la màn robolla, e palleggia -jrao3 
Come verga il paftorv'. Già^prello e adcihtòj rnii r 
Vedi il Marte de’ Greci iqèccogìt innanzi/ U,<. 380 . 
L’ aurato carro, ecco iicorfieri ardenti ,.22;^) 
Guerra nitrir, gUerra"’Sb'uffar ,i gli afifrfcnàiijl ibivtV 
Cori aureo morfo chetdL fprnna imbianca il u’ 
Autoraedonte i e gli govfernà jAchille';',^/.'. m. 

Balza il cocchio jd! umlalto-, e ritto intotnd •' 38J 
Volge le lociraniraatrki» « iarga^ . ■ -n}/ 

Dèi. finror che .l’ inonda] ardente vena 
Sgorga in petto > agli Achei i. Tifo ja da lungi a 5. 



oji'3 
i' 
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«4 €é»tt Dtcìmontn» : 

'Addita , e gik coll’ infocato fguardo 
Par che l’ incenda , al grido fuo la sferza 
Batte i corGer»'ftridon le ruote : h’^Teacri, 
Ei viene, ci vien . Tal fra le nubi avanza 
Sul carro formidabile del tuono ^ . , , , , 

Pregno di lampi il' fen fulmineo nembo 
Pelle niciB Berminio, orror dei campi. 

. / ' • , ..J 5 



Ì99 



m 






•’i 
















\ 






I 



if / ' » * 






^ , i •r.- 



^ .... A>- i 

.. • ^ 

*■' '*'/ y 'iftrt-*'*'-* ' t . ‘ . I * f t'* • * ■ 

• Vt(« ^ Vt 



■ m ' 

i • ' . t. V ^ ' • 



• ^ . » » U • » ■ r; 



t--f» V .. 5/ 



r 



. . •■■. • . . 4 ‘ . V ‘ . -.j 



. L 



, YEA- 



Digitized by Googic 




0 ’ 6 - (•'.>), )■ n /-f. a 

'•"■ i «'■'V vhf r,-; le c ; ’r.: --c T 

, o ? VERSJofD’ OMERO’ j jr i 

«.Si'f.'f jt.* ai £;■;• IxT ''•v v ■■' ,.;ri:- % 

ò I ( E >. V A BJ L^i E E C, N Vi M o, k 4 P II E à Vi V o 

• i'i’v- W 2 ‘ * •u' 5 '^T?i i?>?a Ox'.vi 

ILIADE CANTO XIX. 

Dfjì derio affunhofo di battagliò. 

Om. T. 213. Volg. Poet. V. jj'ó. Leu. p. 28. 

i > 

AAÀ «u* ^ ifyeKtO^ et/if ttoS'fmr . 

Armamento dei Greci e d'-Àchille . 

Ora. V. 35V Volg. Poet. V. 341. Leu. p. 4 ì: 

ilf t" 6<n mp^u rt^ahs Alte tKTanafw^ 

"VvXfitu orai ptwft «uSp»ytn»{ Bo/ims* 

Of «<7» Ttppuu KopuSu r.»ftTpcr ytu/omaat , . 

Nm-i- txpapKrn xp aovitu oitpaKotaau , * 

Qmpmu n xpariuyvaKii puiKiM S~»pi . 

^'oparor ,x$, ytkaoo, f, rara Ì-,e* ;^».p 
Xa\Ka uwe eiperof Oro ft KTvrtc mp,u^ borrir 
ArX/Ptip' «. tt utooiiri Kopuartv fiit A;fiA«« . 

Tu pg ofoKmr /tur xaoix« rtKt , <w 1*1 w eroi 
Am/krurtur , etoa n Wf» ti\at • w ìt h awp 

O^r' ax»< mrKnmr- è 1' ap^ Jpon, /kfnmrart 
Autvm iapa It» . 



fèm, /J[. 
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ILIADE D OMERÒ 

CANTO VIGESIMO. 

argomento* 



Cc 



di ri Deisti 

tft dt Giove . Gh Dei calano tn terra per afiflere 

delll'^nT^T- S fr • S^o^^oljriento 

t u terribile batta, 

gita . Achlle trafcHra gli altri Troiani e va im 
traccia di Ettore. Suo fcontro, colloquio, e com- 
(o« £„ea , che fui punto d' efferne op. 
prejjo, e falvato da Nettuno. Polidoro il pi^ novi, 
ne dei figli di Priamo e uccifo da Achille; Ettore 
a quella vifia non può trattenerfi, ed efct ' a sfi. 
darlo } ma Apollo ravvolgendolo in una nebbia /» 
Jottrae all tfiremo pericolo , Aqhille infuriato fi fca^ 
gita in mez.^0 ai Trojanì e ne fa un gran macel. 
k . fniMmc e ffavmcvolc di quefig £r$e ♦ 
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LETTERALE DEL TESTO. 

' - 



» \ • * ■ ' 

CANTO VIGESIMÒ, 

„ <v.>‘><'AO • ya'-v\r£ ^ f" 



,.,itìr,y A A* --f. T,. (|,^v Y' 



I, 



In tal gulfa s‘armàv«no ptéffo alle i-ortraÉè 
faavi, intornp a,;ie,o^ figliuolo di Pelco, gli Achei 
non mai fatolli di jguerra » ed, ì/^ Trojani dall’ al- 
tro canto in ^ fui rialto del campo,.. Giòve allora 
conaandò a Temide di chiatnàt gli Dei à conii- 
glio (4}> dalla vetta dell’ Olimpo dalie-molte- fal- 



-5Ì‘: ijl; - ■'.ì'xi, oitjmslo ’ "! ■ utmilsb xioiT ii» ‘ :iux 

• "^”( * ) TetnjJe Dea della Oiufti^ìa'^ fpedita^da Giove a 
''' convocar tutte le Divinità coll’ occafione della proflìtnà llre- 
phofa battaglia*, vuoi dj re, fecóndo l’ aìlegorico-miflico Pro- 
do e conforti , ^c he tutte le potenze||delU‘''natùrà trapanò 
.la loro virtù dal Ibló"' Giove, e^^the òél inondo' politico > co- 
^ me nel (ìlicò , niitla accade 'cne’^per di lui vplonià o pemif. 
fiotle tegolaia dalle Oornie dé]l’ eterna fovtàna giudizi. Qpc- 

fta 
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OMHPO Y TAIl A02 

PA + QAIA, * rPAMMA T, 

aìl 7 . 3 X J?:n. 

E l • ■ %• - ' V5.' . * . , 

Qt£p (lixn ■ w 0faju«VM . 

■.■■") i ,: ' :'i ,Ò V ' Ò ' V. j_ =-•) 

A*A4>J . 

T y McCKK^Mir ìrOTtl' , 5 OÙpWMr»^ ^ 

A'**.. 

T y M^xn^i* ig«f ipvff ^tpa jir/ XKf<wf A’xeut'St.. 



/ 



D ' , _ .... , . 

^ '2 0Ì valili 'wat xspvi’iai ittpàaatfT»' 

r .'A' Af<p,i «Va'/)ifw/‘À’x<®'W* 

* ^ef 'flJ9 i<rt/>4»3c*> iV} SpvfffÀ^ aril'i»!» ■ '■' 
il Qi(iirte xi\4jjt 4|i(V i^ptrlt 

-•<■■•’: - '.-l' — ■ Kiifi- 

'Ij-i ■* .i’w ‘.''^ 5 »< jLf lijtt liii, ^ ■.<ì;D f ( *i ) j. ' 

■ ita fpicgazionft-i»Qttebbg aia.» «iWifiifi ftt il.<(tu»akjem 

n deftinata ad effer efcmpio della vendetta cele- 
5 P““° è ancor> /ontano . qè Qiove ha" 

'* » anz!"fe àé .Boftra afftittpj. poiché' 

,njortÌ di Ettore , pérfodaggip de’ 

r>nfcjaa^‘t'^"X Aj 

Perciò ta Dei del- 
fipofo , c Giove noq avea vmù-. 
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70 tétta» Pigejimi. 

de : ed efl» girando dappertnito comandò di an^ 
dar alla cala di Giove . Ninno («rtanto degli Dei 
dòn mancò 4’ intervenirvi « nè de’ Fiumi , -trattone 
l’Oceano ( 4 ) , <nè delle Ninfe che abitano gli 
ameni bofchi > e le fonti dei fiumi , e gUi «rboli 
prati . Vennero efii* alla cala di Giovò adnna-nu> 
bi , e ledettero fu piallate fedie > cui a Giovò pa- 
dre con fagace intendimento avea fabbricate' > Vul- 
cano. € 0 ^ quelli li ragunavano dentro la cafa di 
Giove : nè io -$cuoti-terra .a’ era molbrato rkrofò 
air invito della Dea, ma dal mare ,venne tra lo- 
ro , e s’ allìfe nel mezzo* ed interrogò qual. folTc 
il voler di Giove i r ^ *. . v ,v 1 

‘ Perchè , o Sire,-del-biaaco9fuImtnt « chiamalH a 
configlio gli Dei; Peofi forfè qualche cofa fpettan<< 
te i Trojani e gli Achei 2 Poiché rd’ ambedue i po- 
poli è già ptefib ad- ardue» la battaglia ò la 



zuffa 

u A quello rifpondendo dilTe Giove adunator-del- 
le*nubi :Ben tu,o Scuoti-terra , t’appOnelH colla tud 
mente ài mio configno, per cui vi ho qui ’ragu- 
pati;. mi. Hanno elfi a cuore ancorché vadano i 
perire, lo frattanto ne liarò qui fedendo' AiUà 
da dell’’01impo-ove guardando* darò dilettò al mio' 
fpirito ( à ) ; ma voi altri avviàtevi 'fino tanto 
‘ ,* - che 



_-i?? 






j 'i» u uAn' i i ' t i j 






i' .V'Ti,ni£i!i“C:u ■■ < „ v; j.K a,.;- 

' ) Gli Scoliafti fanno fcialac«iuo della loro fcienzai 

échtìf**»* ( per U far uw 'bel termine Greco>)^ nel cercar là 
ragione perchè il folo Oceano non eittralTe ia quella adunah- 
zat^ma 'l* loro (Jjregar.ioni- non potìbno. appagare che. alcuno' 
dei lor difcendenti. Se J’Allegorifta Gebelin non fofle aodatq 
tra ^i piè j egli ‘folo avrebbe potuto darci Ja chiave d’ un tal 
nifièro. Dìó mi guardi dal tentar di levarlo dalla fua- fifpetK 

labile .ofcniità . Cesa aoTTi. > » 

( i ) Quello è un efempio lingolarilSrao della bontà di 

Gio- 
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^ «»’ OfVJ/xir»iS ir»tMvrvx)t ' » X’ «/i«« 

h»itÌ9M» £iiòf Tpit f‘£ptd'pnffÌM. 

f OJ<i« <at Ir Tìmfjutr lÌTi'irr) Qmcm'oÌ#, 

Owt’ rlfià I^Lift^ciar'f Trci ’ T* xoeKiè rii*orr»i f 

_ K«l. wifj-w ■TO'WftaJ»’, £ '*iVm TMse^^M. 

io X’ « 'X»^ii« ‘Alt#' >*9fXp>*^»'>w9 , 

iol^tirrr, ^‘ì ‘irurS^ 

' ’ vtlnffuf ìS'vlfm Tf»€Tlf*<rcir '.' 

lTf‘ •/ piV A«t ìfX»»» j* '«’X* 

■ 'N«XBr«0’i •SieTc, tf «Aw rki» pivr' aò'ìbt < 
l'ff X* £p' tr ptVo’MJi'J' Aiòf 'X’ '^«/siw • 

, où , A’p^iMpauH‘f tìy»f!ìlrt'' *>iiikwc»( f’ 

' H' <*•10* Tpùnr f A’x**"* (itp(epQ/l(n( h. - T' . • •: 
Tir yip rOr futXf ^óXspó» w XjXjii'. ’-(•> _ 

* . T*» X’' àvieftHl3ópttii&‘ ifpoaifiii ri^tKiryfpi^ fLUn • 

Ìo'E’>W, ^'rnsiyput, «p»V *V rj^iai 

tìV tmM • piXwrf''p^ ,fclkt/p«i»/F»iAC i ■'/ 

A'À’ i<iti ftir 'iy» (Atri» rrax} OiixùfA'ìreio ' „V'JZ 
HVi/®- , ópócry fptrtt «n/s^apu* Si Xi X»'. 

■■'’■- ■' . - -E 4' -"■ ,. E>- 

'v -•’ ■ , M., Ji. infi : idua»>i 

jVu ' iu 'i jvn !' 'i LM ' iyi '/u rr ^mi i -ii ui» f 

Giove fia ^pìi plrte'jei f‘alIÌ''<{’. Omero nafcè da ^ uno fpirito 
fenza principj , fenza rifleflion , feaza /celta da una imagi- 
nazione che non è, nè 'ragionata-, oè caftigata:,q«;'Vi'. ftftjac cei» 

tì luoghi ove fembra ch’egli calpefìi,il giudizio de* fupi ,iet- 
còri, e che abbia ^ preveduto lino a qual fegno dovea. giungere 
tifpetto a lui la viltà della prevenzione umana , Che mai la 
dee penfar d’un Poeta che fa difcorrere cosi il maiSmo. degli 
Dei : lo non frffr veder ^rirt tanti vaiorafi uomini ftu^a ofa 
ftr 'mojfo da compaffiont ^ indi in luogo di ^.conchiuderne che 
bilbgna fepararfi , o che , ie,v’ è; qualche ragione per laiciar- 
li , «gli va( a rinchiuderli nei fuo, palagio: ,per jnun .cQèc, 
ttHimonio di qu«6a iirage ,.dicei al contrario eh’ .egli va ,alu- 
detit /uir Olimpo] per goder diwqueib fpetpcolo f £RR a.s- 

aot^w* ^ • ■ no:t ì,*i j,*--'-*, j »,ff 

:c Giove veramente nel Xe&» non hi tanta compalfione ,pcr 
i TrojanLiquama nella • traduzione di lyjadama Dacier . . 
di;e folo tHi gli ftannv a (uore , aHtòrtbìrdtihn» perirr j»^e^is 

]\b ■ > t'. . ■. t . V- 0 ' re— 

• Ut -J 
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php,'(iate giunti oye fono ; i Trojani c (gU 
Agli *uni^ agi( altri a feconda della mentc^di 
ciafeuno recato ajuto^ poiché fe AclUlle folo; pur 
gnaffe contro i Trojani_, n’eppnr ^n . p^p_ potreb- 
^ro effi foft^ner? il. piè -veloce" Pelide ( <».)4 Im- 
perciocché anco per ,Jo ^innanzi fqlo in, vederlo 
tremavano :^,.o^a poi che grav?rnente crucciato 
nell’ animo pel fi^o. compagno» temp^che non ro- 
vefei le. mura ( di Taoia 1 innanzi il tejnpp: pre- 
fiffo dal* Dettino J a). <* - v., Vi 

Cosi diffe il Saturnio , deitò;,, epa ^guerra, 

ineyitahile S’ avviarono .etti per. andar alif, guerra 
avendo l’^nime in due divido, (^unone ( :^pdo ) 
pve eian ragpnMC le. navi, ,e (iCon lei ) PgHad^ 
Minerva < ^^Nettuoo cingi-terf? » *i[; giovevole 

Mercurio , il quale era adorno, di, prudenti precor- 
dj . Vqlcano pure ^rufcp„* guatando per ,la fpr^a 
andava con quetti zoppicando, e di fotto le fottiU 
gambe gli traballavano (e) . Dalla parte dei Tro- 
jani fi pofero Marte lo fcotitore-deir-elmo , e con. 
Ini iFcbò di-non-recifa-chioma, e Diana godi-ftrali, 
e Latona, e ’l Xanto , c Venere del-rifo-amica. . 

Ora ' 



tjL »»>Ol 



il ' ili 

.r 'ii, vn-, 












reftrin^e a^ voler* che almeno i noo perifeano innanr.r all’ora*^ 
deiHr^ca.; A 4 ogni medo. il difiorfo è abballanaa afliirdo e ri- 
dicolo CasiaoTxi ;ì ^ . ' , MI ^'b 

A ) fi ^dje,iGioTet:«emendo che Achille non rovefci, 
le mfira di' Troja.eoncro 1 ’ ordine dei deflini , s’ avvi fa d’.:;Oq 
allii cattivo /pediente per fortificare i Trojani , pernieitendo 
anzi ordinando agli Dei di oiefcohrll in quefia»battaglia. Pure . 
gli Dei eh? fi dichiarano a oro, dei Greci ,,fembrano più forti 
dei, loro avverfarj . Co^lpGiove. rfi^esfettoe^compaflione per 
quegl’ infelici che devonpj,perire,, mogi, fa che rendere il cotoi. 5 . 
battimene 'pi^j^fangdinofo.fenziiire^derlo più eguale . E'-^que-r,, 
fta la fuprema fapienza , ó l’imprudenza fupreraa ? Di-t/tj j 
Motti . ' ■ . . • 
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Sfp'^^r Txuffii ' J A*^«v ». 

A'ptfi'i^piiai'y' mppyti’\ cir»’ró»f iViV fXtfrx!. 

•E< yclpi A' xiAéjt ‘ o'i< iVi' T/’Vw#’/ (letxàreù , 

• ' Ov’J’i' filrurì' _ t^ti 'toJ'«)u«‘TI#x44’<'‘* . "^• ■" ■' 

K« /ì'‘rtf'|ì(iV i'-^xpéfieM iire'Tpofjiùa'Koi òpifim'- 
'•> • I St/JtiÒx *}{?■«* , 

' ^O 'Aùi'ai ,’(iit $ rtìx.9^ ùi(ip"ftip^ i’^iKtt'sn^n • 

"■ ■ * ' ‘ flV’ ««OT KpfriflfP y Te}ì,i(/br' J"’ ù’KÌtiFay iyupt,. ' 

“ Bài» J" Ws^i.uÌi'Ì'g 3«/, 4'/';^ee •5i»ìi^*V 

HV» HÙ» /VIST-’ àyint twn J’ ILfAxr A'ipnt^, ^ ' ' 

H’^*' Il9(j-|<<riitèiy «0WW .* 

j 5 ) ’Sìf ^ (n-i ^ pp(^ xixtfrtf"’"/ ! ■ V- 

FTpxirS^^.T'-'ilfju*. rorin xi» , •’^sVii' f!\ffiuir(tr, ^ '. ' 

>•’“ X»»^AW’/ ««■» ■J'à %viitai p(iot<m Kptudlé ' * 

. HV 'T P>hs ’ J^pfi' KOfuòéioìsSl^ ' ^ aunp Sft Out^ 

‘ - ^aifi^ 'i»tpnxèptiit', 'iìi* A.’p9mti^ 

'40 3à)»8«’’ 0 » J ftXvftfurftt r‘' AV 






.il 

' JCL.l. h' 
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- * i>,( hr-£.:vi -j , < rie .u ^ .■ ';.: ‘t- *•■> óf-i ' 



-■:.»■ "■ • ’.t Vi- 
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Euftazio c’ infomia che gli antichi Critici arcano fatta ad 
Omero la 1^'a ubbiezìoioe , e quello ai^ator 4’ .Omero, 
non oh incaricar^ della rifpofta. M^. Dacicr fu più corag- 
giofa. Tkrrasson. 

"( * ) Chr fa dirjiii fi; <in titnòr di tal fatfà' facci* pii' 
tl’ onore al Dlrflino', o a Giore? l>i<cain quefia parlata beh 
d«na che tutti gli Dei faeefTero il viaggio >'déir Otihipo per'- 
eflcrne teftimonj , nella vcilìoiie Poetica non fe ne rrov*' una 
fiila^. La fortituzion'e è tulta d' u* alico^ttiendo' V. r. 17 .^' 
fegg. A chi compiangeffe il fi» Telìb, nbn -faprer che 'fare il 
co'tnpiìmento; CtudetHt ita» 'nati'. ‘CtsA^om,- 

( e ) La gaaeditura bèuff* e (piraifte foftea- no* “ farebbe 
fiata meglÌA’*ppropriata a Mane 'di quello che4'tin i>io che^- 
zoppicando^ citftinina a fieUto^-e l*accoRZamen(o' di ''quefti dué!’.. ' 
veffi 'così diicOrdànti iioti per fattp'per mover' à’rlfo più 
j 'fpavemo‘^' CziÀRotTi 1 - ‘ ■'1 -r ■ ‘ * ' ' 
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, 74 Cuntt Vigtjimo . 

Ora finche gli Dei erano ancpra langi dagli uó> 
mini mortali, gli Achei n’ andàvan'boriofi , poi.» 
che era apparito Achille che da Ipngp tempo s’er® 
aftenuto dalla dolorofa guerra . CiaTcìin poi de.’ 
Trojaai fu colto ài. grave tremito e {|>aveD|o nel 
vederjB il piè- veloce Pclide Tplendente 'per VarmI , 
è pari à Marte flrtiggitor d’ uómidi ' Mà‘ poiché 
glìOlirhpj' fi .apprefTarono alla folìà ^degli iiomini , 
ìiirre afpra contèfa fommdvitri'cé-de’-popoli . Gridà^ 
Va Minerva llando pira prdTo alla ifolTa fcavati 
fuor del muro , ed ora lungo i lidi molto iònàntt 
inandava un acuto grido . Gridavi ‘ anco Marte 
dall’ altra parte pari, a tùrbihè tencbrofo' acutameh^ 
te animanoÒ i Trojàni dalla cima della città, ìé 
talvolta correndo lungo il Sinident'a foprà il pog- 
gio di, Caliicolone («). ‘ ' 

In tal g,ui(a gli beati iftigandb gli tini e 
gli ^ri vèrinero d' conflitto ,' e grave contefa 
fcoppiò tra loro . Il Padre degli Dei e degli up- 

tnini tuonò tèrribilniente dall’atto ( l> ) ì di fòtto 

' >■. 

poi 

,.- ■■9 



( f ) V. T., l. p‘. 4 *, 

( i } Non vedi cu^ mio ca 



ca'rS Terenziano , fqiiardaca. dai 

. . ■ . #•-* . f _1 I » 



a par.te ii quella battaglia, jtutto partecipava di quel perico- 
lo tloNCmo.. t > ^ - 

La vctlincailoae di que^ luogo npn è men fuUime del^ 
le imagini . Vi fi fénw il fragordel tuono , DhfniCebrmttfe ,u 
(remico fimuìtaneo ^ell’Ida, delle uayi, della città',’ 

Panar d’ ejfijentjf foder ftlygidacH Idat , ^ 

C<e €iryf(>rt y trotn$e ftlir, »*, eri ,mtt Achaon ; 
il falco, e lo flrido impro,^YÌ^<* 4‘ Plutone , £>ìfar <T rc thrtnM 
alto , ta Mcfiri.fiu^Imcnte il gran colpo del tridente di Nettu- 
no che fquarcia la terra j 

Gaan aitarrtxU Ptfidain tnofid/tbon,. • 

Vir- 





T. 

ftir p àriiduit ^tù! 9 ytw ia'ttp irtpit ^ 
Ti*i( A’;t«Mi/ (t,*y Stt^ A'x'^^f 

£'(ipJr» rì»fio'r ìi ITITOUT • 

Tfiuf ti rpiftof fùtit CvèhuS* yvì« ÌKaror ^ 
ùuttins ■i «y cf£ì9 mtilKfK TlttXmtir^ 

JàJxtt , ttponhoiyft ìfor "AV»'» 

Ao’iiìp Ìtu' ntò' iXjiiof mttpSt 'f 

il'p<m t’ E'©*» j «tu» J'’ A’^eV#, 

Saia-’ 09* /tir vcppor ipvxmf , rW^iof litWr/ 

Jo iVj^«x««r i‘e«i»T»ir ptnupit iirn , 

Aùt f fi pus inpuStMf *f*ì*’'P \afxttvi ’ffii , 
O'^u »iw' ixpocnvt irrXiWt Tpnicai xlX^Ulr, 
A'Aàori W/) ^i(iQW<a ■ df'»r in' KetAixoh^rp . 
m( àpiptvipxt^ (iKXupts dioi' cTpvwnt 
55 ^ufji0a\ex j ir J*’ io/«Br< piynrn paptiiiM , 

Aurìr i*' tfpitwt nrxnip iftpùf rt Stiip 7$ . 

T‘4o'Sw'* iw’wV rioy«X«*r ••nfa^i 

, . , Fiu'; 

. . u- • 'i '■ 'f 1 ( ■’ I ;■ 

■ ■ -..■■>•. V' f •' '(r.' ■" ■■•< : • ’ >•’.' . j 



VirgiHo_imità «juefto luogo ìndirectamnite Èn. 1 . 8 . v. Ì 4 j* 
y/»n j'ttut «c ]i \uÀ ftnitus vi ìèrri' dthiftehi 
Jnferrmi rtftrtt ftdes ÌP rt^nd Ttcludtt 
Tkllidét , £)!it invif* , fufrr^è immkne idrathru'tn ‘ 
CtrìiAtiir ^ l'rtfidtnt imrnijfi' Itifkin* h>*ntr\ 

Fu oflervato da qualcfis Critico;'' «lé yirgilio in àiieftì teri 
teda al di'fotto d* Omero” , "QUtfìi' foVta ''di celi’ftre°*fa torti 
al giudizio ‘''di chi le for'nìa. Virgilio' rttìn fa' che una ‘cómjia- 
raiione," è la' fóa’ |f>ittura indiretti’ i 'tìnió fubliiiie \uanti 
pótea perinetterlo la circoftanza che deve Tempre eflèr 1 * ar- 
bitra delle inifOre.' La ’cenfiira itón piti ragióne ’pciteà 'farli ad 
Ovidio che preTefitandh'''direttaftente' h ftelTa'imagine fiiifri 
Un po’ freddo e inferiore a Virgilio fteflo:'^'* ' 

Indt tremh tellxf , <tr Ktx favii'iffì'‘pt*ntiim' *" 

J'ie f aitai f Idti^uf 'ftlum'rt'iegàìuY hiatu'i' , 

' .ìm'tniffuj'qat diti trefldintiì terrtat vmtirdx, ' ' • ' ** 

^?dn dfve oiiaetterfi qui la traduzione dt'Boflwu; '' 

Z’ Enftr s’ itntut a» krùit de Kiftxhe tn fùrie ^ 

Ttàttn f*rt de fth r ììH* ì' '' 



poi ^ettaao|^^crqll4* U imnieDfa. terr»;, e 1« ahq 
vette de^ipippi^^ ^Ìì;;rf|i^)a tutti i piedi » e 

cime i<q^>^el fonunoro Ida « e la città de’.Tro- 
jaai ,* e tq DAVI degli Achei -. Impauri ^ibttcrra it 
Re de’ morti Piato , *ed impaurita ^bal^ò dai tro- 
no, e gridò (per tema) che lo fq^jaffa- terra Net- 
tuno non gli CquarciaiTe al di {opra ili terreno , e 
non H appaldaileeo ai mortali , ed jigl’ immostal^ i 
Tuoi abituri orribili a vederh , < rquallidi e fpa- 
vcntevoll agli fleflTi ;Dei : .tanto era il, fragore che 
Hfcia dalla mifchia degli Dei az^uffauiULv^ltTiper- 
ciocchè contro il Re Nettuno flava Febo Apollo, 
portando ^ati dardi ( 4 ) , e contro Alane l’ pcchi- 



•*m < »pi 

tu.-,- 






•Ja«ih i i 






-Mta 




* pt»r gn* it Ditu dtni ctt affteux fijwr <- 
-j,[ Ì>’ un ttuf de feti trideitt ne fdjje entree le /««•■>. 

.,ft fnr le centr* mvert de In terre ihrnnlit ,, 

Se fnffe vtir du Styx In rive di felle y 
, «di^envre^ nitx viynntx (et empire ediem: 

. AihfTfi, dfji merfelt , & crnint m^me det Dienx,, 
tl l infeut iel primo vejcfo è languido, e il fert Ae\ fccondà. 

chj d’ Omero, magli altri g^reg” 
ì. può pcrmcKerlo la lj»roporzÌoa 
_ oetl* ebbrezza poeclca rùfeitaca da, 

qi^o uuppo,i’'ini3gihi tcafeendenti , qi^alcbe uomo di giillo 
-5^ avv(fatfc- <li dqmaiidarnii , a qual propo'fito .tantò fra- 
iiUjfJ eyyj.eeli ràgipa ,fu®ciente di condurre in, feena il fiai- 
mondo ? conteflb che farei alquanto imbarazzato a rifpondere 
a quello dom^ndatore importuno che verrebbe a cuaftjrtni la 
Mji, ^e farebbe pq|, ie q,ua|chc altro che avelie, già let.tq 
fijntcró librOj^.mi .cantafl'e,ali’ qj-eechjio il. celebre Fajtttrient 
d’ Orazio ? ^Abbiamo finoL^ fentito^ gli urli della inon- 
tajjnà', non u tataérà. mpltq. vedetela cerna del tojgo , Ci- 

ÌaRòttì.j ^ .j, - 5: jyi .ijmQ - -i r 

( « p Lpnginp aggiunge aflai bene che qucite idee lo.np, 
terribili,^jP[ia che bi fogna prenderle in un fenfo allegorico, 
(ienza J1 faccbb.ei» dc.l tutto euip u: , e^pof». cqnyeiyenti, 

*Ha, 



V 






1 



iTiìai' i*Mp'tthr\ ip/àty r idirtusi t^pnrat^- ' ■% 
’llWmf, firà-eluin riltt \nKuirtl^KÌ l'igtf ^ 

K'àì Mpufai, T^«*W TI Wxu, £ »»V A\«AJ' 
lTi'/‘«rrM< l/TjjfipStK «r«| iW?iO> ‘ ' v 

À(«Vi»< òpiyf «\4o,; fié tì Srtpit 

Fitiou' d>ap^%tn Tlóirntàép 
0()«ee i'i inviti £ iixtiimti 'putmtt ^ - ’ 

'^luptdKty £ptit4i9tc^ td‘ <n euyiiiln 'itti' Vip" ^ '''tj 
Téavof ipt xTVTtt (Ipv iiSf •Spit ‘^unofmtr.' ‘ v 
H’wi (lù yip irtum 'Xlpcrmtittnt «fArof ' 

Yrtr A’TtJJàw iiì/tif , i^mf U w^piu>m’^ ì 

-■ - ' •■•< ■ . — V . '..i ;:> 

i . ,- . . J.j .V (.. il,' . ;:, . 

* "■■ ' ■ i to. ■ - , ,V , , -I . ■ 



'■E'iienti.Cj" 



all* miefta siigli Dei» Apnlir» i ^■fnQMt a Neituap, 

perchè il caldo è l’umidò fi fìnno lina guerra perpetua, Mi- 
fterva combatte contro Marte perchè la faviezza è feriiprCopi 
foùt al furort, Giunone’ contro Dntua ’ perchè nullà è pid 
•ontrario del matrirnimio e «ftl celibato^ coi! dei "reflo.^Una 
gran prova dilla fapieiiza d’ Omero ÌR è dTègli non ha fatto 
intervenire in quella battaglia alcuni altri’’'Deli <ohie Pluto- 
^®*'*‘!* j p^i^hè lipn vi trovò Tohdainento ' Verifii» 

mile d’allegoria . Di fatto' ‘I^utohe non ppd comparire in 
roecorfo d alcun paWro, perché quello è un Dio che noli do-i 
m^da fe non la morte e la diftrozioii generile . pacco eCe- 
fere che hudrilcdnó gli ti'omini|^noft po^ono comparire in nnà 
j^uerra che farcheggia le campagne, e porta’per tutto'" la 
Jplazione . ' Qpefta è una ’ ©nervazione à*Eulht^iPj‘'ìàe^'"fcil| 
pud far vedere che Onièró non s’^lfontana mai d?I ‘'vcriftniÌ'd 
naturale o foprahnaturale ,*^6 chb lè'fui finzioni baftnh quaU 
"che fondamento. MÀb, DaciEk’i - .'i-r'oiu 

Sonò affai cUribfe queìle allegónt' negàiiyè^cV^toTOnii i 
« «ife che Oinero Pun’ dic^V Mi ì# 
verni quell’ è un diftiiat tròppo degli àllegoriftii’ è jjorf’reni 
alja fagaciti ffififtica del lo»'' cerveUò; 
*1 /^el loro'lergo credendo" chd farebbero aidotti 

al filenzjo quando Omero aveffe fatto batter tra loro 'eli Si 
mencovacj. Id dife’riiia Tarobht' fiati grtnde fe 
ftro faputo troWFa Plnton^ un qualche iSipiego ‘tfélla guci* 
ti fbt fa il'fondo de] fuò dóìniniò. Kjéntè’pòi 6rebbe*Aawi 

pid 




7 < CéhinMgelim 1 

^ileftra Mtacev<a > contro Gianoac poi.ft«ra Is ftca-:' 
li'godente f .daUH'i’rocca'd’-airo clamorofa Diana 
fella del LangUfaettaate :>fiava contro ^<LatoQa il 
faluure Mercurio di - molti*, guadagni i: e ■< contro, 
Vulcano il-, gran fiume vdai -profondi •< vortóei \ che 
gli Dei ciùamano.Xanto >>^'e agli -uomini Scàman- 
dcoi.. Cosi pertanto gli Dei andavano contro. gU 
Dei . M(a' Achilie agognava mafhmaraente <fi pe- 
netrar ..nella turba ( per «andar ) comro 'Ettore 
P^iamide (4).: imperocché rnnhna conaanda- 
va fopra tatto,. di' faziar Mane oftinatanaen.ee pn-, 
gnace col di Ini fangue Apollo allora fata- 

movitor-dei-popolo « fpinfe a dirittura Enea contro 
pelide t^c gl’ iafufe .gagliardia valorofa. Somiglia- 
va egli ndla voce a Licaone figlio Priamo > di; 
cui prendendo le feii\bianze Apollo figlio, di Gio^ 
T^<0SÌ. pvlÒJl ... . 

Enea 

-f . ‘ j-, •"■■■. ■ • ■ 

■ì. . . - ■' ( 

pio acconcio quanto .di ftr dirptime Cerere c Bacco fultà 
preminenza dei loro doni , Quell’ allegoria bea collocata 
kea trati^ca.' potrebbe anche efl'ct del giiU» del oollro incoio ^ 
e non , farebbe 'fiata piùi loiuana dal fo^^ecco. priocipale di v,aT 
rie, altre che andrem vedcR^« ^ 'f „ ^ 
^ ( « )'L’.Ab, Conti jfrc<i*f^>n6'tte,que{la> 

hiogo nella Tua Cantata della Caflandnt vi aggiunge però o.n% 
bellezza eoqfidctabhec ,, j, .-«À ' ■ ; 

,Ai% j'c4nM>>dro..rtrr« i . n-.tlA ‘;jfo 

Con.^fuefi^ difip^zione il Poeta fembra porre Achille ed 
coire nel U cl:^ fieffi degli Dèi, , anzi colloca.ndo|i nel fine., 
colla premefl'a di quei «a, igiene a indicare .che «1 conflitto trat 
que’ diie Eroi era mà .imerclTante , C: piò. terribile, e di ma^ 
gioe confeguenza che i varj duelli, fra gli Dei fteifi . ^ Mad#^ 
Biactfr preCe.anch’ ella jil m^el^ino tornio , ma quefto è Vilìr., 
biloilmre . ut\ .regalo eh’, ella fa ad Omenu , il qu^e dopo avea 
raccontato le oppofiz ioni dei guerrieri dell’ ^impe. , pafla,,^ 

l».t- 
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!i « A’pvii*it'i»^ùup€i, Mffiynw^'KKioia' -i-. .».<)^ 

‘ '1 - A»*» ^’> «/4«fw viix»i y i^iiyut E'pf*i<’ 

'. ■> ÀV«)4^ Vttiuìitnt y ' 

ii- M'OV %MÌoy xtOyitn ^tol y 'ùtipK i!§ : 'i 

' n'fu'f St9* i»n 4mì/ iatm' tmmcit A’ x*^4ì*‘ ^ 

] £x<mfm itm ftMhie» ‘KiKidtm hifm 4(*iK*r ' • <' 4 

■-('.• iJl&tt(Ju'tsm ' px yt Òuipit tiHty» ■'•'■'ì 

■ Ki A<|M<i 9< xxiu A'ptx y’ m)MÌ^/iMy iiTMptit-iiy , ' i 

--i'i A’tnimt f'i iivt ?<Mxr»^ AV«**x 

f ® A V«'c( TLy}ili 0 f^y inxti S^i. ti'!fity^ ùi . '• ■•.- 

• I ' ■■lift' ti rigjktfUigi'AvKMipi.mcxh» y < v 

Tf imifO09^ tk*t vii t AWA«f."^ ■ y 

.e.- ,•••1'.' ‘'.T. I.f, t' ,'ilt ?l''.’ftiijl F. y..4>- *>I>1> A/>* 
-O.o i'. -i'y a.-Ji'fci-ii-n'.t i: i'f:>:3bnjic^ 




Mrlar 4’ Achille , come ad un cimrato 4’ un aIy;o^ ordme . 
Del refto còl tnedefìmo arciiizio del Conci Lucàqò {emhrà 
preferir Catone àgli Dei nel fuo celebre yerfo: 

f'iStnx ca»f* Diit flìicuit , fid viS* Cuitni ; ’ f 

vèrfo ché^ farebbe empiò nòli* idee nolfrt, hia^ chd ‘fii furile' 
de’ pagani, e fegnacarteitte degli'Stdicì / delia’qti&l fetta' erf 
lineano , dòvea chianiarfi fublinie ; Vegpfi la fenfan' difera- 
fattane dai due noftri ralorofi Italiani , O.rfi, e Muratóri con» 
ero la cénfura del'P. Boubours { Cònfidù. fulla Man.^di B, 
P. T. I.ì)'CssAKOT'ri; fi'*!- tnt t; 

{ J> ,) Sa^Ur Aidrte ni ftwgut £ un^gmtrrlm^ per nit/i* 
derle^è in generale una frafe convenKnce 'C' 'pderìca'' prenden- 
dofi Marte per il Piq • della guerra "che ama*, i- facrifìzj di 
fangue, fenza fardii^ifenta co Uomò e nomo : nà 'Trìpref- 
l^onc diviene ad'urda quando il guerrièro" che vuolfi ucciderò 
c' appunM il favorito di Marte , e che il Dio ernia in 
Battaglia per foftenerlo'. Omero (ràntuttocid cadde pid' d’ Una 
volta' in que^ 'difattenzk>ne 4- Màd. ' Dacier per evitar quella 
feonirenienza alteri ai^tto il Ibo Tefto traduceUdo^im^a^ienre 
di virftr U fingi» di' fitll\ern -/«na' gli' fitgì' di Mtr~ 

aò «bela pvrtr^JQtieAa' correzibbe fa ''.onore 'al Tuo buon 
l^mfq y ma wHi* alla ftra' buona Tale'.' ^ ésaÌcòtti^ ^ , . . . 
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éo Canto t'igifinio. 

Enea eohfiglier dc’Trojani, ove fon ora quel- 
le bravate , con cui tra i bicchieri promettevi ai 
Re de’ Trojaiti Che àvtcfti pugnato contro al Peli- 
de Achille ? \ . 

A queftb rifpondendo favellò Enea : Perchè, 
figlio di Priamo , mi ftimoR ta a pugnate còntrò 
nià voglia coll’ arcìvalehie P’Ude ? Non farebbe 
quella la prima vòlta ch’io tri fteffl incontro del 
piè-veloce Achille ; eh’ égli altre volte coll alla mi 
fé’ fuggire dall’ Ida allorché venne fopra le noftre 
vacche , e laccheggiò Lirrteffo c Pedafo . Pur Gio- 
ve mi falvò infondendomi vigóre nèlle leggere 
ginocchia ( 4 ): fe ciò non era, farti flato 'certa- 
mente domò per le mani d’ Achille e di Minerva 
che andando innanzi a lui lo fpargeva di lume, è 
Io incitava a diftruggere cóli’ afta di brónzo Tro- 
iani e Lelegi . Perciò non è lecitò ad alcun nomò 
di cònibattare contro Àchillc , fendochè ferapre gli 
fla prelfo un qtwlche Iddio s che. ne diftorna . la 
morte } e all’ incontro il di loi Arale vola diritta- 
mente , nè, prià' s’arrefta ‘ch'è ablìia trapaflato il 
corpo del nemico. Che Jlur iì lìio.tiràlfc ugua- 
le là corda della guerra ,1 non gli farebbe moltò 
agevole il vincermi , ancdrchè fi vanti d* effer 
tutto- di-brohio. 

A lui replicò il Dio Apoilò , figlio di Gio'-. 
ve : Tu pure,o Eroe, prega gli Dei ferapre viven- 
ti : poiché è fama che anche tu nafcefti di Vene- , 
re figlia di Giove i ed egli nàcque d’ una Dc*l' 

in- '* 



U 






a A 









Joit 



—rr'.f) ' 



■ pi ifattg,a»^ 



4» 



f. 



( a )! Il TtlToni (ì burla d’Enea, che fi vanta d’eSer^ , 
fiato battuto altre vedte , td ha gi-an mercè a Giove , che 1®, , 
refe gagUaroo nel d^ria a gambe . Enea veramente non fi van- 
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I« T',' Sé' 

T/JSW» .vi «Bl tcVHKdi'^- 

Titf iT pót» vTÌir.yjì ojVoT'orai^n)*' , 

. S 5 IlirXM<ll4» K'xikvì^^. ir(t»é,'ìw ita'Kift.i^a» ; i '• j. '• '■■ 

'Tòt iT' oÙt AiVwaf ttTctfitijSòiJLiy®' itpofftHVf.' 

‘T^gjatft.tX'it ^ m tue. 7 aùcu r^iKoyne' ^ 

. A'y^n». rì«\HefyO' ùvtp^vftoia . fxtép(fie-^tu '^ ' ' , 

OJ ><(;» »ùi>' rpàm voS'-tixi&’. iyT A ' 

5)Q ^ , «’Si' *<T» |U( è' 1 , :' C 

E’I Wat , Sn fiynr iV»au3c«' iixtnpfn ' vi'- 

n é^ire Sì. Avpyxtraòy i' na(Tc<aM* «ttJ<7a^ ràììiZA'c 

yut itrtJ/jff Xeu-J-apec «rf yirce.. ■•( 

.r H’, »’ iìiimr liti A’;ci*b®" i4' A-’Aiwurf , ' *' 

. 55 H* »i' *'^flV5(U'. » àiT’ »V*x<I/e<' >''•■■ • 

, tVx** A«XfJ»eet £ .iVK^aCiCX-^ * ■'; ’ 

ax ip’ x’»oe<i«'«ii ttyìpu piixtoipaJ^ t ■, 

A<’m Ta/9« «r j-i. dfàr , •( hte^iy^ àpum n . 

Kxj jJ'’ 4*"' ™ >' W«»rJ, ài'’ (rà-cXt^a^-, 

Épo n^y i'iiXi3i|Mtas.’ «. W disr ti/» 

, iVaf, «iiat 4 ' TaXi/i4» ^aiX®‘, à./ui f««Xx pM r 

ai'’ *i. T«j-x*^*‘^ waiu ’.M* ••' t 

(; Tòy. i’w«u‘t» vpfcittvjiM A«p»iWÌ«, 

J"* i' «■» ..5wìf i«vi>-»iVjf*»ytr, - 4 ' >S < 

ipj, ‘ C 9**? xa/w< jA’waiiW t ‘ i 

T««». t ■; . t-. ,■ , uEx-'.'. >- 

. . .;c,-.; ..; ;t; «..W; 




ta , mt è'iltainetH* forano che un-’Eroe conci' la Tua viltà'©' 
la faa -vergogna' ^n. -ijueir medeCmo ('ahdordC'e’-Cott quella fran- 
chezza con cui un altro vanterebbe le Tue vittorie . Enea nel- 
la Verdone Poetica è introdotto nella, fcena in tute’ altro mo- 
dt> . Un paflb d' Omero che fi trova nel'C, ij. relativo a- 

<]uefio Eroe, tf aiutato pid .opporumamonio ’in"<{iie#n luògo j 

mi diede- occafione di metter il fue carattere in lin punto di 
-rida aiTai vaiKaggiolb , .e di prelUrgli un- dtficprfò ialc^autV 
più nobile che tjucllo cH’ <i Uò»»lc«a- ApaUo-, V. v, ' ' 
feggvCESARCT^I*. -ì ' I' '■ ' 
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Si Citnit Vtgtjìmo. 

ìhferiorc ; poiché quella vien da Giove , è queftà 
dal vecchio marino . Orsù dirizza l’ indomabile 
acciaro, e non ti lafciar diftornare da motti acer- 
bi , nè da minaccic . 

Cosi detto infpirò gran forza nel pallore de’ 
popoli , ed egli andò tra i primi combattenti ar- 
mato di fpletidente bronzo. Nè il figlio d’Anchi- 
fe avviandoli contro per la turba degli tiomini 
sfuggì l’accorgimento della bianchi-braccia Giuno- 
ne : e quella così parlò agli Dei convocati : Còh- 
fiderate or voi, Nettuno e Minerva, colle vollrè 
menti , come debba andare quella faccenda Già 
Enea armato di fplèndente bronzo s’ avviò contro' 
Pclide , e ve lo fpinfe rcbò'-At>ollo i lu via dun- 
<iue anche noi facciamolo tornar addietro di là, 
oppure anche alctmo' di noi àlTillsi ad ' Achille , è 
gli dia gran forza, onde pbn gli /'manchi corag- 
gio; e s’ avveda ch’egli è amato' dai “poi èntifli mi 
fra gl’immottàli ; e chè all’ incbritftf fort' vani co- 
me il vento coloro che' cercarono' lìtiorsi 'di Allon-^ 
tanar_^idai Tfojàhi i pèricoli di 'guerra 'e' battaglia. 
Penfiamo che horimti’^calammo 'dall’ Ollropò per 
mfiftere 4 quella pugna ond’ egli 'pèr 'dggi nor» 
abbia a’ ^ifrir qualche dannò dai Trojani (a ) : 
in avvenire poi egli foggiacerà a ciò che la Par- 
ca g|i filò col lino allorché fua madre lo parto- 
rì ( Ì j Che fe Achille non farà illrmto di ciò 
per la voce degli Dei ^ farà colto da paura allor** 

. oì«,'j;du -j 'J o '.cliiJi;!) of"!!',’* •; i 

iia iD I - I MI' I l 

rii.1 iinup j; aib >li: i it •SII-.I 

( « ) QinnoBe>a(liin<|ue-,non ba taqta' fducu^, n^ .^yal^r 
d’Achille per credere eh’ ei folo balli, 0911 ch’alttp,a pren- 
der Trvja anche contro il voJer .de] DellùiQJ. coroejpavencf- 
va buonamente il padre Giove che pur dovéa faperne ùò, f O-r 
co pid di fua moglie > CasaaotTi 
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> XHi'®' S'ì yjp(io>& «X vi» iVlV . 

H' fiir y»p Aiof »(tS , » 1” àhitn yipavms . 
A*’ /•Sùf p(,»i yccKxt'i’ «èvnpf'tc . f/iììt r* và(tira» 
ùmrpnri<at ^ àptiìi . 

110 (iV«ìr, tuvfJuai ,uiV©’ prpi(itn >.««/• 

t» J't J'nc •rp>itùyj»p ^ xt'xtpuifn>& aiSowj 
OuiP' IXctV A’j-;^i'o’«e Ta'ìt , 

A'r<lix TìiiXtiPi^^ iKttptòy tttS’pdf 

li' ì' àuiiì if xctXt'tritate itit ui<7tì piùìor (ftwi ’ 

115 . ^pa^ttrief S'if tr^òi , TìtrdS'nor , Sì A’S»»'» , 

EV pptffip ùfitTtpppjr , Jxaif ìcùu «1» ìpjn . 

AiV««( óJ" f/tv , x(K»pui(iiy9‘ (ui»-3i yihxp , 
At'à» Tl»k(iàir&' • àtiixt Si ^»'il29' A'vÌTKmr . 



A’a' «j-iS’, ipPHt irìp (tir ùv§rpà>^dpKjf ivtfffip 
i <n(JvuTci { tpitltt» A'xt'kvi 

XlupF<Ó 0 f .Som Si kpàm ptty» y pp»Si <a 
ékji/iffdit ' irti (tSfi, S piir piktvtir ifjiTOi 
■ A’^ow'x'wi; »i S' ìÙt’ ànptitktif, ti m rdp^ «■«/» 

'Xp*®**' •ìfitjrrinr »oM/40i’ { SgìoiSm . 

itlir'ni S' . Oùh.vii'rtii xd'mKòifitf mrvMrnf ‘ ~p 'L^ ' 
.T»irSt (<eéx«( t irte (li Tpiiirji vriifti 

’ ’Sipupof ' Srtpo* aùn m TsVtTiu'^ «aree «/ «r* 
r«wf4iei» /ì'Tiwi xiV^, wxi ^nmrp . ^ ^ 

E< £ TÒùoé Ai(w «xvA'airw , 




( 6 ) Quefto fentimeaco è inoj9{>ortun» e ridicolo .' Non 
e 'egli un* capriciió bizz^itn diC^rtirttP’if gnni «do di Qmk 
none per Achille non /i riilrlnga che a qitefta fola giórnatà f 
'Oltreché fe Achille dovea 'pefrire' in un altro gioinò,era ben 
■'diiaro chis’ahche IWiza' di le*! iion fsTrtfbhe ptrito. in queAa/»< 
•Mi’ li Ltìgica degli £idi ^Ondó hou va lah^óicre t Cssi^ 

«j-vb 71.^ irti rirnirj 'ji'i'i'; t’ 1 • ■ t'’.-'-/; 

y, JTTcjjA-'rO t i'O 07, 
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84 Car.to Vìgefima . 

che qualche Dio gli fi farà incontro nella zuffa ì 
che terribili fono gli Dei quando fi mollrano alla 
fcoperia { a ) . 

A quella pofcia rifpofc lo Scuoti-terra Nettuno : 
Giunone , non ti efacerbarc fuor di ragione , che 
ciò a te non convieni!. Io per me non vorrei che 
noi primi appiccalTirao la zuffa tra gli Dei , poiché 
ilamo d’ affai più poffenti . Noi piuttoAo ritirando* 
ci dal fenticro battuto mettiamoci a federe fopra 
una Aredetta > gli uomini avranno cura della bat* 
taglia { b ) . Che fe poi Marte , o Febo Apollo ini 
cominciaffero la zuffa, o ratleneffero Achille, e 
lo impediffero di combattere, allora tofto anche 
noi fùfcitereroo la tenzone del conlliito, ed io ben 
credo che affai prello difperfi. ritorneranno all’ Oi 
limpo all’ adunanza degli altri Dai , cedendo . alla 
forza, e domati dalle, nofire armi. , , 

- Cosi avendo detto il Chiomazzuro precedeva 
gli altri veifo l’ alta baftione . del divino Ercole, 
quello che i Trojani e Pallade Minerva aveanu 
inalzato , acciocché egli a quello, riparandoli po- 
teffe fchifar la balena, allorché fcagliandofi con- 
tilo di lui lo caccialfe dal lito alla pianura ( e ) . 

• T • ’t-' ì* r. 



^ ìj ~ 

( * y Sembra che Omero abbia incelo parlare di cjueLt: 
detto celebre d^l> antichi EbreiJ: //ti mttrema fichi cibkianr.-i 
ttedut» Udii ( Giudici c. 13. V. ia.)i perciò dicevano a Mo-i<< 
aè; Pati* ìm a t pii t‘ afcilttremi , ma nin far che- tifi 
fMrii Udii, indi nin abbiamo a mirire, (Efodo c. zo. v. 19.^0 
Mad. Dacier. iià - j ., 

iv { b y Quello penfiero viene a Nettuno, un po’ tardi, 
ppfciachè avea già prefo parte in quella mirchia indecente 
£gii ora vuol urla da Giove, e regolarli fui di lui. modello, 
tiraadofi in difparte a comemplar la battaglia ; nu- Giove che - 



r. 

AfliTir «VflV , d'/T XtV <n< ìrufB/jior •vì:'< (\3if 
EV ■ y^vKtTal dt 5eoI fwifta3ra iratpyi< . 

Tiìr S'" ùfittfdtT sVa-7« riaiTfti'tia»’ iVoJij^Say 
H7'/, u« y^ttyiriratrt irer/ièx «’oe;» ' «iTe u «■§ Xfì • f 

Ou* «)' (jaiy (5i7oii«/ 3(ìs tg^iTi 5ufe\«(T<7a< 

ijj TOt «?4»f , «V«» T3XU Ì[tAM . 

A'a' »jHHf yiìr iVhtk xa3t^àue(ròi xiér’i^i 

E'k w«to i< O’xoti»’»' , waA.fi»®' J" àìid'ftcai fi't\d<^tè f 

E il J'i x’ ì • ^o'i(39' AVsAa/, 

H' A'xjhi' , i' rfx Hisìin » 

I 40 Av‘à>C tiTHT» 4' iflfli rrap HHX&" epéÌTeU ’ 

$y\oV/f®’ (U*A.« J'’ ^x«f eìnt 

’A’-4- * 1 “'^ OoAyuToVri , 5j*/ fitS' ifXiiyuQtH aAfcf ^ ' 
H'ituTtfiJf ù*i x,^ pii r ùmtyxii Ipi da(itv<mf . 

’ f 2 T< «/si ^aphaut h'yn'o'i'To Kuni 

145 iV Wfip/p^yrai' H'/sxxX^®' 5 h5/3', 

T4»^<*’ y ió pi oì Tpùtf i' TìaHif A’-5*V» 

Ho/ lo/, o*>p«e c» xi/7Bf ÙTfy.vpe^vyòif ikiatia y 
< Ottóh pii/ i£tu’iv otV’- eioVO* óriJ'/o/J'i. *- • ' 

’■ ■ ■• r 3 ' -iW^v 

■ ■,■• ■,<_■. - •■• ' ■ ^ 



non trovava il Tuo corno in quefta ritirata , la quale gÌI fi’ 
perder lo fpettacolo eh’ ei i’era pronienb,dà ordine fui fatt<>- 
a tutti gli Dei di mefcolarli combattendo fra le due annate. 
Ecco il bel frutto che torna agli uomini dalla compaffione d|! 

Giove. TtRRAssoN — _ , 

Nettuno parla qui da Paladino; e (ì comporta fecondo le^ 
tegole della vera Cavalleria . Egli cotlofM che difdice agli^ 
Dei d’entrare in battaglia contro e 0 ien tanto . inferiori a Io'A^ 
ro , cerne -fono gli uomini r egli vuole che gli Dei GbecheJ^» ìj 
gianti la facciano Ibltanio da padrini deh duellò , .<e iiua'& 
movano fe'iren nel cafo che qualche Deità del partito Troja-- - 
no ufaile ibperchieria al .loro- campione r.; ; Cià' fa ua'apcrcai ^ 
cenfura ai tanti luoghi dell’Iliade ove gli Dei pro'Kìggooo'l 
Con maniere indegne .('loro favoriti 3.. ed.ufanò' all* arvCrfario* 
le pid’vilt- fepraftauioniii CasanoTTi . t <■!?'* 31 .■'•■>1'^ 
' X < ) Laomedome.- avendo ricufato di pagar a Nenuno fef T 
ricotnpenfa che gli ayea ptumefl'a.per la^fibbnC» delie matait;:; 
f’on di 




Canto Vlgeftmo . 

Qui Nettuno fi affife cogli altri Dei > c intorno, 
agli omeri vcftirono una nuvola non - ifpezzabile . 
Allora gli Dei dell’ altro partito fi pofero a federe 
fui ciglion di Callìcolune , intorno a te , o Febo 
arciere , e a Marte guaflator di cittadi . Così da una 
parte e dall’alfra fedcvano confultando configli (4 
e quelli e quelli peritavano di dar principio alla 
difguftofa guerra > ma Giove fecondo nell’ alto ve 
gli fpronava, , -, 

£ già tutta la campagna era piena di com- 
battitpri , e rifplendeva per io f degli uo- 

mini e de’ cavalli 7 e mentre quelli .mollati roove- 
vanq impetuofaineate , la terra flrepitava fqtto i 
loro piedi . ^vta due ucmini di gran lunga' fortilfi- 
mi fi' aifrontaroDo nel mezzo de’ due campi vo- 



aioli te fu obbligato di efporrc la Ptincipefla Èfionc’ Tua 
figlia. Èrcole venne a combattere il mollro , c a 'liberarla. I 
Trojaai aliora inalzarono un tnacicramento di terra in qual- 
. thè dìllanza dalla ipiaggia , àfjinchè Ercole nel combatcirnento 
poetile, meuertì al coperto dalla perfecuzione del molttò . 
JM*d. Dacur. ' - b 

;*i II popolo^ pretfp tutte le nazioni trovè;^ Tempre an’ o- 
rjgiae favoiola 3 tutti .quei lavori che,,fembrayano eccedere le 
. liorze.cpmum •ujjCow fi tro^ya in lughifterra Targine dci Gi- 
ganti , cosi fea^nó^ l* 4 iuica llrada jj ' Abano fu felciata dai 
5 I)iay*lj,eh'erano. ai .fervigj ^del famulo Pietro, creduto in 
^ue'.tempi un iacantatore, com’era ben giullo . Cesarotti, 

" ri - .,( « ) Il Pape ben cqnofcc che dee parere Uraao ad ógoi 
licore fenfato di veder che gli Dei dopo elTere entraq in 
leena, ed aver^ fatto {a parte d' Attóri, divengano tutto in un 
punto fpettatori oy.iolì e tranquilli . Egli cirede di dar una ra- 
-i fiwne appagante <|i tal cpndoiu col dire che Achille dovieva 
oggimai efleie l’unico Attóre , che fifTaflc tutti«gli fguardr, c 
che a lui fi doveva tutto l'ònoré della giornata, e"che -per- 
•I.' gli pei dovevano ritirarli dat^campo, onde 1 ’ Eroe .prin- 
cipale non (iinbrjfl'e fubordlnaco Vedremo inv-pnagrelTo 

• --^.t i207 ‘lojaA ìL 
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di Troia , quello’' l)ló rmtato^niahdi un mnftro niartno . a cui 
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ETj'S» n»0'R<r«(tfr x«t’ àp' t^«w, 4' Smi «Asi , 

153 A'ftf! S'' "p ùppuxitr rtpÌKiir ùpLunr trcce’m . 
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A’fJipi ffìf Bit 4>»ì/?i , 4 AV»* viBKlnpòof . 
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JJ5 SX-Kttor àflpò’npoi' ZÌ>'f ajuti'®' u4< > X6'^lt/I . 

Tàr i'’ iJirai’ ivKth^B- ’re/'iV, ì i\oifcri<w p^aXxjì. i 
AVJ'^ùj' vJ'’ ‘ xàpKtupt ìi yeùx TÓS'tffO'iB 

G'pmUtroif àpivìit’ ìùo f' mriptt àeprti 

(itffox ipL^ìiipmt fvùw, (ttitxÙTt /4x';(e?S<ar, 

f -r, ', ...I. j, .. F 4 A<v«* 
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' * «■ 

eh* qt»efte idee non fono quelle d’ Omero, o ch’egli fe ne 
(corda aflai, fco(iciamence . Ma lafciando anch? ciò, il Pope do- 
veva.. accorgerli. che quedo morivo doveva impedir, gli Dei dai 
mifchiarlì un. da principio in quelVa baccagllà^ * che còti -la 
loro riciraa ri^fee upa coqcraddizione capricciofa {uiva di ra- 
gion, fufficiente . ^emljra che P idee felici prefentino^irre- 
, gol^mence ad Omero, ma eh’eglì hon fapi’ia! trarne il bS- 
glÌ 9 r..parcita . Paro)i a cagion diefempio che farebhé 'ft»tt »*x 
felice., imaginazione il far. che dopo il labi ime ftompiglio del- 
la, natura con. .cui li prefagivai^o le imprefe ' foprannataràlt 
d/Achille, immediaume.nce tutti, gli Dei fi' folTer* . rchieraci ,ia 
due file .oppofte non per, combattere, ma per alfiftcre.- ò 
> inrerell'aiite, fpectacolo che divideva in partiti ópóoflli l’O- 
", limpp >,cd animar ‘ dall' alto , i loro prò^ttl , Quell’ idèa arreb- 
.j he preparato. alla. feena la decòra.zjone la più magnifica, con- 
fetv.au, meglio agli Dèi la.decipjiza del lor carattere , e la- 
feiato, agli .Eroi tutca.il merito del. loro., valore . Sembra che 
Omero fc.nl’ayved.elTe per un moment» , ma. era .gii tardi ,' e 
, quei che precede è che fcgue,mollra. che quelle. idee adeguate 
di.d^coro.e di. convenienza , che formarono nei. tpmpi 'pofte- 
; riori il merito principale dell’ Epopea,,, non e.rano nè del 
. fecolo,, nè^del, giudizio 4’ Omerp . Cperenrementè alpide* fi»- 
•j pta cfpoftà j.nella^jVerfióne Poetica fcritta dopo le bJQ.ervazio- 
-1 ni , ho prefi) jt, rifprn;iare, ^eRo Epifp.dio per modo eh’ io 
-a ffettt <L’aveig^li lafiyaw tutto. il. mirabile,. levandogli loltah» 
le contraddiaioni.c ie, fconvenìenz.e ,' e rendendo. la fetnà pi4, 
degna di Attori ?osì ftraqrdinarj CssAiioTTt » 
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8 ^ CAtiVù •Kigijìtffo . 

^liolofi di còintbittiece t Etica 1’ Anch'ifiade , 'e ^ di- 
vino Achille, Enea il primo s’avanzò minacciofo 
crollando il poderoso, elmo , e fi tenea dinanzi al 
petto il forte ivetfetile fendo, e-fquaffava l’afta di 
bronzo' . Pelide dall’ altra^ parte mofie ali’ incon- 



tro qoafi leone vorace ,>t:he una frotta 'd’uomini 
raccozzati , A un intero: borgo, agognano d'uccide- 
re : egli dapprintfl . marcia fpregiantemeote' , ma 
pofciachè^, alcuno dei" pugnaci e (pronti garzoni 
1’ ebbe* toccato! coll’ afta, 'fi contorce^" fpalancando 
la bocca \ la fpuraa gli ‘fi 'fa intorno 'ai «den- 
ti , fofpiragli’ nel 'cuore l’J anima - rtìbufta", col- 
la cof^ flagella di qua e di là i fianchi e le co'- 
feie, ed incita fe ftefTo a combattere Quindi ver« 
de-giallo nell’ occhio fcagliafi a dirittura nella fua 
forza per uccider alcuno degli' uomini , o egli ftef- 
fo perifee nel primo 'ftuolo " ( d ) Così la forzà 
e’I-cuore orgogliofo fpingevano Achille a farfi in- 



contro al magnanimo Enea . Ot quando erano già 

- ‘ — - pjgjf. 







(*) Li ce^arazione deve accordarli col V fatto e colle 
Icirceuanze principali di efld . Or quefto é ciò che manca al- 
la prefence. Che ha qui da fare Ja particolarità del leone 
Che marcia dapprima feitza alTrettaffì , e che poi dacché è feri- 
to dal cacciatore , fi difiorna colla gola aperta, e 11 gitra ac- 
traverlb della giovèotil che lo afialta ì Achille non fu ancora 
ferito, e non lo farà in quella occalionc ; egli non fi gitta a 
dritta e a finillrà fopra i l'rojani, ma va dirittamente contro 
Eirea per njezZo alle dOe armate , che fembrano ceder loro il 
paifo. Ma quel che roviita da capo a fondo tutta la compara- 
zionéjift è che il futoredi quello leone minacciante va a ter- 
Oiinaré iii Una lunga c ridicola con ver fazione . TEURACseN. 

Il Sig.^^Itaubè alToppollo tròrà la comparazione appro, 
priatillima alla iìtuazione d’.Achille . Egli avea dìfprezzata 
per lungo tempo j Trojani , ma pofciachè gli fecero la pai 
crudele fetita uccidcadogU Patroclo | rugghia y fpuma d’in, 

r ed 




T'. 

l6o A'ioetui-T A’t-X****^*' » ^ A . 

Ai'Hiic i"! vfxim ùvH>JÌcit i0ii3itJtu j 

KÓfvSi fiCAifii' ««**/’ «ffxif'ae d«g/ir 
Tlpto'Se^ *X* rippoio , mrttfo-* ì i \»XKv>f lyx®" '• ' ' 

j*' f<7i/>atdc«> ira*<a*r ipm , \i«i' «< 

’Zh'Wf , ór 71 $ ài'j'pK aT«xmV«'<u n*(tàiai* , 
A'jpòfitroi -, «f Wm©" * 0 i'i , vfoimr ftir àd^ur , 
xiV'Vf 

' A*eÀ , ■»•«>« dt xwnìi , «eìr V i^pi( 'iHiw 
Tiynriu , ir S^t r» o» ’piVn ^f^K^(Ka» «rop, 

^7Q OvV^ ft T^i/psc n è' /PX'*' •HPa'^pvitA/ ■ 

., M«rirt*l , jlt, J"' -,cuj*ì» Ì»9T/ll/m ^«XiVaCP^Mi' r . 

rxaux(««>. 4' )/di)« ptptTiu np<tint wif¥!f ' >• 

AVi>«r «ùd* ipSitTtt vipolrp ir ifiihjt' 

, /ittV*' £ ^iiit ' myì»vp ' < ^ 



1^75: A ’'®'”' j|M>«)k»wp®* Aiffitc» . >; 'ut 

Ol f"’ ’Ì ti W **’'*' ^' 

rii 




ed incita fempre più il fuo furore . Vorrei, eh?. iio XriÙc* di 
così buon guRo', un Otnerifl;à còsi difereto . aveffe lafciati alla 
Dacier cotefti raffinamenti. Chi non rede che ,una tal compa- 
' iasione prefa in tal fenfo non dovrebbe cfTer ’colloeata qui , 
ma laddove Achille entra in battaglia , e ‘va in traccia d’ £t- 
■> tote? Chi non fente l' inconvenienza di paragonar una’ ferita 
ftlica ad una ferita morale quando . fi parla d’ nn nonio, eh* è 
fui punto d’ eifere direttametue e filicamente o feritore o fé- 
atto f E queflo Critico afferma che il .TerralTon nelle fue cen- 
r fprc ha preRbehi fempre torto, benché egli n'otj fi metta' mai 
.. alla prova' di confutarlo. E' forfè perchè crede la p'ropòlizii*- 
1, ne evidente a Io confefso che la trovo per lo meno aliai prò-, 
hlematica , A. buon conto offervo che anzi in queRa compara- 
zione il Cenfore trafeurè un altro punto di fconcordanza no- 
tabile. QueR'è nell’ ultime parole, « r^it ftrifee nelU pri~ 
m» (Mrix , alternativa > che non ha verun rapporto col facto. 
Mad. Dacter ripara- a qncRo difetto traducendo affine di ìien- 
dictrfi $ di ferire.' Si dirà che tal era appunto l' intendimen-' 
to d’ Omero; prima nop fo, po] aUt«- d il Voi?» dire, altro 
il dire, Cesarotti, 
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Cant» VigefitH» . 

prcffo ad -andarci Tua fopra T altro » , primo così, 
prcfc a AvcUargli il piè-vcIoce divino Achille : 

Enea r e • perchè mai paiTando per mezzo a, 
tanta moltitudine ti le’ tu ora arreftato ( « ) ? forfe.^ 
il 

’Tr~“~TTT, . .’TJU .1 i . T 

t.! '■ ^ 1 ■ 

■ •( a ) Nel duello fra, Achille, ed Enea concorrono molte 
dueftioni Poetiche . i. Per qual frenetieamento Achille con- 
figlia ed ciotta Enea che fi ritiri dai pugnar, feco , e fe ne 
riwmi ai fuoi ?.Non dovea egli defiderar quell’ occalìone di' 
uccidere un guerriero, di notabil valore per.ifcemar di forze, 
militati il campo, nerojeo. ? a. Q.uando eflb Achille va tatto' 
infuriato e impetuofo, contro all’avverfario , fatiofi.a lu* vici- 
no , in' cambio d|, ferirlo fubito arrefta il f^o, furibondo affron- 
to e comincia quali timorofo a parlar ad Enea • 3- .( Ma 
quella è votiva ufwza antichilfima e cootinuafiffima di qu^I 
Poeta ì coufiimano tutti e due un annq intero in cicalare i 
novellare infieme , facendo fempre gli Eroi Omerici profef- 
fione di combattere e di vincere non come, piu forti guerrie- 
ri, ma come pili . infaticabili cicaloni . 4. Contro, airobbligo. 
poetico, e contro all’ intendimento. d' Omero quivi apparifee 
più cqraggiofo Enea ‘che Achille , effendo quegli il primo a 
sfidare J- e ‘qnefti il primo a _ gracchiare , qae^i il primo ad 
affrontareidopo il eicalamenco , e quelli 9 foltener 1 aflalto, 
ftrttrritmt ( tatbefas •) • NisieiY . •■ xt* 

•: ‘■31 Omero delude ftranamente la noftra afpettazione. Noi 
ttlfvanw rifcaldati alla villa d; una battaglia mefcolata di Dei 
éld* Eroi »'!qutndo.d*'.improvvifo. tutto ,va. a terminare. m_ un 
comhMciroénto in cui nè run.» nè. 1’ altro dei due Campioni 
viceve pUre'tina ferita, e quel chè_ più llraordinarip, gli 
Dei fono fatti fpettatoti d'una. feena di coii pota impprtan- 
i». V’ era qui mofivo di' tuonare , fquarciar la terra, e far 
calar dall’ OHropo tutte le Deità? Io, mi appello.. ad ogni let- 
tori fornito di gufto ( V T J f, 

'iq La eonvetlàzione fra Enea^ed. Achille e la. più Iconve- 
trìente, inopportuna, e'balord* dì tutta 1. Iliade.. Achille do- 
mani' dapprima ad Enea con qual diffgno.fia venuto a com- 
batte** contro di lui» e rollo entrando. nei fegreti dello fiato 
e della fuceef&onc di Priaoto. gU p;ova eh ei. cono fee male il 
fuó^ìAterpire v«nendo ad atuccatlo . Po» jgu «-‘carda d ar^o 
pltre 'volte meffo lnliiga,e per la folita 
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mero d’economizzar i fnoi racconti , e rifparmiar la pazien- 
za del fuo" lettore ,’'ripete colle'fteffi? circdtìanze 'il fatto di 
CUI ^ncà'ci avéaMapp'rirtia iftruiei . 'Enea rifponde ad Achilie 
che.fe volelle dir dell‘ ingiurie ,''faprebbe farlo al par d’ ogni 
altro', "benché Achille non ne aveiTe détto alcuna ^ anu avelie 
tenuto un difcorfo troppo dolce per il ‘ fuo carattere i-.-Enei» 
continua e tratta non lenza ragione 'da puerilità tutto ciò che. 
Achille gli ha' detto ma egli quaflifica del nome ftcfl'o il 
racconto della Tua'^proptia 'Genealogia <h’ egli avea già co- 
minciata , e che accinge a profeguire tranquillamente. Egli 
la fa incominciare da Giove padre di Dardano , annovera le 
giumente c i poliedri di 'quello Eroe , rapporta la favola di 
Borea che’ s‘ innamorò di quelle giumente , e che n’ebbe do- ' 
deci cavalle di cui fpiega te proprietà' > egli fa • pofjpia un^ 
lunga e deragliata genealogia compuila di fedici nomi da Gjo.j 
\e .lino ad Enea, Dopo ciò ritorna all' arcicolo dell' ingiurie^ 
di cui cred.vamo 'che folTe detto quanto bada , fi di&ad^ in 
un luogo comune' fopra di elle, c'conchiudé che iwn debbano 
ìrnitaf lé donnicciuòlé che lì querelano' nei vicoli,’ e., fi 'butta- 
no^ in faccia quel che fanno' e quel che 'non (aniio .r'Ewq 
una confeffione decifiva , e la condanna ’d’ Ofneto > è ufeità 
dalla^fua ptoprja bocci . Egli confeffa fenza pen farvi > cl>e 
quando nel i. Cane, fe’dir da Achille ad Agaménnune delle 
ingiurie che non avevano fondanaenio , 1» fece parlar jm>d .da 
Eroe , ma da donnicciuola vile e ridicola > ^li ha Icntii» non 
dicaci’ inutilità e inopportunità de’-fuoi difcqrfi , ma, quel 
che pi il 'mi forprende j’ la loro ttelTa puerilità che fCiUbrava 
maggiormente attaccata al Tuo fecolo’, e- che pareva per codt 
feguenza che doyelTe riufcirglt imptrcéitibi'le^ Egli \è là ftef» 
fo rapporto alle'convenienze naturali , come rapporto alle pri- 
me idee della Divinità, e della morale, egli cqiiobbe l’-une 
e r, altre ma’ non ebbe il coi^gio di 'feguitarle : quello è 
un» dei pul forTi' argomenti’ non lolo contro la ^fua Òpera , 
ma infieme anche contro il fuò fpirtto . Terras{on. f'.’- 

Tutta quéfta’cònVerfazione nella nofira verfionei Poetica 
è £errectaróeuleTpaTÌta;'f<mza lafiiar óima di fe j e 'gli So» 

. yetfi 
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Clirtto t^ì^epml) _ , 

il cuore ti ftimola a combatter msco colla fper.r:* 
za di poter un giorno dominare fopra_^ i Troiani 
doma-cavàili colla fìelTa dignità che ora h* .Pria- 
mo ?”Ma'quand’ anche tu m’uccidefifi, non però 
Priamo ti porrebbe nelle i??ani un iift.atto 'premio ; 
perciocché egli ha /figli , ’ed egli ftelTo è àncor« 
vegeto nè' infermò' di-mente . O t’ hauno forfè i 
Trojani'ìàglìato fùqra/ Un podere eccellente fopra 
gli altri , bello per piantagioni e per terreno ara- 
bile , onde tu polTa goderloti . quando ti qefea d’ uc- 
cidermi? Spero però che il riufdrci , non ti farà, 
così agevole. Altre volié, io mel fo bene, t’hd 
■'fpaventato' colla mia lancia. Non ti ricorda egli dt 
quella volta quand’ io afTalite le tue mandrè aven- 
doti colto folo ti diedi la cascia pei monti d; Ida ?, 
tu rapidamente correVi a tutte gambe, nè^purfof- 
frivi fuggendo di voliVrti addietro;, tu, di là fug- 
gendo fcappafti a LirneiTo, ma io^.guaftai quella 
città “avendola affalita in compagnia di .Minerva e 
del Padre Giove ,'‘c predate le donne, e tolto loro 
il giorno di 'libertà le trafiì meco. Giove allota e 
gli altri -Dei ti falvarono, ma già non cred’ioché 
vorrà falvarti quella volta, come tu ti f«i pofto 
in mentre . Orsù io ti conforto a ritirarti , e cac- 
ciarti nella turba, nè ofare di Aaririi a fronte pri- 
ma che mal te ne incolga i che dopo il fatto anche 
lo ftolto la intende . 

A queftd Enea rifpofe , e così parlò : Pelide , 
non ifperar di ìpaventanni colle parole agguifa di 
fanciullo ; perciocché fo anch’ io proferire motti 

pun- 





Tcrfi di cui'^è eompothi , fi ridùfJèro a 17. contenenti dite par- ’ 
late di nuova fiampa nelle quali i earatteiid’Enca e d’ Achil- 
le 
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Cani» yigtfimo 

pungenti, e villanie.. Sappiamo aneb? .,Ia Cchiaiia 
r uno deir altro ; e vH genitori r fecondo ciò che 
abbiamo inteÌb^dalle>wVoci degli -uomini mortali; 
checdt viftà nè ,tu 'cotiofci ,i miei, nè io ‘i tuoi. 
Dicefi che tu fia pròle dell’egregio Peleò ; e abbia 
per nàadre Tetide; marina, Ninfa > di-bella>rrecda . 
Ed io mi vanto d^elierrnajto. figliò del rodgnahimo 
Anchifd V e ' mia madre è Venere. Oggi .una al me- 
nai piàngerà il càto fu», figlio,; perchè '.non i credo 
io già che contenti dit.fanciuiìefchi patti vorremo 
fpartirfi e uCcir dallà^ pugna . Che fe ,vniQÌ' anche 
efler illrutto di quefie' cofe ; acciocché .tu.' conofea 
bene la>^tÌofirà f«hiatta,f primieramente, Giove a- 
dunator-delÌe.,4utbi «generò '-Dardano da 

molti uomini. Quefti fondò -Dirdaoià > perciocché 
non per atneo la fàcra Ilio nella pianura non era 
fatta città -.d’ ùomibi articolanti la .vece , ma abita- 
vano alle 'falde ddUt fUntanofit.Ida. Dardano poi 
generò foo- figlio EritroiUo Re , .che - allora -^';era 
pili doviziÒfovdegiixUommLcmortali .. A quefto tre 
mila cavalle pafco{avano^per,le paludi , feftofe per 
i tenerelii polièdri i -DI ^oefte mentre pafcòlava- 

no, s’innamorò Boteai e afiTomigliandofi a pn ca- 
vallo dhoera^Lonià s’accoppiò, eon loro > ed eliè 
fatte gravide . partorifono^cdc^aei . polledre. . Quefte 
allorché', faltèllavano^ per la- fetace..canipàgna corre- 
vano filile-? refie, dellò fpighe, nè le iofragùeanò, 
è quando fakàvàoo'.iepra l’ ampio, dórfo del , mère 
Correvano in fullà cimà dell’ onda canuta ( è ) . 
t «„»j, Po- 

\ ( è ) VirgUip,parhodò,,4fi Camd(^ imitò egregùmcniè 

f auefio luog*’' 1 , , ... ^ . i-,-, . , - ,v 

: ftgtti/' jtiir fu^mà vtl^rer' ;> ó ! 

. àx*mniy mUtnn^ tpr/à 

A 

i 

\ 
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“ ' ìi'iiiiV jtMWfii'tif ,‘»T «»iVt»x<« c Mas-iHi/ff 

' ' rJTjit» i-' 'ùAtt^vr ytniitif t' ìtftw tt <mxvùìib o;nt I 

* ' ri(>óxXi/flr'-tèxt(»<'Ti< •«■«(. ^»oir '. n't’dc!# 

J 05 0 * 4 « y "ir' 'S/» w» cù ifMiV iTu i &r if' i *>'•' fit'j 

^asi eè^ Ittr n»X»M m(i4{ttfós %}f,yu4r <&** t Jì'-jiO. 

• - ^’-Vx Givì»t ',i XMikirKnuifiit >v<) 

Aù^kV w'A .' ini o; tJ 

V i^* ir'' Affiti^'.: 

ÌI 9 *T*i' Xir wr tri/»/' yi ^ix*r fr^ìJW xKaurwnà v] >sa 

L»i;c3 2 if ’■ • >'*/’ PwK >» >»»«w«w ' '‘i 

J'i.éxg/H’SiW»', >’ì«iw»Mira«i .;, » 

K^ilo. £/ Ì3«>[(i/ i’ ^«Sm' S'ailMÌ'M f' ipfi' UiM-S 

-i' - Hfitri^f >l/«V V ( » 4 A«i fi fili' ‘ Artféf Irati *-) ; Jd 
ìjj A^ptkw où *fiw'rÌMi» 

ÀipfKmi’ v''*''*'* iw<»' l*Xi«e ilfrflou i 
» ;i £V v«'XK nuii 

-'A’a’' ìy •J’s'OfWcff' ‘jJxMi’ ' wsxvflTiXWxir Ifrsj. 'j ') ii.ici 

■’m* Arpimis «I Tixiy’-' («'«>■'' E ©iJ^Soi'ioif Diìkv" 

ijó df ti àprairarai ’^Mr» ^trrùr i»ip»9mi\ 

-JII uTi .'ftrwoi '.fk*r *àrk.0**<»Mttti /-iL jiiq 

-’>i '^Gik*tri'y>vé\rmf iwfcJÙ^ alleviò eliiti 

-tìVfiiTWmr ipàrrar» 4»Ìrx#f*w«i»ii4otj ìì'2rjn-ìii 

ìij f. iv^r^ 

ì i 5 Al t'’> i« 4 Ki/tt*iiitrai ivvtay tuoxait txpy i *mHU !i E •/ 
eiupvmcv'iivt'i-^titirj^y iprpta^ '".V’i.ic 
’iv‘ àr9(&'x»p xtcp<m-i9i»ry .itl *aéiiÌjtt-Mi<: 
<rx<pT^(M^ à^’ rmmiSaKdavtstì). '’ 

' piiyi(iif$f‘. ÌKÒt V10ll0Ùi Sttt)Ì9P‘. cLll/JJfJ 3 
. ; t> ) BJU.ifcj j,5.u*'lid. !•.!.■.'.> oi'f.'ry'rc? 

n'i Tp*‘ 



w-«n 



^♦•Ti 



^‘n 



) 

t»ÌWa{Z 



ytt mare ’^rr th'eiftltt^Hrfu fnffenfa'tmÀiniì 
Ferree iter y celerei nec tingerei gqttere flaHtat i ^ ; 

lo Scaligeró'tìffeiVi Poeti^;‘Latino' 

ka on’cUgijza piti accìMtìù SélP «Aliale ì perthe'fier fecon- 
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fi Cam» Vigefimo. 

Pofcia Eritonio generò Troc Re de’ Troiani , ed st 
Troe nacquero tre figli fenza-taccia , Ilo , Affara- 
co , e Ganimede fimile-a-un-Dio il quale era bel- 
liflìmo fopra tutti gli uomini mortali. Quindi gli 
Dei lo rapirono per farlo coppiere di Giove a ca- 
gione della fila Altezza , onde convivefiie cogrim- 

mor- 



do corfo fui mare manca in Omero la corri fpondenza che (I 
trova in Virgilio , e per altre minute grazie di locuzione. 
Sarebbe {lata un’ olTervaziot\e più fina che Virgilio non a(ierifce 
pohiivanaente che Camilla correiTe con quelli mìracolofa ce-:^ 
letità , ma' che avrebbe corfo , il che feema itlquaaco l’ iper- 
bole , lardando credere che quella non fia che una imagina- 
zione della fpettacore roprafl'attu dalia ilraordinaria. e incredi- 
bile velocità di quella vergine. All’incontro Omero ci dà il 
corfo delle cavalle folle fpighe e fui mare come un facto do- 
rico . Ma in ticompeiira r iperbole d’ Omero è più mitigata 
dal verilimile , ellendo le fue cavalle lìglie di Borea , il eho- 
non è di Camilla , Con un' altra fpc^tie di verillmiglianza 
temperò Claudiano la. fielfa iperbole j efprefl'a da lui con più 
d’ ingegnofità , parlando ai due fratelli Imperadori Arcadio , 
cd Onorio ; 

Fviir Unì* viride! NeptHtius in alga- 

tfutrit eqa»s , <jui famma freti per tarala ; , 

Ferra viam , fegetemque levi fercurrere nitro, 

Nefciat »r fpumas^^ nee proterat angui*, cklmet , 

Se quelli cavalli non fono figli di Borea, erano però allievi, 
di (femtno,rd allevati appunto per le corfe dei giuochi Con- 
folari celebrati in Milano dai due. fratelli . Ma Claudiana, 
penfando folo alla verìfimiglianza poetica non avvertì ch'egli , 
faceva, im. affai cattivo complimento a due Principi Crilliani 
col dir che i loro cavalli erano educati da Nettuno , di cui. 
abborrivano il nome, non che i regali. Del refto a propofito 
di. quella e d’altre fimiU efpreflloni iperboliche odafi la fen-.. 
fatillima Teoria d’ un noflro Italiano. Cesarotti. 

Io ftimo poterli eccedere più francamente il poHibile de- 
fcrivendo una. egualità che una quantità . In facci lìccome una 
qualità non può. per fe IlelTa mifurarlì a guilà della quantità , 
cioè dell’cllenfione, così, crc4’ ie «he nel defenver la prima, 

^ entri 
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. TT. ■ 

250 T/,** r 

1A« r , A<r<r.;,«xoV r. , J' 

O » <1 W x«A;rof yinm 5/»tox «V^/ss-Vf, • 

ToV f «rnpei-icuxm $t:t Aif o.’yoyjl'f,, ^ 

23S K«»cof «„X« ora, rx* «.V«w/ 

To/wo yX. r- 

^ PAst 



entri la regola' preferitane da Quinti! lanò • X- j '’ ’ ’ 

/rx fifa»/ citta JUt erutta . Per confermai U ni. 

ppva oHerrare che fono univerfalmeiue amnieffl-* 

fer queftj bianchi al par della nere . le m.,1? / r ^ 
2 ioni hi l’ufp rendute rolgarifllme; ed amendue'^r* 
ro di c]uelle che hanno pe^ggeteVuna ^ 

d. COSI agevolmente non fi m.lurano . vtgo fimilmf"'®*'!’ 
la velocita, benché elbemamente amolifie^^fp, 



;a veioci^^e.;;^ lèiiSf*^/?;;-"- 

la perfona di Camilla , ma defcritta'in L , V'^S'Jio nel-, 

wpofta a calcolo o .. mifura, in mente deH’Uitorrvien n* 
beraca da ogni , calunnia, mercè deli'artiri/TIrti^ p • ^ 

no. 11 contrario fuccede delle inerhoi; ,J ^ ‘ Stefa* 

d» 77 a matfri’, 1 . iperboli d cltcnfionC odi gran 

lUazi materiale, e inaiTimamente particolari ^zate 

che fi rendano mifurabifi cfal giudìzio delPafcoWe ® 
il Jrfcriverh e da Stazio e da Apollonio Rodio il^ L^'r*" 

lu modo che 1 ombra fua giunea ali’ Unì a A' r l At» 
i».«. in s„,„k bir.g„. S'„ " i’ Jow't.- "" 

ingegnofa di tjueJl. che fa i„ particolare a 3e due l”'"* 
dim Mazzoni ,• nè forfè giovet^bbe foro abbaftanz! l 
folfe «ppbggiato il detto folPautorità di nualSe Sr?-"”" 
SualKhe ha p.U facile il difendere tali fentenle ~ “e * 
per buoiie e ben regolate iperboli, E per veto dire P** 
nar firn, li pretefe mifute provoca 1' udnore aTanJ^o^ 
calcolo colla racare, e pone l’iuerbc'e a n • i' 

follare quell' imponibile eh' ella può conten^^re"^* 

dee SI facilmente lafciar conofeer» \ 7 

che voleffe alludere 1-0^81^1? uVa forfì* 

parola, infegnando che fe migliori ip^eiboff fo.rjVnfo*“‘^'^'^ 

ie,cioe a dir quelle ove rinmofl5bile IJ? 1 

cpportunameoCF nafcqfto, Qiisf. “ 
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jì? Canto Figcjlmo. 

ìTioriaìi (a ). Ma Ilo generò per figlio 1* cgregiò 
Laomedonte , e Laomcdonte generò Titone , e Pria- 
mo, e Lampo, e Clixio, e ketaone ramo di Mar- 
ie : AiTaraco dal fuo canto generò Capi , Capi ge- 
nerò per figlio Ancliife, ed Anchife irte, ficceme 
Priamo generò il divino Ettore. Di quefta ftirpe, 
di quello fangne d’ elTer mi vanto . Ma Giove 
crefee o feema il valor degli uomini fecondo che 
gli aggrada, perch’egli è fopra tutti potemllTimo. 
Ma via lafciamo di fiar qui nel mezzo della bat- 
taglia cinguettando fifFatt« cofe agguifa di bambi- 
ni. Facile è ali’ altro il dir vituperj .afiai molti: 
una nave da cento remi non potrebbe levarne il 
pefo . £' girevole la lingua de* mortali , ed ha ih 
fua balia molti parlari d’ogni fpezie, e largo di 
qua e di là è il campo dvlle parole; qiiàl motto 
tu dirai , tal t’ avvedrà d’ afcoltarne { h ) . Ma 
qual mefiiere - abbiamo di flar .altercando con rifie 
e villanie vicendevoli agguifa di £eihmincUe, le qua- 
li {lizzile per qualche rifla rodi^cuore andando nei 
mezzo della via fì fvillaneggiano a vicenda dicen^ 
do molte cofe vere e < molte. no# Già colle .parole 
non ti verrà fatto di Aoroac me pronto e volonte- 
rofo .,dal mio valore pria- di battagliadf col ferro : 
orsù tofto colle lancio appuntate di rame faéciam 
faggio l’uno dell’altro. 

. Difie, e nel ..forte terribile feudo fpinfe la fer- 
rata lancia, e il grande feudo rimugghiò per la 

. ■■ ” >■■■■ ■ ' ? ‘ 

. * » -t 

, .( * ) Era coilume nel culto pagano d’ impiegar i nobili 

f ìovinecti a verfar il rinu nei facrilìzj . Ganimede avrà prò* 
abilmeote fervilo' in quello ufizio all’altare di Giove; quin- 
di clTendo egli morto in età- frefea , lì favoleggiò che folTe £i- 
lito in cielo per far il coppiere a quel Dio . Etu razzo. . 



Digitized by Google 



99 



24* 

I 

yji ■ 

U» V. 

*4S 



450 



45S 

>-r r 



^6o 






T. 

1 S" cu/ téxs-3 Viot eciAVfjloyot Atf 0 |cej'o>ctt * 
Aacfitteiif ì' «pet '] t^ttpòr rtxtm , neiay.cr <n , 
Aé/àViP Tf , 'Kf^umor S , lxi<n«yti T* , ò^tp AVwc * 
Avocepxxet ftKavup' 0 f àp’ A'y^^laup rtKt 4'eùJ'ce ‘ 
At/Àa/) ift Aj'^io’tft, rigcccpoc f"' fTt^’ E'xftpct S'lop i 
’Ttuinx vit ytpms 'rt S luuttrti d^ygueu 
' t.*uf f àptmp <tpd ptaaip o^pAh «ri, (lipuia ti, 
xcp ' i yitp xafw»* àtàpnitp . 

' A’a’ «>• fiVxim 7-tww K»W<nò< «< , 

EVrfoV tp fitV#» vc/zipti i'uUfjgrtp . ■ 

EVj yàp tinptripiiitìp aWS'ue liuàhO’diricu' ' 

n*A<c ‘^«x* ‘ aJ’i «X mùf Jlpoiv» . 

STph-mt fi •yktitrtr’'is-t ffptcùp f’ tp'i (lùiìif 

' ìrivp fi -irakvi ygfiis tpSx' hòd . 
Oinpìip *’ aTjitSd iw#t, 'Wax x’ * ' ■'■-■■ 

A Aa •«# fg^fecc*^' pdxtti pvIp ttpxyxn ’ ’ 

N«xàr ùkvMtrip ire» léop ^ »Vl >i/»iUi/cfc ' '' ■• ■ 
A» T* yeké9a]t,iPdt i^f»t ‘ti^' Svite/Sipei» 

^wx£<r' ' - 

IlaA’ »-r«i »••' t' ifi» •'■Jtéxac’ j'i Tè’^irf jcixi!»;’ '* 

A kitio f ' «‘•fi* tvitdtìp cwWpi’-ia/f ' ^i^c(4?acc^ 

ne»/ (tdxivad^dt ' iVàr a/e/ «A' ' «;.i ’, 

. t4«ràf«iS*'J»*x4,/'jgaìiK-j^^,i,, i H"'-' ' n->i> 

">> fi .‘pd, '$ 0’MiM 

if’ Mfit^ cJixot' (itlxi fìipf( 'i/xiix]Vi' 

i-i- I. liV'b i.'.-'" -'■' 
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^ÉÈrnmUm 



• ;■ •? 



<); 

“ TTvka'- 



( b ) Tutto t^uefto fquarcio prerdridendo dalla fua inop^ 
pormnità è degniflimo d’eflere ricoi dato per il fuo fapòr pro- 
rerbiale , e non manca di grada nel genere familiare , e fe» 
nii-contico j che non iepugna punto all* idea del Poèma Ò- 
merico , Li dignità coilaute dell’ Epopea , e la diftinzione- 
ptecifa dii generi e degli flili fono idee più raffinate di fe- 
coli pofteriori , e foifdite farfe più full’ atte che folla natu- 
ra. Cs*AT.Oltl. ’■ ■■■• ■' ' ■*'. ’ ' ' * 




loai C4ttt» Vigejima. ' 

punta deH’aAa» Pelide fgomentato { *) tenne col- 
la grofTa mano Io fendo difcollò da fc, perch’ ci 
credeva che' l’ afta ombri-lunga del magnanimo 
Xnea fofle per penetrare agevolmente : forfennato , 
e non avvertiva nel cuore e nell’ animo che i glo- 
rioft doni degli Dei non fono tali da elfer domi a- 
gevolmente da uomini mortali , uè da cedere ai 
loro sforzi { b ) . Nè già la poderola lancia d’ E- 
nea fperto-di-guerra fpezzò lo feudo, che la rat- 
tenne la piaftra d’ oro dono del Dio : bensì caccioL- 
la egli per mezzo a due falde ( c ma tre an- 
cora ne reftavano, poiché cinque ne avea fovrap- 
pofte lo Zoppo , due di bronzo , due interne di 
Aagno, e una d’oro, e in quella arreftofft 1’ afta 
di rame . Achille fecondo vibrò 1’ afta ombri-lun- 
ga, e colpi lo feudo d' Enea da ,per tutto eguale 
nel primo orlo, ove il rame era fotiiliftimo , e 
fottiliftìmo pure vi ftava fopra il cuojo di bue \ il 
fraftìno Pel'.aco fuor fuora la trapafsò , e cigolò 
lo feudo fotto di eftb. Enea li rannicchiò e im- 
paurito tenne lo feudo lungi da fe, e l’afta lan- 
«àata andando oltre la fchiena Ci confìire in terra 
dopo avere fpezzati ambedue i cerchi dello feudo 
cingl-perfona. Egli fcaofau la lunga picca li ri- 

llctte 



fa) Sgomentato Achille l O Omero , tquefia parola 
f per dirlo colla tua frale ) t’ ufcì d»l ferr*gU» dei denti ì 
quello folo termine fmencilce tutta l’ Iliade . Cssakotti. 

( é ) Quefto epifonema per efler l'enfato doveva efl'er 
applicato ai Enea: imprudente ! che non prevedeva che il fuo 
colpo farebbe inutile, e che le arme d’ un Dio reliftono agli 
sforai degli uomini. Imperciocché dalla parte d’Achille oltre 
la contraddizione llrana e ingiuriofa di attribuirgli un fenfo 
di fpaveiuo { tarhefds ), è afl'urdo il fupporre ch’egli abbia 
feordato COSI rollo la proprietà delle fue arme i o fìnalmenic 

l’im- 
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S"} e-mxjt [iiy àzò (3 yjt^ layjHn 
ll,V;^eio ‘jUliins'aet ‘ ftlrt ydp 3 'o\ixócrxi 3 r iy^ot 
P'«aiT’ f\àVi£r5ou (ityicxiiimpot A ìrildt • 
rs«V(®*, fVA/trt xi^cB ^psV« 5 xacii Syjiòr, 

(Ct òiàr è^.KL'ìt» Pàpot 

A'i'i'pam >f S'atjtiipitfiu ùtoMnr , 

OìS'i cS’t’ Airsséa S'uiipp 3 r&'' c/^Qiii 3 r t'j'Pc®’ ' 

P'»<| <r«K®| • yjxjffòs yiìp ipuKtKty S'Sc» ' 

A’*« i'uV jtiìx iXrtó’tf’i iid Vrùyjt! . al S'" ip' «7t +frfl 

HV CO' • _«'«•« tritn itTvyjc< 'à>.cc<TÌ ^•jA 3 nò$‘ur ^ 

T«» yaKxtletf , ^'l;9 J’ hToii ka'cr Ciri pi IO , 

Tj»»' xpvrir' <ry ,p ìa-'ycTo' yàkxtoy i 

&£totp»( oJr’ (k’yjkijs arpita ^tkiycrKior iVx®” i 
K«ù ^ttkZÀ/ Aìrda'o xd>r aanrità inérmat iVwr , 
A’y'Viij^* tiri irp»i»r , h Mir-TOTOro/ ?iè jjaMÌiìV'!'’ 
Arircc'aiw i'* ivtnf ftròt ffoót'.' ir J'ieè TpiJ ^ * 

ITrrxiaìf w’/^e^" ,‘ x«xV i"’ '« sttI» ùt’ duTSt ,( ’ ’ 

Aùtitt ì' «Vx*‘, 'f «Vi fSc/*» eìriri^* «ritr;^* ■' 
Aàff'cc. iyXfi» S'' etp’ u»iV irf yalf '' ’. * ' 
E’r* S'iti ^t' ipi^oTipuf tkt'xvkkst j 

AÌffriSif mit^ijSpó<hn ‘ i S' ikAià[À.tro( ij'i/iv fsiot^jV , 



I ., 1 .;. . -i, 

G t ■' 



f.t . j , ■ 

'j' ■ > ‘J'.ijif 



■V r itÉMii 



_ J’imprudenz* d’Achille *he riefcc per lui innocente, e lo 
ingrana in bene, non merita quei tuono di cunpaiiii^ento che 
prende Òmero. Tsrjiasson , ,1-19 ,,. j;rr 

( f ) Quello feudo d’ Achille-,, .fatto per mano d^ un 
...Dio che animava le Aatue , al primo colpo perde la tempe- 
, ra , e non reCfte ad una lanciata d’Enea . Non cosi linfe E- 
liodo,,lo feudo d’ Èrcole Durò per metà blamente, ma dilTe : 

• t.' . impHgni i* fcMiio '01 - 

, Maraviglia a vedtr , che alcuno al nonio 
j, N'e a trapttj^àc, ne « fracaJJ'ar non glunfe . 

.[fi, TlSSOSi. 
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lOi Canta Vigt(tma 

{lette , e tmtneafa paurofa doglia gli fì {parrò io- 
torno gli occhi ; perchè l’ afta ft conftccò io terra 
ailài preflb a lui. Allora Achille prosto lo aftali 
traendo 1’ acuta fpada e orribilmenté gridando; 
cd Enea prefc colia mano un macigno ( 4 ) , mo* 
le grande , cui non porterebbero due uomini di 
4]uei che or fono, ed egli lo maneggiava agevol* 
mente anche folo. Or qui Enea di certo mentre 
Achille fi fcagliava contro di lui*. Io avrebbe col- 
pito di pietra o nell’elmo o nello feudo che lo 
avrebbe difefo dalla tnfta morte, e il Pelide all’in- 
contro fìandogli predo colla fpada lo avrebbe pri- 
vai-' di vita , fe prefto non fe ne foffe avveduto 
lo ."ìciinti-terra 'iScuuno , il Cjurile tofto agl’ immortali 
Dei lavellò m tal guifa : O Dei { h ) i molto iti 
vero mi duole del magnanimo Enea che tofto do- 
mato dal Pelide dovrà, irne all’Orco, per eflerfii 
lalclaio petfuadere dalle parole d* Apollo lungi-faet- 
tante : infenfato 1 che quefto non varrà a campar- 
lo dalla trilla morte . Ma perchè queft’ uomo inno- 
cente dovrà fofFrìr a torto quegli affanni che s’ap- 
partengono altrui ? queft’ uomo che offre ferapre 
graditi doni agli Dei che abitauo il vafto Olim- 
po ( c ). Or via moviamo noi a fottrarlo dalU 

mor- 



( « ) Noi fiamo fcmpie alle fteffe ; lanciate e faffate . 
Ecco tutta la fcienz.a militare degli Eroi Greco-Trojani . E 
non è poi ridicolo che tutu la gloria d’ Enea confitta nel l’al- 
zar un fatto che poi non fcaglia? Gesajiotti.^ 

( 6 ) Innanzi che quetto dialogo fra Nettuno e Giunone 
fotte compito , il buon Enea poteva agiatamente efler uccifo 
per ben tre volte. Quindi è che nella verfione poetica fi fup- 
pofe che Nettuno avelie incominciato il fuo difeorfo al prima 
incontro d’ Enea con Achille , e così foffe in calo di giunger 
9 tempo di lalvarlo . V. v. 2J7* E’ luche un po’ tìrano che 

Net- 
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EVv , ( x«éfl" »X** •' /«'©fo*' «pSaX/tór#! , ) 

Tttf(Silfftti , S ti «>X* ^•‘V* • ewTO/j h’xiAdit 
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Mettono i'intereflì, per la vita d’Enea, e che fua madre Ve- 
nere pur non fi fcuota alla vifta di così, eftremo pericolo . U 
decoro eligeva da lei almeno uno sfinimento : io mi feci uq 
debito di procurarglielo. V.. ivi . Cesarotti . 

( c ) Benché Enea venga rapprefentato come nn. uomo di 
gran, coraggio , pure la pietà è il fu» carattere più luminofo. 
Quindi per tutto il Poema egli comparifce fouo l' immediata affi- 
(lenza e protezion degli Dei . Nello llefl'o lume fu egli pollo da 
Virgilio. Il fuo valore non occupa nell’ Eneide che il fecon-.. 
do poli». Nell’Iliade egli è dipinto folo in miniatura, l’Er 
neide ce ne- prefenta l’ intero miadro , ma la copia ha le ftef. 
(e fattezze dell’originale ^ cd Enea in Roma è quello Eelf» 
che a, Ttoja . Pope . 
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l C'4 CiiKfo Vigijtjno , 

morte ^ che per avventura. i40n fi ciucci , fè 

avvien die Achille lo uccida. E' fatale ad Enea di 
avere fcarapo , onde utenza che- tie refti il feme non 
venga iti vtutio a Spegnerli la Cchiaita di Dardano * 
che, il Saturnio amò fopra tutti i figli, che nacque- 
ro di lui e , di donne» mortali . Poiché già da qual- 
che tempo il,,. Saturnio abborre la fiirpe di 'Pria- 
mo ( 4 ) .. Ora, dunque la fortezza d’ Enea dee re- 
gnare ,Ìbp,r4 i Trojani,e i figli de’ figli e quei che 
apprcÀfo Verranno { b ) . 

, A que- 

^ 1 

_ , , T-.. I f • ' 

[f«)Ncttnno non fa quel rhe fii dica, poiché Giove fteflt» . 
nt.l C,, 4 ,-diffe di fua, bocca a Giunone ch’egli aveva eftrema 
tenettiza per Priamo e per turca là fua famiglia, e ciò in ri- 
rqmpsnfa delle gcalTe vittime, di cui colmava i fuoi altari . 

CtSiUlOTTI . ‘ 

r.' t ( b ) Quello, pafl'o è degniamo di ctmfiderazione • perchè 
rovina dai -fondamenti la famofi .chimera dell’ impero Romano 
e della faldiglia dei Cefari , i quali ripetevano la loto origi- 
ne da Venere per mezzo ‘d’ Enea, precenicndo che dopo la 
preCi di Ta'oja Enea foflé venuto' in Italia ; Or quella fuppo- 
lizioaejè dìftrutta .for.malmence da quello veifo . 11 teltimonio 
d’ Òmero dee rèfguar^rlì come un atto autentico di cui non fi 
può, rivocar in, dubbio nè la fedeltà, nè la verità . Nettuno 
benché, ncmko di Troja dichiara ch’Eiiea, è dòpo lUi'Ja '•'fua 
pollerità .regneranno fopra i Trojani . Omero avrebbe egli fat- 
to fare quella profezia a Nettuno ,:fe non -avelie faputo di 
certo eh’ Enei non aveva abbandonato Troja, e che ci aveva 
regnato, e t’egli non a vefle veduto regnarvi tuttavia al foo 
tempo i difeendenù .di. quello -Principe? Quello Poeta fcrif- 
fe a6o anni g.fn quel tornio dopo la prefa di Troja, e quel 
ih’ è inoltre oflérvabililfimo , egli fcriveva in alcuna delle citta 
della Jonia, Vale a. dire nelle vicinanze della Frigia,' in gtiifà 
che i tempi e iiluoghi danno all.i fua depolìzione uria forza 
inconculTa . Tutto ciò die gli Storici fcrilléro del viaggio 
d’Enca in Italia, deve effere rifguardato come i noftri Ro- 
manzi, fatti unicamente per dillruggere qualunque verità Ilo- 
rica; imperciocché il più antico di elfi é pofteriorc ad Ome- 
ro di molti fecoli , tuyauzi a (idQÌgi d'AlicamalTo alcuni fcrit- 
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tòri arenda fentito la forza di (jnefto palTo d’ Omero aveane 
.voluto rpieglrlo affine di poterlo conciliare coli quella favo- 
la , e imagiparono. ch’Enea dc^o aver viaggiato ili Italia jfoflò 
ritoruaro a Troja , e ci avefle iafciato fuo figlio Afcanio • 
Dionigi d’ Alicarnall'o poco contento di quella (pie^a^ione cRe 
non gli parca verilitnile , ha prefo un^altra fpediente . Egli pre- 
tende. che con quelle parole £net reghtri ftfrtti Tr*j*ni , O- 
mero volelTe intendere ch’ei regnerà fu i Troiani che avrà condotti 
feto lui in Italia. Quello lllorico che fcriveva in Roma llefia, 
C fouo gli occhi d' Augtillp, voleva far la fua 'corte h quellò 
Principe fpiegando il paflb d‘ Omero favorevolmente per la 
chimera che lulingava la di llii vanirà. Quello è tin rimpto- 
vero che può farglilì con qualche giullizia . Che i Poeti col- 
le loro finzioni adulino ì Principi , alla buon’ora qnefìo è 
il melliere d’tina tal razza; ma che gli Scorici corrompano 
fa gravità > e la fevericà della Scoria per follituir alla verità 
la favola e la menzogna , quclto è ciò che non può perdo- 
narli. Scrabone,fu aliai piò rcligiofo; iìnpercioCchè quantun- 
que egli fcrivefle i fuoi libri di Geografìa verfo il principiò 
del regno di Tiberio, ebbe conturtoCiò il Coraggio di fpiegaf 
a dovere qu'efio luogo d’ Omero , e di affìcarare che qmflh 
t$eta dijfe t vellt far intendert di' 'Eneà dirttr» in Troja » 
(he vi regni e-jfenieji fpenia tinta la fdiiattk di T^ria^o , i 
che lafcii il regni a' [noi figli dop» di ini. 1 , 13. E' inutile 
il parlar qui della curiofa correzione che alcuni Critici , co- 
me c’ illruifce Scrabone fleflò , aveano fatta al Tello d* Ome- 
*■0 > leggendo panteffì (• fopra tutti ) in cambio di rroefjì({o- 
pra i Trojani ): come fe Omero aveffe conofciuco e predetto 
ha que] tempo che l’ impeto del tnoado intfro era pro- 

meflo 
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10 ^ CAHfyigtfimo.. 

A rìfpofe la veneranda Glanpne dal-bcw 

viao-iguardo : Scaoti-terra, penfa tu colla tua men> 
te fe vogli fottrarre Enea* o lafciarlo domar dal. 
Pelide Achille , ancorché fu egli valente : percioc- 
ché 



0 ieir« alla difcendenza d’Enea, L’adulazione ad Augufto era 
troppo fvelaca per far illufìone . Si può veder fopra di ciò 
una Utceta del celebre Becharc al Sig. Segrais. che la premi- 
fe alle, fue OiTervazioni lolla rraduziun di Virgilio . Io sii 
fono coatenuta di aggiunger le mie riflcllìoni a - quelle' di. 
quefto dotto uomo. Mao. Oacier-. 

Fra le ragioni allegate dai Bocharr 'contro la fuppofta 
origine Trojana dei Romani , una delle. principali lì è che 1» 
lingua Latina ijon ha veruna a^Rnicà colla' Frigia ^ il che -pro- 
va egli con grande apparato di fcelia erudizione ; quindi ne. 
iuferifce che i Romani non po&no eflèr derivati 'da Troja'', 
nou eA'endoci elempi» d’ una. fola colonia che non oonfervi al- 
meno qualche veftigia del linguaggio della -‘'metropoli . 
quello argomento nou ha la. forza che fuppone quel dotto uo- 
mo , perchè, come apparilce da var) luoghi deir< Iliade » d 
dall'Inno d’ Omero a Venere , la Frigia e la Troade eran» 
3 quel tempo provincie diverfe , e divcrfa pure n’ era la lin*> 
gua. Molto più concludente è l’ altra- argomento delBochart, 
^e Roma non adorava gli Dei di Troja . Oltreché il modo 
con cui lì , plprime Omero non lafcia dubitare che quando 
quel Poeu dettava l’ Iliade , egli non vedelfe regnar in Troja 
i nipoti d’ Enea , ofiervilì che quella circoftanza è cosi indifi'e- 
rence al piano generale e agli ornamenti di deraglio del fuo 
Poema , eh’ egli non avea la minima ragione di dipartirli fu 
quello articolo dalla opinione comune intorno un. fatto noto- 
rio. Il racconto Omerico fulla fucceflìone di Troja non fu 
rivocaco in dubbio fe non allorché i Romani molli dalla va- 
nagloria vollero dedur la loro origine da quell’ antica e fn- 
mofa città. per appoggiar quella loro precefa ellì non. ci- 
tavano fe non fe autorità Romàne necelTariatnente Ibfpette 
Virgilio che trovò quella preveozioite predominante , pensò di 
avvalorarla col fuo Poema, Icorgendola atciffima a.lulìngar le 
opinioni religiofe e civili della nazione , e il carattere e le 
viQe del nuovo Principe, nel che quello Poeta usò della piò 
Gngqlare e delicata finezza. Li più parte delle bellezze dell’ 

Enei- 
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% iffÒKÒy iiyiju . ^ 

H’wt 



Eneii.c è perduta per chi non eair» in queftì detagli ; per- 
ciocrhd il Poema é tutto fpirfo di nobili c graziole allulìoni 
introdotte con alcrettaiito d'arte che di giudizio . Egli 'fi guài'- 
da però bene dal citare ciò che dke Omero fu tal propòfito-, 
anzi rende omaggio alla verità ftorica dei Poeta Greco j elu-^ 
dandone l' autorità > imperciocché egli adotta il prcfence ^luo- 
go deir Iliade , ma cangiandone una foia (illaba d’ una paro-r 
la ideila prova più decifiva contro il viaggio d’enea ne (a un 
cefiimonto profetico in fuo favole:- - r. jt iko 
.r Hic dtmuj iàntm cmnSu domitutbitur. tifi, j . 1 

nyit. «ÉU»rnni & fui atfnentur. 4h. ' ' ' 

Quella è vifibilmenie la craduzicne dei due vcrft Greci > col 
folo cangiamenoo di Traeffi in 'panufi i lezione che per tefti- 
tnonio di Scrabone^era adottata da< varj . Ora veggendo che 
£>ionigi d’ Alicarnalib ^ il <}ual pure ufa' ogni sforzo > per far 
difcenJere i Romani da Troja> non E prevale di quella le- 
zione , fembra credibile eh’ ella Itafi per la prima volta in- 
trodotta dallo fte&> Virgilio , il quale ville nei cempo^, di 
mezzo fra lo Storico ed il Geografo ,< e precifamente nel 
tempo in cui le conquide dei Romani aitcorizzavano la pro- 
fezia attribuita ad Omero . La total difcrepanza dei cofiumi 
c della lingua fia Roma e Tro;a formava un’altra oppoGzio- 
ne allo dabilimento d’Enea nel Lazio . Virgilio vi riparò con 
un tratto di mirabile il più arcifiziofo , e che tronca ogni 
dtlhcoltà. Giove fui fine dell’ Eneide prega Giunone a depor- 
re il fuo fdegno e a non opporfi più a lungo allo fiabilimen- 
to d’ Enea eh’ egli voleva rifolutamcnte: la Dea promette di 
acconTentirvi , ma eiìge ima condizione per prezzo del Ino 
facrifizio . £ quale c quella» ’ 

iVe vetHT indigiHts namen muiare Lttinoi , 

Ifeu Tra«t fieri jMbta,s , Tautrafq»a vacttri , 

Aut vtea* m/atarc virat , MUt verterà vefiet , 

Giove vi accenfence; ‘ 

Sermanem A>*fanil fttrìum , marefqua tetiahunt , . 

Uique efi y namen erit j cammÌKii tarpare tuntum 
rtntri . 

Ecco 




,'loS Cdtt» f: pipino. 

chè quanta a noii dico me , e Pàlla«1e Mlnervài 
noi abbiaci giurato -molti giuramenti a tutri gl* Im- 
mortali che noti faremo mai- per togliere ai* Tfo- 
jani ii giornareo, neppure quando -Troia tutta fa-- 
rà abbruciata da gagliardo fuoco ve l’ abbrucieran* 
no i marziali figli degli Achei. 

Quand’ebbe kitefo quefto'lo Scnoti-terfa' Né't- 
tuno, andoifeoe per mezzo alla barraglia e ài fra- 
caffo deir alle -» e giunfe ov’ erano Enea e ì’ inclito 
Achille . ToAo egli- al Pelide Achille fparfe intor- 
no agli occhi una nebbia, e'fpiceò dallo '‘feudo 
d’Enea il ben-ferraio’ frafllno, e“ depofe* quefio di- 
nanzi ài piedi d’Achille; e nei tempo ffelfo dat% 
una fpinta ad Enea lo levò in 'ako da tettai Enea 
cacciato dalla mano del Dio fakò-fopra molte file 
d’ Eroi e molte di cavalli , e afrivò all’ ellremiià 
della mòUo impetuofa battaglia 'ove i Cauconi fi 
armavano per «pprefiarfi alla guerra . Feffi a lui 
molto dappreffo • lo-Scuotl-tetra Nettuno e parlando* 
gli proferì alate parole :• Enea vchf mài degli Dei ifti- 
gò te mal avveduto di ‘'Combattere e guerreggiar 
contro Achille, eh’ è infieme di te più forte e più 
caro agl’ Immortali ?' Or >* fa di ritirarti qualunque 
volta egli ti fi--fac6ik fneontro , 'onde innanzi il 
tempo fatale tu àon debba àndàr a cafa l’Orco. 
Come poi v' Achille foggiacela al fatò e alla morte v 
allora corraggiofamente combatti tra i priYhi, per- 
chè niun altro degli Achei potrà ucciderti ( ) . 

Cosi 



Ècco troncato il liòdo , e èon‘ un decreto dì Giove fpiegito 
fenomeno della niuna conformità'fra la lingua , le ufanièj^i 
riti, le vefti della Colonia c dèlia metropoli. 'Wood.*' ‘ , 

' ( «') Ecco i bei precetti'di valor mil!tar<''cl>e Oiriero 

dà ai guerrieri per bocca degli Dei : feappi quJhdo vedi al- 
di» 
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Q*p(réff*{ Si iwat fumi m/uimuf ftixt^Stit" i-f/o * 

Ott /tip yip ds «* «A 9 * A'xp"»* ifirtesJ^tt „r 

. ., ., ■..- i:;.' > - fTr (- 
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cuno più forte di te, e 1100 moflrar k faccia fé non qoan* 
do farai certo di non dovere effere uccifo . Era anche 
quella una delle donrine che Alèflàndro imparò dall’ Iliade ? 
11 confidilo di Nettuno nella Verf. Poet. è concepito in un 
iroJo ptù decente. Parventi anche che la predizione di quel 

Dto 
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^JÒ Canto ì't^eflnià. 

Cosi detto lafciollo lì poiché Irebbe avvifatò 
d’ogni cofa « e pofcia fgombrò la divina caligine 
dagli, occhi d’ Achilie . Quelli incontameote ' vide 
ben.chUrq cogli occhi , e crucciolb dilTe al Alò ma- 
gdanimo cuore : O Dei 4 certamente è gran miracolo 
quefto 0’ io fcorgo cogli occhi.: ecco qui 1’ aAà 
giace a terrai nè« veggo ^i’ uomo contro il quale la 
fcagliai bramando d’ ucciderlo . Ah certo dunquò 
anche £nea c caro agii Dei immortali , ed ‘io mi 
credeva ch\egli fe ne millantafle vanamente. E 
bene , fen vada > già. nbn avrà egli più voglia di 
provarA con me. poiché fu aiOQii.pàgo di< fcampàr 
da morte . Orsù confortando i Xlaoai. bellicofi an- 
drò incontro agli altri -Trojani « e faggièrd le ló- 
ro forze . • 1 , 

DilTe , e balzò tra le file, e dava ordini a ciaf- 
cheduno degli, uomini : Divini Achei , non illate ora 
più difoofti dai Troiani t ma vada pure nomo con 
uomo , e prenda animofo a * combattere . L' dura 
cofa a me ,per quanto, valorofo io mi Aa , d’ infe- 
guire cotanti uomini « e. battagliar contro tutti (a): 
ncppur Marte eh’ è, pur un Dio immortale ,< nè la 
AeAa Minerva potrebbe Tempre travagiiaodoA riem- 
pier la bocca di tanta pugna-.- Io però '«quanto 
poffa colle mani r Cól piedi , con tutte lei forze m’a- 
doprerò , e lo proteAo non allenterò neppur na 
tantino . Or vado per le file di feguito , nè credo 
che alcuno dc’Trojani s’allegrerà fe fi farà preAo 
della mia lancia. 

Cosi dille ineitandegli . Ma rillollre Ettore 

con- 



* .. — — IWiT— I I ■> S. M -i.. — I — 1-«* 

, ' ' , , , .. :l>". ■ M 

Dio full' impero di Troja deflióato alia lUrpe d’£«ea ‘foflfe 
TIC meglio .collocata ia qiieilo luogo che là ove ila. Qui e^ 
« UQ conforto « una tiyelazifOBe eoafolance ad Enea che dò> 

v«a 



Digitized by Google 




"r. iif 

34 ® èriir , \IireM tuì<»ò‘ , tini S'ttirtf/iaìt Irùpui, 

A i'ì-pf f •»■«*’ A ùir épStif^[uir cxitetff' 

Giffirtntf ' ftiJf t 9 ’(tiit ftiy’ è^itthf/unffif’ ' 

Ox^vrut t 'àfiH drt vpò< Sr fuyttXvtepn ^i»ir* ‘ 
i. ‘ fì*(t«-cW , è (ti'iym iaùfjtx wj'’ èpAiihpalmt ópifiia* 
34S xdrai tiri • x,itPos , tifi « ptl<m ' 

Aiifam , Tj? «9i«xc( j iue«iixmfifpeu fnrnuy»f . 
jiH* ptt a Atpditt fÌK& àicufgttiin iénair 
ìVtjr €tmp (KM> ipnp ftà 4 . aims 

i i et ^[»òt ìià£ ìv vaptSnrtu 
350 EW»T<a, ii,.$ y 3 f pófcy dfffunf f'ie •Swawwi 
'■. -.il Atìk< ayt Sii f A(#t(o 7 n ■piXoTwXifioiai xthàjcéci ^ 

• ( » X*r rtipiiffaftu àté9‘ i\5«j';* ' 

j. H ,->5 «Tj r/x*«* «Ato • XfhA/t ft p»<à ixeK-$D* 

M«Xf<a xi/x Tpàair t*às ?r«T»j J'r«« A’^tuoì, - 
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' Tpeieoi. y^oipp'aiif , Scn • 
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Ma gradirla airefiremo , laddove di fopra non è chd una no- 
tizia oziofa partecipata a perfone che per lo meno ci fono 
affatto indifferenti.. V. v. 1S6. Ce*arott» . 

, • • ( «A ) Achille. è*dunque più' fenfato di Gìotc , ’che Ihla 
lo «edea capa« di prender Troia, 

1. •» . • 



Digilized by Googlf 




Xl^ Canta f'igejintal 

confonava ftrepitando i Trojani« e affermava chs 
andrebbe contro Achille. Trojani gencrofì, non te- 
mete il Pelide : anch’ lo a parole faprei combatte- 
re perlino cogl’ Immortali ( a )-, ma il farlo coll*' 
afta è dora imprefa , perchè fono d’ affai pU\ por- 
genti . No , Achille non condurrà a fine tutti i fùol 
parlamenti , ma taluno ne compirà * tal altro gli 
farà tronco nel mezzo. Quanto a me gli andrò in- 
contro, quand’anche fomìgli un fuoco alle mani , 
quando alle mani fomigli un fuoco ( ^ ) , e alla 
^rza no fiammante bronza. 

Cosi diffe incitandogli , e i Trojani alzavana 
Tafte a rincontro , e la foro forza fi accozzò iiific- 
me, e s’alzò uno fchiamazzo. Allora Febo Apol- 
lo accoftandofi ad Ettore cosi gli parlò : Ettore , 
non combatter a nino patto contro Achille innanaà 
alla fila , ma folo- dentea la- truppa , e fta in guar- 
dia là nel conflitto che non ti colpifca di ftrale , 
oda ppeffb non ti ferifea di fpada . Cosi diffe, ed 
Ettore fgomentato fi cacciò nel drappello degli uo- 
mini , quando intefè la voce del Dio che gli par- 
lò ( r )• 

Ma Achille balzò nel mezzo dei Trojani ve- 
ftiti r anima di f<»tezza orribilmente gridando (d) r 

e pri- 



( * ) Fetore parla al vento : poiché Achille non area 
fatto nefiiina millanteria eccefiìva . La bravata è tutta dalla 
pane di Ectote j. ed- ella fembra unicamente qui collocata per 
farlo comparire un bravaccio di Commedia. Cesarotti. 

( ^ ) ripetizione ferve a mollrare quanto Achillo 

fia formidabile . Ettore anima fe fteflò a fuperate il pericolo 
che v’ era nell’ affrontarlo . Bitauìe* . 

( < ) Ov’é ora la bella ripetizione , c la proneiTa di 
itewe? .Aveva egli mellier dell’ avvilo d’ Apollo, per, faperu 

che 
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che Achilie avrebbe^ potuto ferirlo o di lancia o 'di'Tpàda 
Credeva, forfè che Ac'iiUe fi battefie con arme di cenci- petti 
Nella Verdone Poetica Ettqre cede a difpetto , nè già per ti- 
more, ma per- ubbidienza al comando del Dio . V. t. jS<- 
Innoltre fembrò e più opportuno e pnl conveniente *il trasfe- 
rir di fepr» ijttefto intero luogo -.• l,a ‘comparfa de’^due" cam- 
pioni nemici doveva elfere preflbchè fimultanea . In mi tal 
cimento il primo fguardo dello fpettatore^s’ arreca ia. Achil- 
le, il fecondò cerca Ettore. CtsARoTji, 

C dj Tutta la conditta d" Achille in qnclhi' libro *è'bw 
lontana dal corrifpondere adeguatamente, all’ immeafa. afnctc*, 
Xione che. avea dettata di fe . Un ^ uomo cosi altamente preco- 
nizzato, uno che al fuo primo comparir inerme fui mnro sba, 
ragliò colla fola fua voce i nemici già vittoriod , qual ftiinr. " 
di fpavento non.dpvea fufcitar, in etti, o.-a, che armato di iurte 
Vme fi precipita fulie loro file? e, quali trafreudcnu- .prodwj. 
non doreano a,t;,nderfi, da così llraurdioane premere? Le me.» 



«?. 



» V 




II4 Canto Vigefimo . 

e primo uccife il valente Ìfìzionc figlio di Otrintéd 
condottiere di molte genti , tui partorì la Ninfa 
Najade ad Ouinteo guaftator-di-città là fui Tmolo 

nei 



raviglie d’ un Ercole j o d’un Rodomonte, e Ho per dire 
d’un B ria reo , non farebbero punto eccedenti. I Trojani mal 
grado la jactanzia affettata del loro Capitano , alla prima niof- 
U. d’Achille non doveano correre a precipiz.10 dentro le por- 
te ? Achille non dovea gittarne a terra poco meno d’ una de- 
cina ad ogni colpo di lancia j o atterrar uno fquadrone col 
folo impeto? Pure l’ imprcifione eh’ ei defta , fe fi guarda ai 
fatti , non è molto ftraordinaria , nè le fue imprelè eccedono 
le niifure comuni alfegnate agli altri principali Eroi dell’I-. 
liade, fe pur anche non vi Hanno di folto. E’ prezr.o dell* 
opera il farlo fciitire, 1. I Trojani non fembrancy foirtapprefi 
da un4 di quegli fpaventi che Omero chiama divini . EHI 
rcAano pej buona pezza fui campo difpoHi a ;combattere con- 
tro colui del quale altre volte la fola viHa , il nome folo 
baflò a difettarli. Enea lungi dall’ eiferne fopraffatto è il pri- 
mo ad affrontarlo parlandogli da pari a pari , e a portargli 
un colpo terribile . Ettore benché fulle prime fi ritiri ceden- 
do agli ordini d’ Apollo , non tarda molto ad uteire per af- 
falirlot Ifizione corre a dirittura verfo di lui; e nel fegutn- 
te 'libro Afleropeo l’attende a piè fermo , ed Agenore ofa 
sfidarlo . a. EHèndo Achille invafato d’ un odio così feroce 
contro l’uccifor dell’ amico, e d’una fmania cosi e/uberanse 
di farne vendetta, fi farebbe creduto che la fua prima impre-» 
fa foffe quella di correre furiofamente in traccia di Ettore , e 
trucidarlo in mezzo alla folla dei guerrieri armati a difen- 
derlo . Con queHa intenzione era veramente entrato in cam- 
po . E bene: come l’adempie? con una converfazione la più 
oziofa, puerile e ridicola che mai s’ fidilfe : quella è una 
Tragedia che comincia con una Farfa i S’ egli alfine combatte 
con Ettore , ciò non è che per accidente , e perchè queHo fe 
gli para appoHatamente dinanzi : per altro non iflava che iti 
lui di fcappar dentro le mitra, e lafciar Achille invendicato 
e fchernito. 3. Quell’ Eroe fenza pari al primo colpo d’E- 
nea sbigottifee a fegno che feorda la tempra indomabile delle 
fue arme j fcaglia due volte la lancia e sfallifce, è ferito in 
una man* da Afieropeo ( C, ai. ^ , in fine fembra che non 

deb- 
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(icbba la vita ad altro che all’ anniJura Vulcanica. 4, ^ 
vero che non pertanto fa un gran macello de’Trojani , mi 
quello macello è della llelfiinnia fpcr.je di molti altri che lì 
fon veduti più volte , nè ha veruna diveilìt.à (ingoiare o nel- 
1 ? fodanza o nei modi, I colpi, le pitture, le defcrizioni , 
le comparazioni fono le (lefTe. La narrazione s’attiene anche 
qui al metodo favorito d’ Omer» , eh’ è ’l continuato, circo- 
llanziato , monotono i Achille uccide prima Pietro , poi Pao- 
lo , poi Giovanni, eccetera j eccetera. Infine le fue gella non 
fono punto più grandi che quelle d’Ajace , d’ Agamennone, 
di Patroclo , e alquanto meno che quelle dì Diomede , il 
quale potè ferire lo fteflo Dio della guerra, Qiiefta mancan- 
za di proporzione, d’economia, di coerenza rende per mio 
avvifo quello libro il meno foddisfacente di tutta l’Iliade. 
Io ho ufato tutta 1 ’ indudria sì per togliere quede incon- 
gruenze , e sì aftche per dar alla condotta d’ Achille un co- 
lore più originale , e a tutto il libro una fpecie di unità 
progrediva che lo renda più intereffante . Ecco i Cangiamenti 
e le iriodificazioni principali, i. I Trojaui redano fui campo 
rii battaglia fol perchè Minerva toglie loro il cervello , e 
infpira ad edl tanto coraggio quanto bada a farli ammazzare . 
V. V. 1, Achille entrando nella mifchia cerca Ettore 

fmaniofaniente , e li fa un punto d’ onore , anzi un dover 
facro dell’amicizia, di non uccider alcuno innanzi di lui, A 
ciò 'è diretta la comparazione del leone che in Omero è va- 
ga , e non abbadanza appropriati. V, 14, -. 153. tj8. fegg» 
Qued'idea che patmi nuova e carartefidica j mette della fingo- 
larità nel contegno d’Achille e gli comunica uà’ aria nulla 
di furore e -rfi trafeUraUza > di minaccia e d’ inazione che 
fpaventa iniìeme e forprende . 3. Veggendo Enea, lungi dal 
rivolger tofto il Aio impeto leonino contro di lui , per indi- 
fconfortarlo dal combattere fenza un’ombra di buon propoli- 
to, cerca piuteudo di sbiigarfcne come d’un importuno eh’ ei 
non ha tempo d’ uccidere , e che vorrebbe trarre a fe una 
porzion dt queir ira che al preiénte è dovuta per intero al 
Aio vero e mortale nemico. Qiiindi Io dona a Venere^ c lo 
congeda con una brufea _ed umiliate pietà . V. IH- fegg. 

4. 5hti- 




1i^ Ciintè f'ìgejìmo.. 

nev’ofo nel graffo paefì; d’ida. Or quefto mentre 
ne venia dritto a furia, il divino Adiillc 1 q, colpì 
coll’afta nel mezzo, del capo, e quefto fi. fpaccò 
lutto in due pezzi ( a ) rimbombò egli cadendo, 
e il diviuo Achille imbaldanzì fopra di lui . Ti\ 
giaci, Otriniide, o il più terribile degli uomini: 
qui trovi la morte ; ma la tua fchiatta b colà ftelr 
la palude Gigea ove hai un podere paterno preffp 
il pefeofo Ilio, e il vorticofo Ermo { b ). 

Così diffe gloriajndofi , e calig/ne a quello co- 
perfa gli occhi, c i cavalli degli Achei Io ftra.aiarp*. 
no nella prima zuffa coi chiodi delle ruote. Dopo 
lui affali Demoleome valorofo difenfor di batta- 
glia, tìgliuolo d’ Antenore; egli lo perceffe alla 
tempia per la celata dalle guancie di-bronzo; nè il 
morione di bronzo ritenne T afta , ma la punta 
andando oltre fpezzò l’ olfo , e ’l cervello tutto 
s’imbrattò al di dentro., e lui furiboqdo domò. 

Po- 




4 . Sbrigato d’Enei continua nel fuo propofito , il che produi 
ce im nuovo genere di battaglia tra imo. llormo di Trojan* 
che !o tempeltano , e Achille che fdegna di combatterli . Egli 
non fa civi marciare e fgombrarlìj il caimnino urtando colla 
feudo , e tifando talor della lancia come d’ un bafkine , ma 
quella marcia non è meno micidiale d’ un combattinienp ticC 
le forme. V. 2857. ftgg. y. Non riufcendogli di trovar il Aio 
ncciico rompe alfine il fuo voto; ma per chi ? per un figlio 
di Priamo. Egli ha nelle vene il fanguc ftclfo di Ettore: ciò 
folo può fare ch’egli s’induca a verfarlo . V. 312. 6 . Ufeito 
poi Ettore per vendicar il fratello ( come fta nel Tetto ) e 
appiccata la ztiffa, , Achille , poiché fel vede rapito .al fuo 
ftirore da Apollo, allora fultanto, vale a dire verfo la fine 
del libro, lafcia feoppiar la piena delia fu'a ira dclufa fopra 
i Trojani . Quefto è il fuo vero ingrcifo nella battaglia . Le 
prodezze d’ Achille non potevano ellere d’altra fpezie che 
quelle degli altri Eroi quando non fi volea dare ne! gigan- 
teffo: RU cercai 4.i rilevarle t farle eonipatir nnggiori con 

jhic 
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due arcllizj . Il primo di annunziale con tuono, entufiaflico ; 
e con quelle efpreinoni feconde, ed enfatiche che fanuo con- 
cepir all’ imaginazione più di quel che fu o poteva eflerej 
r litro di fapprefehtirle in gruppo e collo (File il più rapi-i 
do , accumulando i fatti piottodo che moltiplicarli , onde 1* 
morti fembrallero preiTochè fimnltanee, e l’azione d’ Achillè’ 
avefle l’ iftantaneità d’ una folgore che va di l'eguito per utf 
ìentier di ruine . V. 574. fegg. Pinàlrùenté alla pittura fubli-:. 
ine del carro infanguinato d’ Achille ( che però è la ’ftefl* 
che Omero impiegò altre volte per Ettore ) aggiunli una pen- 
iiellata di più con un’imagine del tutto nuova , e cbé chiù,- 
dendo il libro fcolpifce. nello fpirito dei lettori la figurad’A- 
thille neirafpetto il pii appropriato t terribile, CisAROTTt. 

( <t ) Perchè un tal colpo (ìa credibile-, convien dire che 
il ferro di quella lancia fofl'c largo per lo meno corvic quel 
d’ una V anga . Tassoni . 

{ b) Importava ben afl'ai ad Achille di riferir con oziofa 
freddezza la polizione corografica della cafa d’ijnzione. Mad. 
D acier diede a quello luogo un tornio aniinaro e più conve- 
nevole . Sii potrebbe lodarla , s’clla non vojjfl'e far omaggi* 
ad Omero di quel eh’ è fup, Qsajrotti» 




11 S , Canto i'igtfimo l 

Pofcia ferì di lancia nella fchiena Ippodamante che 
giitaioh dal cavallo gli fuggiva dinanzi ( a ) i 
e quegli sbuffava l’anima, e naugghiava, come 
mugghia un toro tirato dai giovani intorno il 
Re d’ Elice { b ) di che rallegrafi lo Scuoti- 
terra . Così mentre quelli mugghiava , 1 ’ ani- 
ma audace lo abbandonò . Indi coll’ afta andò con- 
tro Polidoro fimile-a-un Dio, figliuolo di Priamo. 
A quefto il padre non permetteva di combattere , 
fendo egli il più giovinetto de’fuoi figli, ed a lui 
cariffimo , e vincea ogn’ altro ne’ piedi • Perciò ap- 
punto con fanciullefca vanità facendo pompa del- 
l’agilità de’fuoi piedi correva tra i primi-combat- 
tenti , fino a tanto che perde la cara fua vita : 
perciocché il divino piè -valente Achille lo colpì 
nel mezzo nella fchiena mentre correva oltre , ©ve 
fi ftrignevano le fibbie d’ oro della cintura , e feon- 
travafi la doppia corazza . La punta della lancia pa(^ 
sò al dirimpetto preffo il bellico ; cadde egli ulu- 
lando fui ginocchio , e negra nube lo circondò, e 
chinandofi^ raccolfe colle mani le vifeere . Ma quan- 
do Ettore vide il fratei Polidoro chinato a terra 
che fi tenea le vifeere colle mani , tofto gli fi fparfe 
intorno gli occhi una nebbia , nè potè foftenere di 
llarfi lontano più a lungo, ma mofte contro ad 
Achille crollando l’acuta lancia, fimile ad ua 

fuo- 



( « ) Abbiadi ve<IUto nel C. f. un] Capitano Trojano 
feender dal fuo carro per fuggir dinanzi a Diomede , Si può 
veder a quel luogo la mia rirpolla alla Centura di Zoilo . Ec- 
co un altro Capitano che fa lo ftelTo per fottrarfi ad Achille. 
Per compir di confondere l’ impertinente Cenfore che condan- 
nava quelli luoghi , riporterò un pafib limilidimo del libro 
dei Giudici c. 4. v. Ij. Ptrterrmtqne Diminuì Sifuram cSr 
omnes currui tjut y univtTfamque inuUitutiintm in vre gladii 

. ad 
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' Vvttofifjicti/'Bt S'’ ìvati» x« 5 ‘ 'lirvetp à'iesotiu , 
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ìi'pvj'Ce ÌKx'o(itA/& Ì.'a.ixwKoi’ à»<txm , 

Kèptiy ÌKKÓpivy ‘ yitvTU if <n loìs ¥Jro9Ì)(Svy ’ 
il'{ ip» <àt y ipvyit'nt k!t òettc iuf/às àyvyup . 
Aùmp ò,fii ffù» J*#©* à/ia^My TIa\ó^»iptf 
TJ&icefa'S'i/y ‘ <my Ì'’ S<a rd'np tìecaxt (iàxto'StUy 
Ovytxoc 01 fitm vin rtùlmiof fVxi yóyoi» , 

410 Kcu^ ot p(\'aT©' ia-xi y róS'wi S'i va'yxtet itixtt i 
A» TOT* ruTiipoty vaì'ùy àpt<àf àyapaiiety y 
Ovn S'ià vpì(tiix<^y , cT«t pl'Koy vKtat Suptóp > 

, Tè»' / 3 ÓKt pLtffiroy ixoyn voS'apxiK i 7 ®” A’xtA^f , 

N« 4 k vapaio 30 yT@' , iSt ^etcip®' òx^a 
415 Xpv 9 ’«»i cùpix<» i S it<mo • 

A’«"nxpy ti tiiffx* *'*/’’ o'pipetxiy ly^t®" tu’xfiuf' 
J'»'u§ t’ fSpT oiftal^df' ytpi^» ti (iif €ÌfipiKdKu- 4 .t 
KueeMv , vptv ol t’ ikafi' iynpcc X«pfli KtaaSlài » 
E'x'wp t ' , if tpova* xanyviimy. Uo\ùt«ipop , 

419 E »"»p« }-M^óptiyoy ‘irpo<à ytùy y 

K«p'p* ®< òp^tth^ùy xixuT «x^^^ y “Z** **'' 
Av/n'i' inùi ppupiai' , à!k' àyn&‘ ihSi ■ A.’x>^vl y 

h.4 o>:‘ 



ad cotìfpectum tarde , »» tantum ut Sifara de curru defiliens 
fediiui fugeret , Quello palTo conferma la mia oflervazioncj 
e moftra che Omero conofeeva meglio de’ fuoi Cenfori di ch«’ 
fìa capace lo fpavento , c quel che accade nei combatcìmenù . 
JMai». Daciek . ^ ' 

4 ( è ) In Elice , città dell’Acaja tre quart’ lega di- 

nante dal golfo di Corinto, Nettuno aveva un ter-pio magni- 
fico ove gl' lonj gli facevano ogn’ anno il fac: Vizio d’un to- 
ro, e qualora il toro nel condurli ali’ aitate muggiva, ciò fi 
rifguardava da quel popolo come un prefagio felice, e un 
jiegnct ficuio <h: il lacritìzio era grato al Dio. Eustazio . 




liQ CAttfo t'igéjlnìò . 

fuoco. Allora Achille come il vide, die un fahoì 
ed eruttando parlò: Preffo è quell’ uomo che foprà 
ogn’ altro mi ftraziò T intimo del cuore, colui che 
m’uccife l’onorato compagno 5 ormai non andrem pìiì 
oltre fuggiaccbiandoci pei lentieri di guerra . Diffie 
e bieco guatando parlò al divino Ettore : Accodati 
acciocché tolto tu arrivi alle mete di morte. A 
lui lenza fgomentarfi rifpofe Ettore crollator-dell’- 
elmo ; Fetide non ifperar di fpaveniarmi colle pa- 
role agguifa di fanciullo , eh’ io lo al par di te 
proferir motti pungenti o villanie > fo anche che 
tu' fe’ valente , ed io alfa! da meno di te.' ( « }) 
pu*e è pollo folle ginocchia degli Dei il cafo cl>’ io 
poffa , ancorché men prode di tc i toglierti l’ ani- 
ma colla lancia, che anche la mia lancia ha Ir 
punta aguzza . DhTe, e fqualTatala fcaglìò l’ada(^): 

ma 



('« ) Mad. Dacier efalta a cielo quello tratto di mode- 
itia , e quella ingenua ronfedione delia fua inferiorità nella 
bocca di così gran Capitano , e lo propone per efempio di 
rimproyero ai noftri guerrieri moderni che uccia di profuti- 
zione . All’incontro ,il Tcrraflbn , dopo il Taflbni , trova 
bada , e originale nell’ indecenza urta confelfione di tal fatta; 
accufa Mad. Dacier di confondere l’orgoglio coll’ onore , e 
foltiene che il valore è una qualità tanto tirenziale ad uii 
guerriero , quanto a una donna il pudore , c la callità ; e fic- 
comc quella farebbe fvergognata altamente, fe confelTallé di 
non eflcr calla, o fe fi vuole, di ceder in quello ad un’altra. 
Cosi non è pertnelTo a un guerriero fenza difonorarfi di eon- 
fefl'are tranquillamente d’ cllère inen valorofo del Aio nemico, 
Mad. D.icier chiude la fui Nota con una riHeflìonc piu giu. 
da . ,, Ettore riconofee Achille per più valorofo , e non la- 
,, feia di combatterlo: quello è tutto ciò clie può fare il più 
,, gran coraggio : la fua azione non faielvbc così, bella fe (I 
„ ercdefl'e uguale ad Achille „ . Perchè il fentiinertto folTé 
,, più giudo, dovea dirli eh’ ci riconofeeva Achille per più 
gagHard* ymi Omero appunto dice EJihlts, eh’ è quanto a dir 

va* 
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VI- c :.■■■■.. i <• / ■ ■■ -I 

Valorofó !, il che Jo rende più inefctifabihe ", ed avvalotà 
i’ ollervazione fatta altre rolte dal Terrafloh ,che Oinerù con- 
fonde fenipre la forza col valore. Prendendo però nel vero 
fenfo la riflefnone di Mad. Dacier , non può negarC che noà 
Ila giiifta , e che per quello capo non faccia qualche tgoreadl 
Ettore , ma ella condanna in generale gli Eroi Omerici e 
wglie loro anche quella iiijfera fcufa che Omero e i di lui 
comentatori vorrebbero farci prender per buona, quella , di- 
co, eh’ è tratta dal fenfo della propria inferiorità che ha urt 
guerriero rifpetto all’altro, poiché Ettore ftefTo confcfl'a che * 
nna tal ragione non deve impedire un foldato d’onore dal fat 
* il fuo dovere, e dall’efporfi ai cimenti per giovar alla pa- 
tria, preferendo, ove le circoftanze il richieggano , l’onore 
alla vita. Del rello Ettore nella Verfione Poetica rende giu- 
ftizia al valore del fuo peniico fenza degradar fe medefimo 
è concilia la thodellià colla nobiltà in un modo che non ha 
bifogno d’ apologie o di comenti. V. v. 337. anzi tutto il di- 

feorfo . CtSAROTTI . 

( ù ) Queflo picciolo combattimento non ferve che dj 
preparativo all’ultimo. Omero economizza i’interelTe e l’af- 

pel- 



Digitized by Coogle 




IH Céinto Vigtfimo. 

ma quefta Minerva col fiato la ftornò. dargloriofo. 
Achille , foffiandovi chetamente , e quella tornò al 
divino Ettore ) e gli cadde dinanzi ai piedi {a). 
Allora Achille furibondo fi fcagliò cupido d’ ucci- 
derlo orribilmente gridando : ma glielo rapì A* 
pollo alTai di leggieri, come Dio, e lo coperfe di 
folta nebbia . Tre volte aflall il piè-valente divi^ 
no Achille coll’ afia di ferro , e tre percofle un’ a- 
ria profonda , ma mentre la quarta volta fcaglia- 
vali, fimile a un Dio terribilmente minacciando 
proferì alate parole: Di nuovo fcampafii la morte, 
0 cane ; che il malanno ti flava dapprefib : ora ti 
falvò Febo Apollo, a cui dei far voti allorché^ vai 
tra ’l fifchio dei dardi : pur ti finirò certamente 
qùalor ti fcontri , s’ è vero che anch’io abbia qual- 
che Dio che m' afTifia ora darò la caccia agli al- 
tri Trojani qualunque m’avverrà di coglierne. 

Così dicendo ferì Driope coll’ afta nel mezzo 
del collo , e quelli gli traboccò tra i piedi : quegli 
lo lafciò lì , e arreftò Demuco prode e grande col- 
pendolo coll* afta nel ginocchio, indi feritolo colla 
grande fpada gli tolfe l’anima. Pofcia Laogono e 
Dardano figli di Biante afTaltandogli ambedue gli 
cacciò dai cavalli a terra ,' e l’uno ferì da lungi 
coir afta , r altro percofTe da preflb di fpada i e 
infleme il Trojano Alaftoride . Erafi quefto fatto 
innanzi fupplichevole , c lo prendeva per le ginoc- 
chia per provar pure fe s’ induceffe a rifparraiarlo , 
e lo lafciafTe andar vivo , nè lo uccideflc avendo- 
ne. 



pectazione. Convien eh; Achille fi faccia conofeere con una 
ferie d’imprefe } e che la viccorìa fopra Errore fia 1’ ultima 

che 
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che le coroni . Ma non fi vede fenza fremere l’ incontro di 
quelli’ due rivali. Bitaube'. 

( « ) Non fo’dire fe fia più ridicolo il prodigio o più 
odiofa la foperchieria di Minerva . Ecco la bella lealtà ca- 
vallerefca a cui s’ erano impegnati gli Dei de’ Greci . Cisa- 

ttOTTI. > 




Vi4 Canfo Vìgciìifto . 

ne cpnipaflSone per effer della mcdefihia età; fìol- 
to ! che non conofeeva che non lo avrebbe perfua- 
fo> che non era già eflb un nomò dolce-di-cuore, 
nè di-benrgni-fentiraenti , ma bensì altamente fero- 
ce ( <t ) • Pur quegli toccava colle mani le di lui 
ginocchia in atto di fupplicarlo, ma egli col pu- 
gnale lo percoflè nel fegato, c il fegato calcò giù, 
e il nero fangue ufeito da elTo gli riempie il feno , 
l’anifna gli venne manco , e tenebria gli coperfe gii 
occhi . Achille poi fattofi preffo trafilTc coll’afta Mu- 
lio in ,una dell’orecchie ,e tofto nfd per l’altra orec- 
chia la punta di bronzo . Indi ferì Echeclo figlio d’A- 
genore nel mezzo delia tefta colla fpada di grand’ 
elfe ; la fpada tutta incaloriffi di fangue , e a lui 
la purpurea morte e la pofTente Parca invafero gli 
occhi . Quindi colla punta di bronzo trafifle Deuca- 
>lione nella cara mano , ove fi connetiooo i tendi- 
ni del gomito, ed egli fi fteite lì ( quafi ) afpeì- 
tandoio. intormentito nella mano, e vedendoli di- 
nanzi la morte . Achille percotendolo nel collo gli 
mozzò il capo infteme coll’ elmo e ’l gittò ben lun- 
gi,- il midollo gli fchizzò della fpina, ed ei giac- 
que in terra proftefo . Andò pofeia contro Rigmo , 
ragguardevole figlio di Pireo eh’ era venuto di 
Tracia dall’-ampie-zolle ; quefto colpì nel mezzo 
col dardo , e il bronzo gli fi ficcò nel ventre ; 
precipitò egli del carro; indi ad Areitoo di lui 
feudiere che voltava addietro i cavalli trafifle la 
fchìena coll’ acuta lancia, e lo riversò dal cocchioj 
e i cavalli fi fcorapigliarono . Come un fuoco dii 

vi- 



( 4 ) Quello è coimittociò quell’ Eroe eh’ è lo feopo 
dell’ anuuitaztene di tutta l'Iliade, cfaltato dagli uonijni> pio- 

tetto 
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tetto coftantementc d«gli DeJ , e fopra il quale Opiero pro- 
fonde quegli elogj che de&itono l’invidia d’AIelTandco . Csr 

SAROTTI , 
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li<J Canto Figtfn$e'. 

vinameiite-acccfo infuria per le profonde Valli d’ uiì 
arido 'monte , arde la profonda fclva, e il vento 
da per tutto agitandofi contorce la fiamma, còsi 
egli da ogni banda imperverfava coll’afta fimile a 
un Nume, perfeguitando , uccidendd, e fcorrea di 
fanguc la negra terra. E come qualora alcuno at- 
tacca buoi mafchi di larga-fronte per trebbiare il 
bianco orzo in un’ajà ben- agguagliata ( a ), age- 
volmente i grani fcappano dai gufcj l'otto i piedi 
' degli alto-rtiugghianti bovi , cosi i cavalli d’ una- 
fol-ilnghia del magnanimo Achille pigiavano ad un 
tempo i morti e gli feudi, e difotto Taffc e i 
cerchi delle ruote bruttavanfi tuni di fangue, che 
fchizzavano in goccie dall’ugne dei cavalli , e dai 
chiodi. 4^1 carro» agognava Pelide di riponar il 

pre- 



( ) Longum ejfet Jingulatiia percenfere quibus Hebrtei 

fcript»rci verborum luminibni ex re una levi humilique , ut 
quibufdam videri pojjit , ex area nimirum & tritu'ra petitis , 
rebus tatnen màximis fplendorem gravijjimit ptndut addide- 
runf , cum Jeova ira incenfus impies proterit , etneukat , pr»- 
fligat y cum populos Ifrael veluti dentata tributo fubjecit fran- 
gendos, aut aratij ejur ungulii comminuendos y hoflefque fuos > 
palea montana levioret difflat Jpiritu^& indignationis tur- 
bine difpergit . 

Ecce feci te traham y , 

Tribultm novum inflruclum dentìhus y 
T riturabit monte t atque comminues y 
£t colles prò pal'eis habebts , 
f'entilabit eoi y ventufque altferet y 
Et turbo eoi dijfipabict Ifai. c. 4I. V. Ij. I6. 

Quibus in locis notandum ejl primum hujut metaphora ràtio- 
nem & legem a variis fàcrorum Poematum AuBoribut conjian- 
ter Ù" religitfe Cervari , unde ei audteius quidem y fed intra 
futi limitej exultanti fua confai veretundia & perfpictti- 
tas: ftquidem unico eam ufurpant ad amplifictutdam improbo'^ 

rum 

V 
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■> 

rxw hofiiumqitt flragem & dìfperftontm , fmmftam f*d~ 
lemque buie audteite deftnfitntm fnebtbit nel ipfa vis imagi- 
nis ad rem exprimendàm accomynodatifpma , fi receftum apud 
Hebraos triturandi intdum cogitemus . Id fiebat in Uco fubli- 
mi j ventis ebnixi» , indulte fpicU , vel jUmentorum grege , vel 
tributo gravibus tabulii confìruTt» , & lapidibns , vel fer~ 
ro fubtus afperat» j vel phftetlo roiit five àxibus ferreis 
Ér dentatis , epuod trarrò Panicum vfcae , utpote a Pa^ 
ftis Italie ìllatum de Pbanicia Valeflìne frtxima 
Plomer» , cui vehementer placuit omnit agrejlis vite imago , 
adto decora fignificanfque vifa ejl hec ipfa de qua agimus , ut 
ex arca petierit comparationrm vere magnificam qua Acbillem 
fuum exornat: que comparatio inttr pulcherrimas & grandi f, 
fimat merito quidem numeranda , mulium tamtn abefi ab Pìe- 
breorum fnblimitate atqne audacia, Hebreus contulijfet potius 
ipfum 'beroa cum tributo , non equos ejus cum hohut ptofidlo 
junSiit , quod e/i paulo nimit appofitum , ér plus equo con- 
gruens . f'erum illam licentiam Gretorum poefi non dederat 
confuctudo , non occupaverat hunc Itcum in imaginetn fuutf 
apud Hebrets , ncque ejus quafi itminium ufucapione acquifi^ 
verat . LoWTH . 




CaìfM Pi£ej:m*: 

pregio della vittoria, e le tnaoi iatrattabili eraac^ 
bcHtte di tabo e polve ( « ) . 

• » 

n m ; | IIM I ■ I. ^1. .1., 



'( « ) Un pittore potrebbe da queflo luogo formar il 
quadro di Marte nella pienezza de’ fuoi terrori , come Fidia 
da un altro traQc l’ intagine (|i Uiove in ti^tta la fua iparftà . 
Po?a. 
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TlwKuìtff %tt'KÌaai'K X,^pui «KTrKf • 



Aggiungo che tutta la verlifìca/ione di queilo hiogo dal- 
la runiparazione lino al fine è piena, inrgnifica, rapida, fo- 
nante, terribile, e corrifponde adegnatami|nte alla grandezza 
del (oggetto , Cesarutti. 



Tarn. IX. , f ' SCEt^ 
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scelta 

DELLE VARIE LEZIONI 

pili conlldcrabili che fi trovano nell’ Edizione 
del Sig. (R Villoifoti. 



C. 20. 

TEST. OM. V. L; 

V. i8o. T/iWfl-v/r cc. Uno Scoliate di booti 

fenfo crede doverli omettere ì fette feguenti 
verfi come triviali nei fentimenti e nello fii- 
le. Un altro ne rileva anche meglio l’incon- 
venienza ma pentito ben tofio del fuo crite- 
rio trova della finezza in ciò che prima avea 
condannato . V. pag. po. not. (a) . 

V, 2 óp. Aa<* Sv» fitr iXaevs-i. Anche qui fi omet- 
tono quattro verfi come contradditor; a ciò 
che fu detto della tempra indomabile dell’ar- 
me di Vulcano , e anche perchè la falda 
d’ oro no» doveva efier la terza , ma la pri* 
tna. V- pag. loi. not. (rj. 



CAN-! 
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'CÀNTO VIGESÌMO. 



M A fulla mofTa dd Pelide arrefta 
Giove lo fguardo , ed all’ angiìfta Temi 
Che flagli a fianco, d’appellar comanda 
Tutti d’Olimpo i luminofi figli , 

Quanti ha ’l mar Dei, cuaiiù la terra , e qua:ìui | 
Delle vicende de’ mortali han cura 
Al celefte Concilio. Alcun de’ Numi 
Non fu lento o ritrofo , ognuno accorfe , 

'Are e tempj lafciando e grotte e feive. 

Al grande invito, e già feduti intorno id 

Stavano al foglio riverenti in atto 

Interrogando cogli attenti fguardi 

Del Re la mente: egli in iilenzió augufto 

Reftò per poco, indi tre volte in giro 

Volfe le luci imperiofe, e dille: ìj 

( Muto 11 flette ad afcoltarlo il cielo ) 

Ombre del mio poter, vaflalli , e figlia 

Minori "a me quant’io lo lono al FatOj 

De’ miei difegni che biafmare ofafte 

O follemente interpretar, l’oggetto ’ié 

Or v’è palefej è già compito in parte 

Della fovrana Previdenza eterna 

L’ ineffàbil configlio : il divo Achille 



Della fua trafmodata ira feroce 
Provò la penaj e in orti a fua s’è feoflb. 
Quel duro cor che ad efpugnar non valfe 
Nè ragion nè pietà, fente or con doglia 
Ch' ogni mal nato o mal guidato affetto 
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£‘ a chi ’l nadri plùi che ad altrui fanello.. 

Quefta è legge fatale , uomini, c Numi JÀ, 

Vi foggiaccion del pari , e in pieno lume 

Kipor la dee con memorando efempio 

La Troica guerra, lo d’ogni cura fgombro, 

Fuorché del giallo a regolarue il corlb 

Qui fol mi fio j voi che favore o fdegno Jj||. 

Speflb trafporta oltre ;1 cqnfin del driitq 

Liberi fietc; a voi d'andar, di {larvi 

Non comando e non vieto , ognun pur fegua, 

L’ impullo del luo cor, s’adopri , affilia. 

Provi l’arte o la forza, ah non per quellp. 4 % 

Altro farà che quel eh’ è filTo e fcolto 

Nel ia mente del Fato e in. gpr di Giove 

Chi tra gli Dei d’ un cieco zelo ardente 

Girne poi debba più fuperbo o trillo 

Dirallo il fin dell’ardua imprefa. Intanto 45 

Inafpettato formidabil legno 

Ai mortali ed al mondo annunzio Ila 

Del mio compiuto alto volere, e infieme 

D’ altri più varj e memorandi eventi 

Degno preludio . L’ univerfo apprenda 5® 

Che nulla è fenza me ; che quanto in terja 

Credon cafo gli llolti , arte è di cielo 

Che l’orgoglio dell’uom doma e confonde. 

Tacque ciò detto j ma' confuli incerti ‘ 

Tra vergogna e rancor, temenza c fpeme, 

Gli Dei partirò , e con difeordi affetti 
Cataro a Troja a contemplar le getta 
Del campion degli Achei : fpettacol grande 
Non indegno de’ Numi . Ei vien, s’ arretta 
In villa ad Ilio, e col focofo fguardo <So 

Tutta rotte de’ Troi fquadra, e fovr’ effa 
Slancia vampe funettc: orror di morte 
Rapprende il fangue a’ Teucri in cor, che incerto, 
5^ou più nè inerme , ma verace e grande 

T b t- 
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Tatto quànt’ è ntl fuo guerrier femblante d’jit 
Si moftra Achille. Ah gli è pur deffo ; ah dove 
Traboccherà la disfrenata piena 
Del raccolto furor ? Sofpefo, intento 
Par ciclo e terra ad afpcttar ; qnand’ ecco 
D’Olimpo il Regnator m:-nda uno fcoppio 7*' 
Di non più inrefo altoinugghiante immenfo 
Tuon che rimbalza per Tetcìee volte 
Rifranto in mille, c I’ univerfo afforda , 

Nettun risponde a quel rimbombo e fquaffa 
La valla mole della terra, c l’alte 7j‘; 

Petrofe niaffe : a quel gran colpo a un punto 
Tutte dell’ Ida le felvofe ielle 
Tutti i ferrigni piè, l’ Iliache torri, 

Il navil degli Achei, le prode, il campo 

Tremar, crollarfi , barcollar. Dell’ ombre to' 

Si fcolTc il regno, attonito dal foglio 

Slanciali Fiuto irto ie chiome,, e manda 

Ululo di fpavento, ahi che fui capo 

Il Signor deir indomito tridente 

Non gli fquarci la terra, e hon difehiuda 8 f; 

Degl’ immortali e dei mortali ai guardo 

1 rugginolì fuoi fquxllidi alberghi 

Abbominio del cielo , orror del mondo . 

Ma parteggiando in due diverfe file 
Schierarli i Numi alla faivezza intenti § 14 ' 

De’ Greci quei , quelli de’ Teucri . Ai pritiii 
Preftan gloria e favor l’altèra GiunO, 

L’ egidarmata Palla , il poderofo 

Scotitor della terra, il divia Fabro 

Del Pelide armator , Mercurio accorto 95 

D’ ingegni e d’ arti e di guadagni amico : 

Zelo e pietà fenton de’ Teucri Apollo 
D' inviolata chioma , e con Latona 
La Cacciatrice fuora, e Vencr bella 
D'Enea madre e d* Amore ^ e ’l ferreo Marte 104 
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Che ]>refta- armato, alla fua. Diva il bodccio >, 

E ’l patrio Xanto protettor del fuolo 
Ch’ei fa coll’ onde fue vago e fecondo. 

Tai due divine oppofte bande augufta 

forman corona e non più vifta in terra 

AI gran gioco di Marte, e all’ arme all’ arme. 

Suonano in voci oltre il mortai : Minerva 

Erta fui vallo acuto Arido inalza 

Di pugna eccitator, Marte rifpoudc 

In fuon di tromba clar.gorofa , or alto lio^ 

Dalla rocca di Troja , or via correndo, 

Precipitofo al IS moenta in riva 
Con fcivolo di turbine . LevolTs, 

Kettuno allora , e ai collegati Numi 

Saggio parlò: Compagni Dei, che liete, 115, 

Della ctiufa miglior fidi foAegni , 

Giove intcndeftCj ah mal s’ addice, a noi. 

Sovrumane adorabili Po.Tanze 

Nelle zuffe mefchiarfi, ed ai mortali 

Dar d’ire infane e di difcurdia efcmpj I 30 ^ 

Benché il futuro di fvelar non degni 

Il Kc d’Olimpo, afial , credo, fi fcorge. 

Che la fpergìma Troja alla fua ferie 
Giove abbandona ; anticiparne il fato. 

Vano faria, nè dei foccorfi noftri 125, 

Ha d’ uopo Achille ; ah contro lui qual regge 
Polla terrena J C'ie fe Febo o Marte 
Mover ofaffe a foperchlarlo, allora 
Sorger fia giufto e ripulfar coll’ arme 
O l’affalto o Tinfidia. Qgnun s’ arrende J^o, 
Al faggio avvifo, ognun locoffi a cerchio. 

Sull’ argine d’ Alcide j i Tioici Numi 
Veggonlo, e punti di vergogna anch’elfi. 

Là dove forge di Coione il poggio 

S’alfidono a rincontro , e mal iccuri 155 

Or fuUa pugna che s’ accende j ed; pra. 
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Sopra gli emuli Dei pendon col guardo. 

Già fi. gonfia la zuffa , e Greci e Teucri 
Mille colpi avvicendano; ma folo 
Tra cupe fmanie ira-sbgifante Adfille 14* 

■ Afarcia pel campo e gira, e guarda. la vifla 
Tal è leon che pria protefo e lento 
Dinanzi all’ antro fuo giacca guatando 
Spregiantemente rufiical mafnada 
D’intorno accolta; fe villan rubefto ' 145 

Trapafla il fianco al non giubbato figlio 
Sbalza 5 e dall’ ime vifcere fcavcrna 
Rugghio d’ orrido duol , rabida fpuma 
Sozza il mufo, ardon gli occhi, e zanne e fcane 
Stendonfi a lltazi , apronfi a fangue, i fianchi 1501 
Tutto ammalando il fuo vcien llagella 
Con la velluta coda , e già il slancia 
fra qlave e fpiedi : ad una fquadra in mezzo 
Sòl un perfegue , e pria che in lui {atolli 
La fame del dolor, colpi non fente, 

Mon cura offefc , e par che al fero in petto 
L’ eccelTo del furor l’ ire fofpenda : 

Tal l’amico di Patroclo fremendo 

Fra un nembo d’afte e di {cagliati ftrali 

Tutto obblia, tutto fpregia, Èttòr fol cerca, 

Sfida Ettór, grida Ettór, primo il fuo fangue 
Tinger dee quella lancia . Ettore intanto. 

Benché gli ferpa mal diftinia in petto 
Un’aura di timor , con fermi detti 
Le fue fchiere avvalora , e il fuo coraggio 
Infpirandolo altrui rinforzar tenta. 

Su fu miei fidi , ei sì gli fprona , Achille 
Non vi fgomenti , egli è pur upm , più delire. 
Non ha che voi : che? fol coftui di Troja 
Potrà il fato efpugnar ? colla mia vita 17» 

Gii farò fchermo : abbia le man di foco, 

§1 di focco abbia man, carni di bronzo, 

I 4 L’af- 




Xi’ affronterò ; Mentr’ ei dicea» s’accoflà 

Invifibile Apollo , a cui la cura 

Della vita d’Ettór finche al ciel piaccia 

Giove commife , e con fommeffa voce 

Cosi gli parla: Eroe che tenti? ah folo 

Non cimentarti con quell’ uom : di troppi 

Numi al fianco ha la guardia , atrme celefti 

Intatte ancor lo fan fecuro; a fronte iS# 

Delle tue fchiere full’ Achee falangi 

Piomba, che ’I puoi, fchiva il Pelide , almeno 

Non provocarlo, «li tenzon privata 

Non t’alTalga il delio, s’oggi fei falvò 

Vincefti affai . Smarrirò il Duce a llento 1S5 

D’impeto affrena, e dilpettofo e trillo 

Fra’ fuoi li mefee . Ma in difparte altrove 

Stava il figlio d’Anchile: acerbo cruccio 

Nudre egli in core, ed a ragion) col vecchio 
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Debole Re, coi feonofeenti figli» 

Che lui rampollo del Dardanio iangUe 
E più prolTimo al foglio invidi e biechi 
Guardar folcano, a’ fuoi fervigi, al m^to 
D’ onore di mercè fcorteli e parchi 1 
Egli all’ingiufta ed infenfata guerra 
Fu fempre avverfo, e fe combatte , è zelò 
Di patrio amor, non del fuo core affenfo. 
Sì llando Enea vede a rincontro Achille 
Che dritto, o pargli, a lui s’avvia: fofpefo 
Reda ei ; Che fo ? della mia vita a rifehio 
Jjt querela di Paride e la colpa 
Dovrò far mia? sì perchè largo frutto 
Colgo de’ miei fudor: ma chef fuggendo 
, Vorrò gli oltraggi, della regia ftirpe 
Giullifìcar con mia vergogna ? in Trojs 
Che fi dirà? che al mio privato orgoglio 
1 dritti della patria e la falvezza 
Ofai pofporf iNo no, li pugni: a Giove 
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Noto è ’l mio cor, del mio deflitl la curà 
Si lafci a lui che tutto regge. Inalza 210 

L’afta e s’ inoltra: il Mirmidon Io fguarda 
Sorprefo e torvo , e pur del Teucro in fronte 
Fargli un viro mirar candido lume 
Che tempra il fao furor: Folle , che penll f 
Grida, tu me? te non cerch’ io , l’amico 
Non m’ uccidefti tu, feoftati , vivi: 

Nato di Dea , d’ un’ altt^ Dea nel ìangue 
Non vo’ bruttarmi , alla celefte madre 
Dono i giorni del figlio . Eroe ftiperbo. 

Ripiglia Enea , tenti avvilirmi indarno 220 

Con villana pietà j la fprezza e fdegna 

Il mio braccio , il mio cor : del retto amante 

Rifch) non fuggo , ove I’ onor m’ appella 

E civile dover; nemico a Troja 

Lo fei di me; iqual di due dive madri 215' 

Pianger oggi dovrà faflèlo Giove 

Che a fuo grado il valor dona e ritoglie , 

Non tu . Ma batta ornai ; zuffa di vanti 
Non decide le gare ; alza la lancia , 

La mia già ti prev^cn . Diffe, e sì fermo 230 
Corpo fcagliò che quali obblia Gelide 
Deir arme ftie la non domabil tempra , 

E il ferro aver crede nel petto; avvampa 
D’ira e d’orgoglio: £ dunque vero? efclama , 
Cerchi morte? l’ avrai. Già fulla punta 23 J 
Stav.a della Peliaca afta; già fecnde . . . 

Venere tramortì : fe non che al primo 
Apparir del periglio il Dio dell' onde 
Scoffeft e favellò: Numi conforti , 

Deh qual onta per noi, qual cruccio a Giòve 
Contro d’ Achille e de’ fuoi Dei , fe avvenga 
Che folto agli occhi noftri eftinto pera 
11 magnanimo Enea! si pio , si giufto, 
p’ inoocenie valor» d’alto conftglio» 
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Caro ad aomioi e Dei, degno del foglio^ 14.5 
Che Priamo profaap! falvifi, avremo ^ 

Da Giove onor del grato ufìzio ; ei l' ama 

£ fol per lui di Dardano elTer padre 

Gradifce ancor, che Laomedonte avverfo 

A fc lo refe e al fuo legnaggio : ( arrife 2J0, 

L’ Olimpio al detto , e T immortai fua tefia 

Approvando crollò ) Giuno fevera 

Tacendo aflenie , ogn’ altro applaude . Accorre 

Nettuno, e’I Prence di fua vita in forfè 

Sottrae d’un punto al ferro oilil, dal fuolo 25;^ 

L’alza, e con forte turbinofo impulfo 

Oltre fanti e cavalli in fuH'eftremo 

Confìn del campo , ove difpofte e fparfc 

Son le tende de'Cauconi lo fpingc 

Senza lena o refpiro; c poiché lungi 2^0. 

Fu dal conflitto. Enea, dilfe, fei falvo. 

Frutto di tua pietade ; un, Dio che a Troja. , 

Giurò fterminio, i giórni tuoi difende. 

Te fteffo non tradir; rifpetta Achille 
Di te più forte, e degli Dei minillro; 

Serbati a miglior uopo: è già. vicino 

Della peryerfa Laomedouzia llirpe 

L’ultimo dì: tu non temer, dal rogo 

Troja riforgerà, florido feettro 

Avrai fovr’ eifa , e degli Eneadi il regno, 270, 

Ne’ figli tuoi, de’ figli tuoi ne’ figli 

Propagheraffi alla più tarda etade . 

Così lo lafcia ; attonito frattanto 
Refta Pelide , Enea fparito offerva , 

Come fparve non fa; lampo fu l’atto 275. 

Che abbarbaglia , e pafsò . Che? dunque di Numf 
Caro ò davver , diffe, quell’ uom, nc vano 
Augurio fu che gli fplendea fui capo 
Non ufato chiaror; fplenda, ma fugga. 

Cià non crei’ io che più vaghezza il colga. 280, 
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faggiac la, mia. lancia i aliai dappreffo. 

Vide la morte:, ah eh' io la immerga in cor^ 

ilei mio nemico; ov’è ’i fd'oii? Si volge 

E mira accolta a contraliargli il p«<Io 

Tolta calca di Troì , che Palla iftetla 285^ 

Con dono inlidiofo a’ Teucri in petto 

Inafpettata infoliia fermezza 

Versò, folo a lor danvio onde alle mura 

Non ripario sì tofto . e gloria, e fangue 

Diano air^afta d’ Adi. Ile. lu pur d’r.farne 

Sembra che fdegni, eT primo onor del colpo. 

Serbi ad Ettór cui di cercar non lefta 

Entro un bofeo di dardi, e le da lungi 

Vede o pargli ondeggiar Jc foiie piume 

Del ben noto cimiero , aifalio , inciampo 2 ^ 5 , 

Non è più che l’arrefti, o lo diftornì 

Dall’ agognato legno: ci dello feudo. 

Sol colla mole e col torofo braccio 

La piena affronta e la travolve , atterra, 

urta , sbaraglia, e qual d’ Erculea clava 300, 

Dell’ afta tifando in fuo caminin coftante 

Spezza arme, armati Ichiaccia. Ahimè che. fai? 

P«rchè premi la ferpe , incauto Prence , 

Sciaurato Polidoro, ultimo germe 
Della ftirpe di Priamo, e fol conforto 
De’ cadenti fiioi giorni ? Il vecchio padre. 

Sei prefagia che dal pugnar col pianto 
Lo rattenne finor; l’audace alfine 
Si fottraife di furto, e mal fidando. 

Nelle piante agiliflirae. trafeorfe 310 

Fuor delle file, e fin d’Achille a fronte 
Sofpinfe il piè , ma noi citraffe a tempo , 

Qie il prevenne Pelide . Oh, grida, all’elmo, 
A’fregi tuoi della Oardania fchiatta 

ti conofeo, ah nelle vene adunque. 3 ili 
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*J*ortì il fangue d’ Etlór / vieni e Io verfa 
Sotto la lancia mia; paft® cóndegnó 
Fia quefto a lei , tu del fraterno ftrazio 
Vanne a Dite forier . Nel tergo infìtta 
Efce l’afta pel ventre j il giovinetto 
Dà uno ftrido , agg'nocchiafi , c tremante 
Colle intrecciate mani argin far tenta 
Alle fqnarciate vifecre sboccànti 
Per l’ampio varco. Ettor fel mirà, ambafeia 
Gli ftringe il cor, gli àppartnà gli Occhi, Apollò 
Scorda c i configli fuoi fuór delle fchter® 

Slanciafi furibondo, ,e fclamà, Indegno 
D’ùn garzone uccifor, meco l' affronta, 

T’ invita Ettor . Cielo! è Tafcolto, e’I veg^o! 

Grida rugghiando di rabbiofa gioja ^jo 

Pelide, ah fei pur dello; o fera, o moftro 

Cl>e me. ..che a me. ..qual feetnpio mai;. .fui labbro 

Strozza i detti il furot . Che dunque i il Tenero 

Cosi ripiglia , fe ’l mignon t’ ucctfi j 

Fia folo a te di trucidar permeflb 

Fratèlli e figli non chè amici , e noi 

Viuirae volontarie offrir dovrenlci 

Ai tuo ferro e de’ tuoi; non ió : fei forte; 

Ma ho core anch’ io che ’l l'iio valor conofee i 

Nè mifnra l’altrui. Trernito d'ira 54Ò 

Rende il braccio inai fermo e vacillante 

Il Teffalico pino: il Troice Duce 

Primo fcagliò: fallifti Ettòr, ma quale 

Gloria parteggia il fallo tuo ? Minerva 

Temè dei colpo, e i generofi detti 345 

Scordando di Nettùn la déftra oppofe 

Al micidial tuo fèrro, e lo diftolfè 

Dal fuo cammin . L* atto non degnò Apòllo 

Mirò crucciofo, ed a |?rotrarre i giorni 

Del Trojaao caihpioa tiltto 1 ’ accerchia ^50 

Di 
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pi t-enerbia palpabile profonda 
Cile Io toglie alla vifta ; il cerca Achille , 

Noi vede più , credei fuggito : Ah dove 

Poye ti celi? e torna e ra , la lancia 

Vibra tre volte, e tre l’ affonda e perde 35 j 

Entro nebbiofo baratro . Che ! dunque 

Grida rabbjofo , oggi a’ miei danni il, ciclo 

Di prodigi è fecondo ? ceco le fauci 

liai delufe dj morte, o di quell'alma 

Efecrafcile orror; d’ Apollo è q^efla. 

Jmprefa , il veggo ; al fianco tuo fìa femprc 

Quefto Nume impor^un ? ma fialo: a Dite 

Sacro, è ’l tUQ. capo e al ferro mìo, (i chiudi 

^ntro muro feitcmpUce di bronzo 

Negli abilp del mare, alle mie mani 36^5, 

La vittima dovuta il fato ifleffo 

Ricondurrà ; fin del tuo Febo in braccia 

T’ ucciderò ; con cento vite intanto 

Fi’ indugio della tua Troja compenfi. 

Or sì eh’ ei fi rifyeglia , or sì che tutto 3,7^ 
Diflcrra Achille.: O ciechi Troi, dolenti 
Perchè reflar ? fognate pugne 0 fcolte 
Fur r altre al pnragon ; nè pugna è quefta, 
folgorolo turbine, ma vafta 
Sanguinofa bufera. Invan domandi 3-7} 

Qual pria cada , qual poi , fe lancia o fpada. 
Fulmini più, sì rapide sì fpefle 
Fioccan le morti accavalcate, e tanto. 

Qqafi in collante fimultanea gara 
Intreccian Tarme i colpi lor : lo feudo jSo 

Non che Tafla e’I pugnai , la voce e ’l guardo 
Tutto in Achille è micidial . A un punto 
Driope sfracella , Ifizion feoftende 
Dal capo al collo , di Biante i figli, 

Mente’ pn s’ atterga al fuo fratei, iravarca 583, 

P’un 



Digilized by Google 




Canto 

D’un fol colpo due petti, e l’un nell’ altra 

Manda confitti al fuol ; di tempia in tempia 

Pafia l’afta a Dcmolco, e vi s’intride 

Nel minuzzato cercbro: non falva 

Rigmo la forza, e non pietà, difende jpò 

Dalla mone Alaftorre, a cui piagnente 

Sega le fauci , e chiude ai preghi il varco , 

Superbo in fua ferocia ; Echeclo un gelo 

FafTì per tema, e pria che morto efangue 

Boccon cadegli a’ piè: compie fpavento ^ 

Lo fcempio dell’acciaro, e a’ Troi non lafcJl* 

Lena a pugnar, moto a fuggir. Qual fora 
Da folgore di Giove accefa fiamma 
In ampia felva , ingagliardita e fparfa 
Da crudo sbuffo Aquilonar , fi slancia 400 

V’orace il foco airimmetifa efca, e pafce 
Fronde e rami , orni e querce , ignudi , incotti 
Squarcianfi i tronchi, e falfi un rogo il bofco: 

Così ftruggendo, imperverfando , ardendo 

Spandefi Achille, e più e più propaga 40^ 

Lo fterminio e 1’ orrore . E qual fe mafchi 

Buoi d’ ampia fronte e mufcolofe colia 

Tritano in appianata aja le maffe 

ÌDi candid’ orzo, al calpefìar pe'fante 

Del faldo piè dallo fpigofo gufcio 41 ò 

Schizzano i grani , e con obbliqui slanci 

Vanno l’ aria a ferir ; tal folto i colpi 

bella ferrigna infaticabil zampa 

Dei Corficri Achillei dt fpezzate arme , 

Di ftritolate membra, e d’offa infrante 41^ 

Balzan qua la fpicchi fanguigni: in fangue 
Guazzan le ruote, e fuma fangue e sbuffa 
L’ardente coppia, a fanguinofi fprazzi 
Segnato orribilmente , e fronte e petto 
Di groCo, auro fudor grondante e lordo 410 

Gran* 



Digilized by Google 



Vigefimo : 

Grandeggia Achille alto fui carroì e fembra 
Pendente enorme alpeftre malTo, a cui 
Dirotta pioggia vàriamente infolca 
11 capo e’I dorfo, é in forma d’noìn Patteggia 
Coh tratti di tcrrofc diflidto e fculto. 42$- 






{ 

VEÌLs 

■t 



Digitized by Google 




*44 



VERSI D* OMERO 

• SSJIXT ABILK PSA M«CqAt<I$MO, ESP-AESSIV«) 

ILIADE CANTO' XX. 

Scompigli» della natura all' entrar degli Dei 
in battaglia. 

Oro. T. 5 ^. Volg, Poet. v. Sy. Lctt. p. 74 .. 

iUinf S* tfiptfTtKtt fttmt» cu'S'pur rS twr et 

’ìrd^dtr ■ awm/t tnpU noce/faur t<nyec^t 

Tiaat' tfTHfiiaìi/y , Ofiuyr' turuya nafota ' ' 

rim'<m tfermyio vttu Ta’KuviS’ctKn IJ*» , 

K«u xtpuftUy Tfuuy et vo\k kj y»ts Ax<uuy' 

EJ'i'aff'ti' X'" vTtnpitif ou>u^ utfuy Aiìurd/f ’ 

Auattf S"' ex Bp}yy icc^t , piti ot uvtfB» 

Tatxr ttyappv'^ttt TioruS’auv fyon)(9uy , 

Oixiix <n Srmom x, aScu/amn pe»np , 

'S(ttpf a^f , dipmu/e» , «« Te rv>t«(n im mg 

Buoi che trebbiano /’ on.o . 

Oro. V. Volg. Poct. V. t{c6. lett. p. 12 ^. 

'tlf y ore <as Boat upreme dipupumviii , 

T&Btiicj'ot xSp hiyMy tùrpoxaf^? «*' , 

P'lf9» TI kiVT lytyeyn B*uy WT« vaaar' fQ/tpivxety. , 
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L‘ ILIADE D' OMERO 

CANTO VIGESIMOPRIMO. 

ARGOMENTO* 



J Trojatti /paventati fnggono altri verfa la città, 
altri ver fa le rive del Xante , e fi gì nana nel fiu- 
me per fottrarfi al furar d'Achille . Quefii gli per- 
fegnita fin dentra il fiume e ne fa un' ampia fira- 
ge ; e fala falva dodeci prigienieri per facrificarli 
all' ambra di Patrecla . Dialoga interejfante fra Li- 
caane ed Achille , e marte del prima , Incontra t mor- 
te d' Afierapeo . Il Xante irritato attacca Achille con 
tutte le fue afide per a fondar lo . Contrafio fingala- 
re . Achille opprejfo vien riconfortata da Nettuno e 
Minerva. Il Simoenta fi unifce ai Xante ^ e i due 
fiumi piombano fapra Achille con tal furia eh' egli 
è fui punto di perire . p'ulcano per ifiigat-ion di 
Giunone invtfie il Xanto colle fue fiamme . Pittura 
vivijfima dell' incendio e dijfeccamento del fiume . It 
Xante domanda pietà , e f'ulcano 'fi ritira . Achilia 
riavuto marcia furibondo verfo Traja. Spaventi e 
ordini di Priamo . Agenore tenta d' arrefiar Achil- 
le e lo affronta . Apollo in femhiam.a di quel guer- 
riera delude Achille fuggendogli dinanzi , e lo fvia 
dalla città., per dar agio ai Trojani di falvarfi den- 
tro le mura . 

Continua la fieffa giornata . La fcena, e parte 
dentro il fiume., parte nella pianura dei Xante. 

Tom. IX. K VOL- 
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VOLGARIZZAMENTO 

LETTERALE DEL TESTO 

CANTO VIGESIMOPHIMO. 



( <*’) l\^A quando pervennero al guado del fia- 
me dì-bella-corrente , del Xànto vorticofo > . gene- 
rato dall’ immortai Giove {.h ) , qui Achille fpar- 
tendo i Trojani, altri ne cacciava alla città per 
la pianura per dove i Greci fcoropigliati fuggiva- 
no il giorno innanzi quando infuriava l’ illuftre Et- 
tore : colà ora i Trojani fperperati fi verfavano ; e 
Giunone diffufe dinanzi a loro una folta caligine* 
onde rattenerli ( r ) . Ma I’ altra metà di efii ro- 

to- 



( « ) Dì tutti i Canti dell’Iliade quefto. è quello nel 
quale (enabra che il Poeta abbia dato lo sfogo pid grande al- 
la fua imaginazione . Il perfonaggìo d’ Achille è foftanuto 
mirabilmente , e i nuovi tratti che Omero vi aggiunge, fono 
tutti perfettamente aflortiti al Tuo carattere, e ne compifeo- 
ne magnificamente il ritratto . Fora . 
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PAi^fìAlA, S rPAMMA 

L viypetptti , 

fiùx» ' i y al fapavoràfucu ‘ { (ietX9> 

A’Aìk. 

’^ì f fto9of Aiaxifai trap «JeVcc vavtiixM, 

A. . , 

\ AA Sat JV véptf J]f«|r l’ù^yà©* ra<Hef*ol$ 

TlarS» Ìiyì}(U>t&’, gy iiiyat& <reww 
• EV5«e , <7J?| (t^.V rti-lavS-' l’f/a*, 

n?»» TÓKiy , «fl-i/i A’xatgì àTu(gpifpn pg/Uoym , 

5 HV«« itpoTÌpg), ;<n ptaiyiw paiS‘i[i&’ E’xiup* 

Tp i> gì yt vpgxio»'» Vtipvì^ént' «>« i> H'/b* 
nirya wptòg ffaSài» , {puxifieM’ 4(tiauf ìi 

K 2 E* 



( 6 ) II Xaaco, come g^i altri fiumi, è detto figlio di 
^>ove, perche fi alimenta colle pioggie che fcendono dal 

( c ) Vale a dire per impedirli che non fi falvaflero nef- 
1 ”8'on del bujo che non la lafciava diflinguere . 
«uelta e 1 interpretazione dell’ Ernefti , anzi pure dello «ef- 
lo tuKazio, abbandonate qui a torto dalla fua fida Dacicr.ìa 
quale foltitul in quell» luogo un’altra fpìcgasione che non è 

aè 
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148 Canta p^igejìifioprim» i 

tolavafi nel fiume di-profondo-corfo, d’-argentei» 
vortici . Entro vi caddero con gran fracaffo , ne 
rifonò r alta corrente > e le ripe tutto all’ intorno 
altamente rimbombarono ; quelli ululando nuotava- 
no qua e là aggirati nel vortici {a) . Come le locu- 
fìe cacciate daU’impeto del fuoco volano per fuggir- 
fene al fiume, arde la fiamma inftancabile fufcitata 
di repente, e quelle fpaventate s’acquaitan nell’ac- 
qua {b)yCo%\ folto Achilìe la corsìa ftrepitofa del 
Xanto dai profondi-vortici cmpievafi alla rinfufa di 
cavalli e d’uomini. Ma il difcendente di Giove la- 

fciò 



nè la pio naturale nè la più efaita. Con (imile idta , ma 
con oggetto diverfo , Giove preflb Quinto Sniirnco ad i- 
ftanza del fuo coppier Ganimede circonda Troja d' una folta 
caligine, onde i Greci perduti nelle tenebre deiiftano dall’ af- 
fallar la città, e così fe ne dift'erifca l’eccidio. CrsAROTTr ^ 
( it ) La vcrfificazione tli cjuefto luogo è muficale e pit- 
torefca. Vi G feiite la rapidità e lucidezza del fiume, il rim- 
bombo , e la confiilioii dei cadenti , e il loro aggirarli pek 
vortici che li tralportano; 

Es Ueuntt haihirroon atgyrtdine» , 

£n d' tpcftn negalo patago , brache d’ apa reethra , ‘ 

Ochihce d‘ amphi peri megal iathon , i d’ alalito 
Enneon entha ca entha elijfomem tata dinar, 

Cesarotti . 

( è ) Eulbzio oll'erva che diverfi paelì erano fpeflb infie- 
flati da un efercito di locufle , e che i contadini per impe- 
dire che cotefti malefici infetti non diftruggefl'ero i frutti del- 
la terra, accendevano nei loro campi dei larghi fuochi; le 
locufle per falvarli dalla fiamma erano forzate a gittarfi da fe 
flcife nell’ acqua . Da quefla olTeivaziune il Poeta cava quella 
allufione che fa molto onore ad Achille , poiché rapprefcnia i 
Trojani rifpetco a lui come una torma d’infetti. Pope. 

Anche Plinio rapprefenta vivamente le ftragi cagionate 
dalle locufle Lib. 11. cap. ly. Il vento gagliardo è quel- 
lo che fofpinge e refpinge quelle nuvole di lacufle ; gregatim 
fabiane venti 3 dice lo Storico della Natura, in ntarti. avt fla^ 

gnu 





V'djtnìi'x T49 

oraTOjttit' {ih^r<T7 /jd^ùppoop , àpyvpoSi HIP ‘ 
r/f S~’ iiTuror fiiyàxni irxmyiit • (Ipàyi V euTrà pitSpaj 
lo O’y^ùu S'àlipì irte* fXiyuK' ìayop • e! <T’ à\u\»T^ 
t’/j’E»»’ s’f5« $' ifSoe , ÌKioscpi(POi atara ìi'yete ' 

Cl's S'' Òb' t'/ToU pfjfit TVpÒ! ày.Q/H'ff HtpiSoPTéU 
^£iytfxt*ai Tomixc'yS'i , <jb <T» f>f.tyfi àxaf/insp nrvp 
' (y putroy ì ‘rat J'è TTOocrBin XtfS’ ùSup' 

J5 £l’t ót’ A' ytìki®" 'BLttvbx (SabvS 

K 3 ri\»« 



riut dnìiunt , Ma gli Arabi del deferto, per attcftato di Stra- 
bone, in difetto del vento , ulano il metodo accennato da 
Omero , appiccando il fuoco lentamente a ùn ahimaHb di 
macerie fummofe , per lo die le locufle che ci volano fopra, 
acciecate dal fumo cadorto giù , e divengono preda , indi cibo 
degli Arabi , detti perciò Acridtfhtgi , eiTia mmngìtttri di lo- 
cujit , Anche l’Etiopia lino ai noflri giorni è dcvaflata da 
quefto infetto. Giobbo Ludolfo fa una pittura energica e 
toccante della defolazione che lafciano . t)ivorano elle, come 
dice Tacito, quanto v’ è di fyondofo * di verzicante , cojìcchè 
non refi a d" ini Ulta ni una fpig* y ni un'erba, gli alberi jieUi 
sfrondati e sbucciati come ignudi delle loro vejit , non refanr 
tiio bianchi ed aridi tronchi . Odenfi ruindi per tutto gemiti 
d' uomini * donne , flrida di fanciulli , nii rgir di buoi , belar 
di pecore. Tonto il paeft i pieno di tJtl trijleWa che potrebbe 
impieto/ire un cuore dì pietra. ì'edrefli tutte le Jlradt pieno di 
■rniftrabili che fpontaneameute vanno in efiglio: la più parte 
fpentt f bejtiami , privi anche di biado e d’ itbaggi , ntuojona 
di fame', cofccJii non v’ha dubbio che quejlo flagello non fu- 
fert di gran lunga le piaghe d' ogn altra fpe\ie , e la pefle 
jtejfa . Aggiunge che qualora rielce loro di ucciderle, fi com- 
penfano col mangiarle, il che fanno avidamente infatietatem 
éf ultionem , tinto più eh* è cibo lalubre e piacevole. Non è 
da ometterli un bel paflb del Tellez citato dallo Hellb Ludol- 
fo Alile calamità degli Etiopi, pafjo pur troppo applicabile 
ad altre wzioni. Benché tanta fa la fertilità deli’ Etiopia , 
ella è fpeflo flagellata dalla fame, sì per le Iccufit , piaga 
affai comune a quefto p.a‘f‘ , * -r» per gli ofpizj de' foldati , 
piaga ancor peggiore delle locufle, poiché quefle confumano ciò 
che trovano nei campi, quefti dijiruggono checche fi trova nel- 
le cafe . Gioeeo LudOUO . 




15 o Canto f'igefimofrim ^ 

fciò l’afta colà fulla riva poìaodola alle mirkhc > 
ed egli faltò dentro fintile a un Dio tenendo la 
fola fpada , e triftc opere meditava neU’animo , 
Percoteva egli a tondo, e alzava!! uno fconcio^ ge- 
mito di coloro ch’egli uccldea colla fpada, e l’ac- 
qua arroffava di fangue. E come i pefci fuggendo 
dal delfino di-groifo- corpo riempiono i fondi di 
bcn-ficuro porto , fpaventati perch’ egli qualunque 
ne coglie, lo fi divora di netto, così i Troiani sbi- 
gottiti per l’impeiuofa corrente del fiume fi acquat- 
tavano fotto le grotte. Egli poi eh’ ebbe fiancate le 
mani nell’ ammazzarli , prefe dodeci fcelti garzoni 
che dovevano pagar il fio del morto Patroclo Me- 
neziade ( 4 ) : quefti li tirò fuora sbalorditi a gui- 



C 4 ^ Quefto tratto , di crudeltà ha rikuttato molti Criti- 
ci, ed io non credo che ù pofsa Icufatlo fe non collo fpiri— 
to di vendetta da cui Achille era animato . E’ certo contuteo- 
ciò che le leggi militari di quefti popoli, e la religione mede- 
fima autorizzavano quella barbarie. Non è foltanto l’ inefor^ 
bile Achille che la commette: fi vede in Virgilio il pio, il 
religiofo Enea riferbar molti infelici prigioneti per un fimue 
facrifizio. Eneide 1. io. 

Sulmtnt creet*/ 

igHAlKor hu juvenes ittidem quts tius*t Vftns , 
yiventes rdfit , inferidd ^uts imnttlet umhtii , 
Cdfiivtjnt rovi ftrfnnddt f inguine ftammds , 

E quel che v’ i di più ofservabile fi c che il Poeta Latin* 
omife ciò che il Poeta Greco ha creduto necefsatio per fare 
intendere con quanto orrore egli rifguardalje quello tratto 
d’inumanità, tgli meditdvM nell’ dnim» efert trijie . P°^® , 
Convien mettere una gran parte della ferocia d Achille 
fui conto di quella del fu* fecolo . Si fa che le na- 
zioni felvagge dell’ America avevano per coftumc di facrificar 
i loro prigionieri con tutti i raffinamenti della più fquifita e 
atroce crudeltà. Bitaobz*. 

Il Sig. Rochefort non fa menar buona al Pope la fua 

prò. 
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n^.»w (óQr ÌTvmr xi ^ •tyifiéir. 

At/rat'/t ò ìuytfVf J's/w i*iy \itu> aùuv iv' , 

KikM/4Ìmi’ f^uQÌX’j/fv ‘ ò ì’’ f/ioft , ìalutn /ad*, 
^tc^ytoor »ìay •/C**’ > x<tx«' J'ì 9 />!oi (MS't’m ìpya ' 

ZO Turof ì' fTis-pa^S'^y ’ «àc S'* ró»®" ipyvT àux»f 

A’»eA ^uyaftiymr , ifu^tùyt’K t' tuiÀMH óìitp ^ 
ili y irò 

, vtfirkùn lnyX*‘ éiipiiu^ 

Antiinf ' f 4 it>ue yn'p <71 x«<n^li«i, óy xi Ki(ìysu ’, 
tt( Tìpiu •3'}<»fMÌt xeemi S'nyoìt pt$^ptc 
riiii»j»y uri xp»(*yis’ c ì’f irà xcfftì X^f*^ iraipWp 
TLatit ix ramfaala tvaitaxca Ki^xm xipxt , 

XlxTpix)\»ia tAwainóteio dmyiyT& I 

K 4 T« 



propoGziooc.fke le leggi militari e la religione fiefsa aucoriz- 
xaTsera prefso i Greci GicriRz; di fangue umano. Se così fof* 
fe , die’ egli , Omero avrebbe nTpecMca un’ ufanxa che la re- 
ligione avea relà augnila ( fencimento che tutti non- prende- 
ranno per un elogio ) . I faeriiìzj^ di queAa fatta ordinati ta- 
lora dai facerdoti appartengono , fecondo lui , ad un’ epoca 
pofteriore , e quello d’ Ifigenia è un’ invenzione che non ft 
trova in Omero . Ma checché ne peni! quefto erudito troppo 
innamorato de’ tempi Eroici , non è verifimile che i Greci li- 
mili in tante cole ai fclvaggi Indiani , ne foflero difeordi fu 
quefto articolo . Sfortunatamente per 1' umanità i facrifizj uma- 
ni furono ne’ primi tempi comuni preflochè a tutti i popoli ; 
e r imaginarlì che preftb i Greci foflero d’ un’epoca pofterio- 
re all’Omerica, fembra un’ alTerzione gratuita. Preflb i Latini 
Aborigeni quefta era una pratica dei primi fecoli, poiché ne 
troviamo iivvilcerata l’idea nell’antica ling t. Hafiia , c Vì- 
flimx moftrano abbaftanza che lì facrificavaiio agli Dei i ne- 
mici vinti. Anche la voce fuffUc'mm che lignifica ad un tem- 
po pene di matte e freghier» religiafx , fa conofccre che li 
credeva di placar gli Dei col ficrifizio degli uomini. Dati i 
prìncipi della religione dei Greci , come degli airri idolatri , 
quelle atrocità poifono inorridirci, ma non forpreaderci . Ef- 
fe fono confeguenze legictirae della loro falla e fuperftiziofa 
credenza; Se gli Dei gradifeono letteralmente il (àngue degli 

' tni- 
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11(2 Tlanto ì^tgt]t»$op9im3 : 

fa di cerbiatti, e legò loro le mani di dietro cot‘ 
le ben tagUate correggie ch’e/Ti portavano attorci'» 
gliate alle tonache (4) , e gli confegnò a’ fuoi com'» 
pagni da condurli alle concave navi . 

Egli poi di nuovo balzò dentro vogliolofo 
d’uccidere : qui fcontrolTi col figlio di Priamo Dar- 
danide, che fuggiva dal fiume, con Licaone . Que» 
Ho egli una volta conduffe via fuo mal grado dal 
podere paterno, fendoli avanzato in tempo di not- 
te , e avendolo prei'o . Egli coll’ acuto ferro taglia» 
va i rami novelli d’ un fico felvaggio perchè foffe- 
ro cerchi di carro t ma a lui fopraggiunfe feia- 
gura improvvifa, il divino Achille. Allora egli 
condottolo nelle fue navi lo vendette nella ben-a- 
bitata Lenno, e il figlio di Giafone glie ne diede 
il prezzo \ pofeia un ofpitc di lui , dico Eezione 
d’Imbro, lo rifeattò^ e ne diede in cambio molte 
cofe, e si mandollo nella divina Arisba: quindi 
fuggito di oafcofio venne alia cafa paterna , e già 
erano undeci giorni che venuto di Lenno dilet» 
lava il fuo cuore infieme cogli amici , ma nel 
dodicefimo un Dio lo fpinfe di nuovo tra le mani 
d’Achille, che dovea mandarlo alla cafa di Pluto- 
ne, ancorché non aveffe voglia d’ andarci. Or co- 
me il piè-valente divino Achille lo ravvisò ignu- 
do , 



animali , guReranno magiormente quello degli uomini j fc 
1’ ofierca d£l toro il più belio infìnga la loro vaniti , quanto 
non farà loro più grata una vittima della sfera più nobile t 
Se per qualche mancanza nei cerimoniali molti di loro non 
lì fanno fcrupolo di dcfolar un’ intera provincia per mezzo 
della pefte o di qualche moftro feroce, perchè non fi fpererà 
di placarli offerendo loro in ammenda la vita del reo, o pur 
anche quella del Principe che paghi per tutto il popolo ? Se 
alfine fono faDguinarj, e parziali > fe prendono parte nelle 

guc n e 



*r n'( nòi)vó<m{ , lìòtt ytff/ikf * 

go y DTtaju iÙT(ii<iotaìr i(iin • 

TbV flowi’ popitffMf ìtì Tptir<mfì ;^i4ùin ' 

Aàxi 4’ iralpaim , xet<zaé>etf xaixat tiri viat, 

Ai/mp 0 «4 xanm^jiirai (itnaintr , 

EV'^’ via riQciiftoso «■y»»V<7tw AapS'ar iS'a» , 

55 Ek vo<xti*S ^y 0 v<a , Auxàon • wx tut’ «oorfr • ' 
H’j-s, IX varpòf àhugt »% i3i'\oxiw, 

irp»iM\iir • e> J'’ ieixwV ò^tl 
Tapt/i , ytat Sprnxaf , J/ SpiiaT&‘ - àrrvytt t!a> • ' 

Tji <r- «(9* «Vsi'i'w xaxif *ma9i J'i’d’ A'xiikdit . 

•40 K«< jUtV pur Aùpiror iiixmpitn» ifipattat , 

N«/ff)V iyur' «e’wp ‘WiVi IVw®' »w ifttxtM . 

KriSt*- 41 %ùrit pur b^tSaan , To*à 4’ 

HWax, iripi-ita ì’ i( ilcw A©iV/f*»* 

Exiij' viTiKirpo^vyiiv y Tarpsiior l'xiw 4®f«« . 

45 EViTixoe 4’ »jti«rac iwjwoV i<tjpvvm oltrt ^hitatr ^ 

Exiaii» IX A»pU 0 io’ 4i/«4ixavy 4i pur aùvt 
^tpair A ■Sili ipiflaXtjr , St pur ipitlki 

Tlf/x-4.»r (ìs itU'aay ? «x . ì'9i'x«r«K riio-Sxi. 

Tw 4' •'( «y i’i«r«’i voiàpant 47®* 

r«. 



guerre delle nazioni , e fi fanno alleati di quella o quella , 
lìccidendo di propria mano i Ejùerrieri del partito oppofto 
come accade in Catta l’ Ilwde; quale aflitnlità può elTervi nel 
credere che debba loro efl'er grat* il fangue de’ nemici ftefli 
fparlo religiofamente in loro onore fu i loro altari? Ringra- 
Criftianefiino che dandoci idee pure c fante della 
vera divinità c inlegnò che il facrifij.io più accetto ad ella fi 
V quello delle nollre palTioni , e l’offerta piò grata fono oli 
atti d umanità e di beneficenza fociale . Senza di quello 'ìa 
colta Europa vedrebbe forfè ancora i fuoi tempi tinti del fan- 
gue de noftri limili . Cbsarotti . 

( ‘ ) Quelle non erano le loro cinture , ma bensì cor- 
^gie j che 1 guerrieri ufavano portare indoffo coll’ idea di 
legar 1 prigioneri che areffero fatti . EuaxAria . 
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154 CsHt» yigefimofrimo". 

do I fenza celata ■> nè feudo , e privo ancor della 
lancia ) che tutte quefte cofe aveva egli gittate a 
terrai che il fudore , lo rifiniva fuggente dal fiu- 
me, e la ftanchezza gli domava le ginocchia, dif- 
fe crucciofo al fuo magnanimo cuore : Oh cielo ! 
certo gran meraviglia è quella eh’ io veggo cogli 
occhi : che si che i Trojani magnanimi eh’ io gih 
uccill , torneranno di nuovo dalla notte ealiginofa ; 
come appunto tornò collui fuggito dal giorno cru- 
dele, ancorché venduto nella facra Lenno , nè lo 
ritenne l’ampiezza del canuto mare che pur molti 
rattiene anche lor malgrado. Orsù via, facciamogli 
alTaggiare anche la punta della nollra lancia , on- 
de io feorga nella mente, e m’illruifca s'ei fu per 
tornarfene anche di là , o fe debba ritenerlo la. 
terra ferbatrice di-vite che rattiene anche il forte. 

Così divifava attendendolo , e quegli gli lì 
apprefsò sbalordito, anliofo di toccargli le ginoc- 
chia , perchè vivamente bramava nell’ animo di 
fcappar la mala morte , e la negra Parca { a ) . 
Alzò il divino Achille la lunga picca agognando 
di ferirlo , ma quegli freitolofo gli li fc’ fotto chi- 
nandoli a terra, e gli prefe le ginocchia, e l’alia 
al di foprf- della fua fchiena fi piantò in terra ■> 
deliola di fatollarli d’umana carne. Egli coll’ una 
mano llringendo le fue ginocchia lo fupplicava , 
coir altra riteneva 1’ acuta lancia , nè la lafciava > 
e fupplichevple gli dilTc alate parole : Achille, la 
ti prego toccando le tue ginocchia > rifpettami , e 
abbi pietà di me. io fono a te, o rampollo di 
, Gio- 



{ a Oiner* tnoftra un giudizio e un’ arte ammirabile 
nell’ invenztoue degl’ incidenti atti a metiere nel più vivo lu- 
me le qualità carauetiftiche del fuo Eroe,. Cola di più toc- 
cante 
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50 TuliPÒr S<T$p xe'/jySóf < 7 * ‘J; «Vt!!®' , »J'’ •J'JC®'* 

A’^« <ni jtnV /s ' «V» iroeV?» ' riìpt yàtp li'pmf> 

^£^yapT IX , Xe/flUT®" J"- Ù«-9 iVltfirM*' 

O'x^po'ei! ipa HTi irpÒ! 'è> fÀiyg\hnepti iuftór’ 

T9»9i - » /iiV« ò<pdti'h(taim> ipùiuu • 

5 5 K’ /u«\« J"» Tpàif , S<ririp Svippor y 

hH’ni tìyeeriiffprru 4 t» ^op» • ;■ j T 

Of»x J'*' è’ ‘5J'’'»x5i, puyéìp uVfli 7*XHf »’/«•/> I •■■ •) 
hvfttor i( pyotZiuP ViTipg[itr&' ’ iS'i (tir i^x* 
n» rr®' eéhet aro\iif 1 S toKh! <iix9xwf ipù»u‘ ' j 

'^O A’a''c( 7( i; j‘v^9i <ìxwxM( tlpitnpM ^ 

FAVitim, óf/ìrt ìS'mpttu ipi ppttiy, »<Ti S'ativy ”■ i ijt 

H’ !?/>' ofiàf i' xiiuf i>,XnTtu , i (tip ipùf^ti- ■ ■■ J; 

r» puffi'^o® , p<n Kttm xptfapip wtp ipÓKit .? . 

SYf àpfteu/i fiipaiyc i'i oi ax%iòp iKit <n&9Tiit ^ 
ràpvy ' »i 6 Ì dupip- <■ 

E'x$uj'««i' duVeeisV 71 xaxoV 4 ' xv/» fii)^pe». 

H’«< • f*ip 'S'ópu fxaxpòp àriffx*'" A’xtlk£t j 
' • Oùnunnu pufiaiii^ ò S' ; vriS'paftt 4' X*é/^« >»V*ix 
iyx^ *v’ ra']t/.fW >4W7' *■ ; ; 

70 E'fw , ii/uiVv mfipUKu ip^panuit , 

AMp t Tf i<npif iftàpiixiip i^Uim jyipur y • . : 

Ti) S"' i<itpri tx» •Vx®' àtaxftutp , iti pciS/u * 

Keu (tir ?iiojóxir&' (Tia Tnpózi>m rpoo’nita’ 

r»pi(MÌ ff'y A‘x‘^^' J f*’ «xé»»’ 0 »’‘ 



AW' 




canee in tutta 1* Iliade del perfonaggio di Lieaone qual è qui 
rapprefentaro > cofa di più terribile che quell* d’ Achille ì 
Quello è un quadro perfetto di quanto quelli due fentimenti 
hanno di più energico . Chi efaniina con diligenza l’ atteggia^ 
mento , la verità , 1* efprellìene di ciafeheduna figura di queAi 
due quadri , converrà meco che non v’ è Poefia a cui polla 
meglio applieaifi il detto d’Otazi*: ut ficiHra rttfts . Popi. 



Digitized by Google 




Canto ViticfunofTimo : 

Giove, rifpcttibile come nn fupplicante (a ) -, per- 
ciocché primiero appreflo di te ho afTaggiati idonl 
di Cerere, in quel giorno in cui mi prcndcfli nel 
ben-coltivato podere , e traendomi lungi dal padre 
e dagli amici mi vendcili nell’ augura Lenno, e 
ti vali! il prezzo di cento buoi : ora potrefti aver- 
ne di rifcatto tre volte tanti . E' quefta la duode- 
cima Aurora ch’io venni ad Ilio dopo molti tra- 
vagli: ora il Fato acerbo mi pofe di nuovo nelle 
tue mani. Convien bene ch’io ila in odio al pa- 
dre Giove, poiché mi diede nuovamente a te . Ahi 
che a corta vita mi partorì la madre Lagtoe { h ) 
figlia del vecchio Alta che , comanda ai bellicofi 
Lelegi, ed abita 1’ eccelfa ; Pedafo preffo il Sat- 
nJoeuta. Di quefto ebbe Priamo ( in moglie ) la 
figlia , come', altre molte i e nafcemmo di lei , c tu 
dicollerai entrambi: poiché già tra le prime file 
dei fanti domafti Polidoro fimile-a-un-Dio , aven- 
dolo, ferito colPacuta lanciai ora a me pure s’ ap- 
prefta la mala ventura, ch’io già non penfo di 
poter fuggire dalle tue mani , poiché un Dio mi 
vi fe’ incappare ( c } > Pure altra cofa ti dirò , e 

tu 



( « ) Licaone non ofa dire d’ efler fao fupplichfvole , 
perchè il fupplicante è quello che viene fpontancamente a ri- 
tnettcrfi alla difcrerione d’ un altro o ad implorarne il 'foc- 
corfoj laddove Licaone era fino facto prigioniero, ed eiafi 
fottratto dalle mani d’Achille: perciò egli dice in ccrt» m,- 
d» . Egli vuol dire con ciò che Achille non dee rifguardatlo 
aiToJucamente come Tuo prigioniero , ma come un uomo, al 
quale ha già donato la vita , che fu ricevuto nella fua cafa , 
che alloggiò e mangiò per qu.ilche tempo appreflo di lui ; co- 
fe tutte che rendevano la perfona preffochè facra quanto quel- 
la d’un ofpite o d’iin fupplichevoie.Qiiefto tornio ha una de- 
licatezza artifiziofa ed intereflante . Mai>. Dacier , 

( i ) Il difeurfo di Licaone, e la (ituazione di elfo fpe- 

xa- 
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75 A’xtÌ <!SI H(Ì IKitltO , ■ ì'nTpef ti , aifoiM», 

ri*/» yàp aai rpar^ vctuùfiiir ùui(iti'rtp&' à*t»y , 
y\'fjLa<n Tj» , óre ft’ «xet ìim'nixirìi tir àhu-ìi , 

irtpaoccci , <?>»>» •rarpói <n , ^iKinr T»j, 

linfivov it Hyabi»!/' ixanepilSoior <Ti <Ki »^p9C . 

80 NJl' ihOfin» TQJit lé 03 K TOplip • ioti il (MI ifìf 
J't'A'J'jJtK'w , Ór’ rxiof ax»x«‘ 9 <t , 
ri 3 »« iradtir' vi» aò ftt T«»f ì* id»x* 

M’V 0X9» • jUfA» ’T» àrtx^Kf^itx irttre/f 

Cfi f£i ati aJ'jjf Wùixf ' ftD’VròaS'tor ìt (tt (uimp 

85 r«V«» A ««■Ss», dayarmp nKiMt ytpPxTOi , 

A*Xti«,* 5< AfXtj.eojj fi\ìTioKtftoi(np aytiosH ^ < 

n»(T«cror tùviiitKMU' f ;t*>» *sro ’SttTXiótjxa . > ‘ 

Ti r •JC* Su5'«<ré/)ee «■«Xkaf J's § àlkat ^ 

ìóii) ytnuio'Sa, aù S'' àu^ Ptipo<to(i,^H{ . ’ 

$0 H’w< lòy rptlmax fài’M rpvxitost iófumai ^ 

AV'nSiof TloKÙìapoy , irti (!cI\k s|tl Sug/l' * 

NÌJ” J'* i'» fs’< x«xò)i lOjtTW k’ yàp 010 

2à( x^«s . txa’ />’ iVtXxM-f T'i fa/fivr ^ i 

- < ■' I A’*» • 

• ' , - . * - .. .•• ■ '1 • • ■.( 



rano un pacecicu il più inccreHante . Egli non omette nuli» 
di ciò che poteva intenerite il fuo nemico > e potrebbe fard 
al Poeta un giulto rimprovero dell’ jnfieflìbilita d’ Achille , 
che <]Ui apparifce in tutta la l'ua forza , fe Omero non folle 
fcufato dalla ferocia del fecolo,e dal carattere d’Achille efa- 
cerbato in quel punto da un cordoglio che degenerava in fu- 
rore . Enea toglie la vita a Turno veggendolo cinto della 
cintura di Fallante , e pure l’amicizia di Fallante non può 
efler paragonata a quella d’Achille e Patroclo j il che io non 
dico per ifcufar la durezza barbara d’Achille , ma per mo- 
ftrar ch’eli» non era che troppo conforme all’ idee ricevute' 
preffo gli antichi, e che l’amicizia poteva allora portar i ca- 
ratteri più dolci a un trafporto di vendetta . Bitxubì,* . 

( c ) Egli potea prevederlo: ma poiché tenta d’impieto- 
firc il nemico , fa qui ufo di quello modo con indnuame ac- 
cortezza affine di piccarlo di generoCtà , QVianto meno egli 
ha di fperanza, tanto maggiore farà la clemenza tTAhille fe 
gU accorda la vita, HiTAUim' . 
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15^ Canto P^ge/moprimd . 

tu riponi! nella ma -mente» Non volermi' uccidere' 
pcrch’ io non fono ufeito d’ uno ftcflb ventre con 
Ettore che ti uccife il manfueio e forte compa- 
gno . Cosi parlava il leggiadro figliò di Priamo 
fiipplicando colle parole i ma intefe fpietata voce : 
Stolto,, non .rammemorarmi nè mi parlar di ri- 
featd . Innanzi che Patroclo giungelTc al giorno fa.* 
tale, era grato in quel tempo al mio animo di rif- 
parmiar i Trojani $ molti ne prefi vivi, e ne vendei i 
mai oca non v’ è alcuno che pofta feamparda mor- 
te qualunque lddia;dinanzi ad Ilio mi fpingerà tra 
le mani, dico, dei,. Trojani quanti pur fono, e 
fpezialmente. dei» figli di Priamo. Ma, via, caro, 
muori anche tu; perchè piagni cotanto? Mori an- 
che Patroclo ch’era molto dappiù di te. Non ve> 
di tu qual io mi fono, e 'bello e grande, e na- 
to d’ un. padre valorofo , e una Dea madre mi 
partorì: pure anche roe-< attende la motte, e la 
dura Parca o full’ alba , o a fera , : o a mezzodì , 
quando iia che alcuno in guerra mi rapifea l’ani'^ 
ma, ila ch’egli mi colpiica di picca, o fia di 
ilrale feoccato (a ). 

Co- - 



('« ) Si fono vancati a ragione quelli due difcorlì, ccm 
me due modejli perfetti l’uno dell’ eloquenza toccante, inlì- 
Duante, e perfualìva j l’altro delia pallonata, fiera, terribi- 
le : ma quella d’Achille ha qualche cofa di così elevato ed 
eroico che trae a fe tutta la mia attenzione . Kocheioxt . 

La feconda parce_.di quella rifpulla d’ Achille contiene 
due tratti preziofì d'una fuplimità diverfa , ì’una è di fenti- 
inento , l’altra d’orgoglio. £' morto Patroclo, dice l’amico, 
e non vorrai morir tu i Dee morir Achille, dice l’Eroe, e 
chi dunque lì lagnerà di morire,? Achille e Patroclo nella 
mente di quell’ uomo fono i due malTtmi e più iotereflànci 
oggetti della natura : la loro morte dee confortar qualunque 
altro in un fimil ^afo; e chi mai i crederà degno di vivere. 
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' A '»9 «Ti <tei !>'*» , où y ùi 9fiii fiàAto cfn * 

P5 M» fti *r«/, iW ò(toyJtTQMt eìfUyi 

Of un imìpof unU <n, Kfurtpir n. 

CTf ape far Tleaifitto rporvófe palhftu i/wf, 
'At<TCÌfnrot tTuaffur' èfttÌKixw y òt’ àK»n’ 

Ne'xii, fai ft$i,èvoir« vipevvxi» , figf’ èyòpin* 

too rle^jr ftir yàp ^ciT/)SK^Qr •XJ7THI' ftiptìfttf Ì(tep , 

Toppe « ftcì P'ipii'tffSau >rt pptn plKTtpor pte 
Tpotirr j ^ ^oAof ì^otus fXoi' ^ ^y iorlpaose * ■ ■ ’ 

Nm' VX iffò j Sf xtv dcityvwi' pt/ypj ir xo'^Siót y$ 

, ^^l'v vpovipoi^tM ifi^s ir x*P<n ' > 

lOf 2 ufiV(ir<air Jp»t>r, wie« 1 '* «w rie<«/4»if 5.1 x« 7 xf 

A Ae , 9i\df , ^epi f ffu • vjV òhopvptei aJdwr * 
K«t5«vi 4' II«T/i»xX»f, <«'» » 9 »»V èfxmter. ■ 
{Jvx òpées, oht x^yti , xeKót ti , ftiyet , 
n«T/)o« 1' .Ufi ayeSoìo f ite ti f» iyùreio fivutp* ’ 
Ilo A A ITI <an xaèfioi 5«c«T0f 4 fulpe xpere/i ' 
Ektitiu, * »’*!<, » tuXnt ^ -it fiiror ifiep' 

, O irrori. <n< 4 »f« 8 » api ix iXvtm , 

H oj-i J'«6» lieKmr f i èvò ribpfpir òTrjì. <•; 

• cr* ■ 



fe muojon «ffi ? OrTervifi che il cenno che fa Achille fopra 
P‘‘^ tranquilla indifferènza fopra il fuo fine. 
Cosi U fublime di quella rifpofta ne riuni fee i due veri ca- 
raueri , la grandezza e la femplicità . Del genere del primo 
fentimen» intorno Patroclo è quello di Offian che còmpian- 
ge la morte di fuo figlio Ofear . 

Padre non f» thè dofi lui fìaxgejjt ' 

Jl caro figlio in giovine^'^a cftinto , 

E non fratello il /«, /Vate/ d’amore: 

Cadercn ejfi fetida onor di fi auto , *' 

tfc era fifento il fitr d’igni guerriero, 

L altro d Achille fopra di fe mi ricorda la ftrofa dell’ Ode 
Francefe fulla morte di Madama Mancini. 

Elle eft feudre touttfois ^ ' 

T ant la Parque a fait ftt hi* 
tgelu & nitefifairet . 

Xiem 




i6o Càuto Figejimoprimo. 

Così diffe , e a quello fi fifafciarono le ginoc- 
chia , ed il caro cuore : lafciò egli andar 1' afta ^ c 
s’ accofciò allargando ambe le mani : la fpada am- 
bi-tagliente tuftoglifi tutta addentro, ed egli boc- 
cone giacque protefo fin fui terreno ; fcorrevane il 
negro fangue e immollava il fuolo . Achille prcfo- 
lo per un piede gittollo a traportarfi nel fiume, e 
boriandoli fopra di lui proferì alate parole : Ur 
qui ten giaci infieme coi pefci i quali fpenfierata- 
mente leccheranno il fangue della tua ferita , nè 
la madre adagiandoti fui ietto ti piangerà ( à )} 
ma lo Scamandro vorticofo ti porterà nell’ ampio 
feno del mare. Qualche pefce guiazando per l’on- 
da sbalzerà folla nera crcfpa per mangiarli il bian- 
co graffo di Licaone . Or così , via , fiate fpenti 
ftnchè abbiamo prefa la rocca della facra Ilio, voi 
fempre fuggendo , ed io pur diatro trucidandovi . 
Nè gioverà punto a voi il fiume di-bella-corrente, 
dagli - argentei- vortici , al quale fpeffo facrificate 
molti tori , e gittate vivi ne’ fuoi gorghi cavalli d’t>- 
na-fol-unghia ( ^ J : ciò non per tanto perirete di 

ma- 



Xieit ne fut V en fri ferver . 

Affrene ^ , ames vnlgnires , 

/t menrir ftnt murmurer . Cesarotti . 

( <e ) Jfiic nnnc metuende face , nen te eftima mater 
Cendet humi , fttriove entrebit membra fefulcr» » 
Aliiibus Un^uere ferie , aut gurgite merfnm 
Vada feret , fifctfve impafii vulnera lambent . 

^n. 1. IO. V. fj7* 

Ma rintereffante Licaune che non ufa altre arme che le pre- 
ghiere, non meritava queft’odiofo infulto , il qual anche mal 
s’ accorda col termine d' 4mic* ufato fopra da Achille. E' ve- 
ro che ad ogni modo un colpo mortale è un tratto d’amici- 
zia alquanto nuovo ; ma* poteva almeno hdUar d’ ucciderlo 
fenza iliaziarU . Fatto fta che propriamente parlando anche il 
difcorl'o fatto di fopra a Licaone è uno ftrazio forfè pià 

acet- 
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tfs paTÓ ' «a J'" ouTO ^.Jto yinuitt Sì ^iVsr 
IIJ E'yX”^ f**'' ‘‘pìlìity ^ ò <T’ TsiTsiorar 

A’(ipO‘!ÌpttS • tpMJctlitl/Of ^ipof ò^u 

Tu^* x.t^illS'tc irap’ aùyjt*' %*¥ ìi al Hcu 

AO ^/pat àfXpnìLtf ’ 0 <T’ «/ja 'rpinìt iirt yoùy 
Kàas <a^5«£ • ìk S"' cupa p.tkcu' pii, S~£z ìt yiùciv ^ 
120 Tiy i-'A' y_i\£{ 'roitcpófS't, KeeiSàr voSàt,SM ptptUaif 
K« oi iv£)(ófj»m iVe« ttè/mìi't’ àyt>p£tn' 

EVTtwSal l'or XHtn fctr’ ì)(^Sij(riy , ai »•’ ùrttkit 
Al/i’ «woXip^aae/Tttt , a’W ITI iÀ»nip'^ 

E'y^tptfnt \E^iiojt yoti<riTiu ’ ulkel Sxàptoui^poi 

12J Oio'« «?ira» «?iì( »«\ira/ . 

Oj(»Vx«i' <ttt xa-ni xù/ia (tikatvou' pgìx* ùveikv^» 
l’p^^uV, aÉ£ XI paj'iiai AuxaaxO àpyi-m S'aliar . 

^■S«/)io-S’ , cìjaxM' «ru IVI# l'/f/ff ^ 

T'/iàc pìr péùyov’itt , ìyti S' Óvi9cà> xtptt'i^ar, i 

tjO Oùi'’ li/ii'x ■s'B'Ttifia'f artp iupp }&' , àpyupoSirat , 

A’pxiVa , j* i*» J'wSa aroXàt itpdìt'a Taupac ^ 

Z.<rif S' ir Sirifn xtt9t$>Tt ptalni^icf ìwits' 

Tome LX. ' L. A'Ai 



acerbo , perchè efprelTo con im (àngue freddo il più rifolu<- 
to . Par di fentire il hopk' che fa il confortatore , anzi il fi- 
lufofo , ai filo patibolario^ Ancora il boj» può crederli che 
lo impicchi a controcuore e per neceiricà d’ uffizio . Ma in 
un uomo' che ammazza un altro per gallo , il termine d’ami- 
co , e la placidezza delle inltnuazioni filofofiche fopra la 
morte ha un miflo d’ odiofo- e ridicolo . Ciò fece che nella 
Vcrf. Poet. volli melcolac ai conforti d' Achille alcuni tratti 
di difprezzo . L’ oltraggio aperto in tal cafo è meno inde- 
cente che lo fcherno. V» v. tao. ii*. u8. Cesarotti. 

{ k ) Era collume antico di gìttar dei cavalli vivi in ma- 
re e nei fiumi come per onorar con quelle vittime la rapidità 
del loto corfo. Quella ufanza durò luogo tempo. Setto Pom- 
peo , che a cagione delie fuc vittorie marittime fi chiamava 
figli* di Nttttt»* , onorò il padre col gittar in mare un ca- 
vallo vivente , come attetta Dione Cattiu nella ftia Storia . 
Mao. Daclek . 
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iSi C*nto f'igelitHDprìmo i 

rnala morte fino a tanto che abbiate tutti pagato 
il fio della uccifione di Patroclo e della ftragc de- 
gli Achei che avete ucdfi prefTo le veloci navi , 
lontano me . 

Così diffe, e il Fiume concepì alto fdegno 
nel cuore , e divifava nell’ animo come poteffe far 
relTar daU’efercizio di guerra il divino Achille, e 
allontanar dai Trojani lo fterminio. Intantodl fi- 
glio di Peleo tenendo l’afia ombri-lunga alTaliò 
Afieropeo figliuolo di Pelegone, cui generò Affio 
dall’ampia corrente, e Peribea, la maggiore tra le 
figlie di Acefifameno, che con quella tnefcoloin il 
Fiume dai-profondi*vottici . A quello Achille li 
fcagllò fopra ; ed egli ufeendo del fiume llettegli a 
fronte, tenendo due lancie : che il Xante gli po« 
fe in cuore fortezza , perch’era crucciato a cagìon 
dei giovani ammazzati che Achille ammazzò nel- 
la fua corrente fenza averne pietà. Ora mentre 
llavano per andare l’ un fopra l’ altro , primo gli 
parlò il piè-valente divino Achille ; Chi fei tu/ è 
di quali uomini / tu che follenelli di venirmi in- 
contro } fono figli di feiagurati coloro che li fanno 
incontro alla mia fort^a . 

A quello rifpofe l’ illullre figlio di Pelegone t 
Pelidc magnanimo , a che m’interroghi della fchiat- 
la / Io fon della ferace Peonia , polla da lungi , e 
guido i Peonj di-lunghe- picche ( a ), c quella è 
già l’ undecima Aurora che venni ad Ilio. Il mio 
lignaggio vicn dall’ Alfio ampio- fcorrevole , 1’ Alfio 
che verfa falla terra bellilfimà onda; il quale ge- 
nerò Pelegone chiaro per 1’ alla , e quello è fama 

che 



■ I II » . .— I.» I 

( « ) Quell' era ua nuove Capitano che i Peonj aveano 

inan- 
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- > S sAeW'Si K«xor (iopay , tìacM TÙrns 

Ti<rt7t TlaerpcicKtio (póvoy , 4' f^oiycy A’^a/oSi' , 

flJJ Ow< iV( renai 5«»7oir twiprew, raV^ir ificìa. 

£2“( «/ ipti • no<aefjiif S'ì ^»\tia-etio xnpó^i (tàlkoy* 

(ypfiptty y «yù dujUcr , òiràis vouitrm vérois 
Ai”ar > T/iaecoj Ji haiyòy eihctKìcoi . 

Tcfpcc S'ì neXt®" vlàf , ìy^ny S'oKi}(^eiTxioy «J'X®’ j 

149 A’ftpc’jrtùji fviXTt , xce-TUK/mfiiyu (ifriaireiy , 

.. Tiii T\uKtyóy&“ <éy S"' A ’i^iìs ^'pupiiSp&' 

> rnraTP , 4' rìtg/i/ìoiii , A’xwapctyoìo Siiyurpiiy 
Tìpia/Svimm ' Ty yàp p* iPtyv Tìamftòs (Sn^vlttm . 

S" ivópvaa/' è «T' «r<n@' ìx voitif/ol» 

145 E‘ re , lyr^iiy S’u» <T ipi ' ji{y&’ S é ol ir p/jioì 5 èx§ 

, iTfì xty^ÓKvw S'aixmfit'yuy uì^eoir, 

Tèt xa<nì pjor , ilS’ ì\tiapar . 

Oì S'' òli sì yctS'òy eaar iv «aulhemy 'tòrms , 

Tor vp^irp®" 'tpocintrt ToS'ctpxHs i’ì®' A\i^£s ' 

150 T/f,ToAte «j etrJ'/iaìr, ó [x4y (tX«( àyw& f\5ar" 
Anrè'rvr te «-cuJ'ìs fura àrvóvoì . 

Tòr i'’ fflj nvM>ór®‘ vpo9i^tir%i vìói' 

^e^«^w jitiyB'Swft* , ’w’e jM'iwr iptayeif^ 

'Eli* >‘x ntuorivf <w>voS’ iianty 

155 rieuarac àyS'pxf àyt»r S'oKtx*yz'’*‘ ’ 

H'eìf •ri'fxaoe, ct is l\ior «\»X»Sa • 

Airmp ìftoi >irie i’5 A’§i« /sVorT-®* , 

A’^i», «f xa&(c-*r vSatp ÌTi ytùew ìitaìr, 

0*f <7wti ^e^l 7 'oV« x\u*ir ìj’X*'* *®r^’ *’/** <p*'«ì 



t a ' rw- 



I I . _ l „ l. . . -. I .. . . ■ I J 1. 

mandato per fuccedere a Pirecmo uccifo nel C. I^. Effcndo 
<|uelU giiinro al campo durante ralfenza d’ Achille, quindi è 
che l’ Etoc k> domanda chi iìa , e donde venga . Mao. Da- 
C1£K . 
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1^4 C4nt0 Vigtfimofrimo . 

che generò me : orsù cotn batticulo > iMiiftre A- 
chille. 

Così diffc minacciando, ma ’l divino Achilie 
foUevò il fraffino Peliaco j e infieme l’Eroe Afte- 
ropeo lì fe'avanii co<i due afte, perch’era ambi- 
deliro. Con 1’ una d.U’afte lo colpì nello ft:udo, 
ma non giui.lè a fpez^ar lo feudo trapalTandolo , 
che Toio il ractenne , dono del Dio , coll’altra colft 
graffiandolo il pefee della mano , e ne fpicciò nero 
fangue e l’ afta fopra di lui s’ infifte nella terra 
vogliolofa di faziarfi del fuo corpo. Achille fecon- 
do fcagliò contro Affaopeo il fralEuo dritto-volanto 
deiiderofa d’ ucciderla: dio tn vero ne sfalli (<«r), 
ma percoffe T alta ripa , e vi lafciò mezzo infitta 
rafia d fraffino. Allora Pclide traendo dal fianco 
Tacuia ipada lo aftaltò furibondo; e quegli noa 
potè fpiccar colla grofTa mano dal ciglione H fraf- 
iu )0 d’Achille. Tre volte lo fcrollò , bramofò di 
fj' Ccarlo tre volte abbandonoMo la forza ; la 
quarta poi fi accingeva nell’animo a curvare e 
fpczzar l’ afta di fratfino dell’ Eacide , ma primo 
Achille appreffatoii colla fpada gli lolfe l’ani- 
ma ( )i che pcrcofTegli il ventre e ’l bellico, e 
tutti gl’inicfiini gli lì verfarono in terra, e tene- 
bria cuperfe gli occhi a lui palpitante, ed Achille 
faltandogli fui petto lo fpogliò deU’arn>e, e borio* 
fo proferì quelle parole : 

Gia- 



( « ) Omero parla fpeflb in un modo non coerente . 
Vaglia per efempio il luogo del C. zi. ove volendo Achille 
colpire Aiìeropeo ^ chiama l’alìa di ell'o drittf^tlunte , pur 
ella andò coii dritta che Ju sfalli . Chi non riderebBe ora fe 
fi parlafle in tal guifa "i Di quelli difetti in Omero ve ne ha 
preffochè tanti quanti fono i verli . La Cerda . 

Gli Eroi dell’ Iliade fono alTal fpeflb loggecci a quelli 

sfai- 
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t-ifo r^iiìiaSiU’ tùv ciiìrre fxa^Uf^i^a ^ 

0*< 9«T ctVHKiiaaf' 0 S' aVso-^iTO irì©" 
nwXiKiTK (li*. ini' ' 0 ó(tv.f>'m ^ipm<r\v àufi'f 
ii'pai AVjpsTO/©' , {V« T8g/(Tf’5l®’ »s • 

Ko/ p’ (lì* S'nQi ffeet®" 0tt*tv, i’i'l J'j« T/j» 

1^5 PV^J iróìt&‘ ’ ^putrii yàp ìpùxaxt , }ùipa 9ioìt ' 

Tj5 $'’ inip^ (iir vi^ur iviypcti^i^ny (2àh% 

AsgiTt/)i7f , aù<m iT’ aJf«« X(\iu;'{^f; • n S'' i/Vip itùw 

Fai») ii'Érj/©ix7!J , *./\tu'j(iirn ^/M3> inai. . 
t^dJTip&’ cujt’ (itXinr ì^uirmov» 

lyo AVfpawaij» j’p»Ke , KanaKmutyta (itnaimy ' 

Keù <W //,r» p’ «psfptap'Tir • ó °X^^t 

J»\tnoTceyis t’ àp' i^nnt xbt’ S^^ns (la'hitoy «Vx®" *. 

n»\B<r»f F , etap (>|y ìplwaMi*'®' «-sfp* 

A*at eW »j f<ejuaw< * • f’ «p« /4 eXi'ee*> A’;(A»®' 

■ 175 Ou Wcbt’ i’x xpntifBÌa tpùoieu X"®* ’^“X*'V ‘ 

tei^ t*ty fiiy Brf\{[n^ty , ipu'»ie«r<&«u jiiytcùmy , 

TgÈ< W (liònxt 0in' nò ti nirpeiney, ^v(if 

A'5«u ìmyyti(i4‘i< ti'pv fuihipoy Aiaxittco , 

A’a« argir A’;fix 4 ;f 9x\tiy 5 w/x»V i-rnòpti • 

tSo Feerspec yip (it> rù-4-f * ,’x J'* «p« ràfùm 

Xw/TO x*/““ X*^“^*^’ ien xaxv^-ty 

A’af(iai>oyv’ * A'xt\£< t’ àp’ iyi rn^mty ipiffat , 

'r4.X‘*‘ ) 4' ^X‘'/“‘*'®" •'^®' ivta' 

L 3 K«.V 



sfallimenti ; ma non fi farebbe afpettato chs vi cadefie anche 
Achilli. Nella Ver Poet, fi è cewato di dar un colore plau- 
fibile a quella mancanza inefcufabile di dellericà. V, v. 171. 
CtsakoTTi. - 

( i ) Achille lancia un’afta ad Afteropeo , la qual noi 
cogliendo fi ficca nelle ripe del fiume . Metrefi Afteropeo 3 
Volerla cavare, e Vi fi perde in maniera interno, (cordatoli 
d’ aver al fianco la fpada , che Achille in quell’ atto 1 ’ ucci- 
de . Taìioni. 
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i66 Canto Flgejimoprimo i. 

Giaci così: è doro a te il contraftare coi fi- 
gli deir oltrepoffente Saturnio, ancorché fii pro- 
pagato da un fiume . Tu dicevi d’ effer rampollo 
d’ un fiume ampio-corrente , ma io mi glorio d’ef- 
fere rampollo del fommo Giove . GenerommL quell’ 
uomo che regna fovra molti Mirmidoni, Peleo 
r Eacide , ed Baco era da Giove . Or quanto Gio- 
ve è maggiore dei fiumi in-mare-sboccanti , tanto la 
llirpc di Giove è maggior che quella d’un fiume . 
Di fatto tu hai qui dinanzi un fiume grande 
s’egli potelTe giovarti, ma non è lecito a quefio 
di cozzar con Giove Saturnio » che a lui non può 
pareggiarli nemmeno il regio Acheloo, nè la va- 
ila poffa del profondo - fcorrevole Oceano ( 4 ) , 
da cui fgorgano tutti i fiumi ( ^ ) , ed i mari tut- 
ti , e tutte le fonti , c i pozzi profondi ( c ): pu- 
re egli teme la folgore del fommo Giove , c l’ or- 
ribii tuono qualor dal cielo manda fracalTo. 

Così dilTe , e dal ciglione divelfe l’ afta di 
bronzo ( d ), e poich’^ebbe a lui tolta la cara vi- 
ta , lafciollo colà flcfo fulParena: bagnavalo la ne- 
ra acqua , e 1’ anguille e i pefci s’ affaccendavano 
intorno di Ini beccando il graffo che ne copriva. 

gli 



( « ) Il verfo ampio , maeftof» , fonante rapprcfenta 
perfettamente Tidea 

UJe bathyrritof mega Jìhenot Octani » . 

CaSAROTTI . 

( b ) Innanzi che li conofceffe l’effetto di quella itn- 
inenfa quantità di vapori acrratti dal Sole che dopo di eflerlì 
r<>'.niti , ed ammonticchiati , ed aver errato per qualche tempo 
in balia de' venti vanno poi a fcaricarlì in que’ grandi ricetca- 
^ coli preparati dalla natura per formarne i ferbatoj delle fon- 
tane e dei fiumi, lì credeva che il mare foffe quello che fom- 
mioiUrava materia a tutte le acque che fcorrono per le vifce- 

re 
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1^7 

K«ff’ Sto ’ <m K^clvrof 

■xSs n cuair ìs^C^lxtfiu , IlaTO/ioìa tip txyiyaÌTi . 

' (tÙ (itr risanfXk yipot iixpifreu £)pù ptoyrof' 

Avmp ìytt ytnùr. /jLtyttXti Aià< Sx^ofiiu Aru’ 

Tixrt pt’ «tip voDkùimy iy*aauy Wtopniì'lpitffn ^ 
TJti^Aìe Ai«xtJ'gs ’ 0. J"' ap' Alttxòi ix Aiit »«'• • 
IpO T (p xpùccay ptìy ZXV TìompLÙy dcKiptvpiiiyiuy * 
KfA^any ì’ aÙTt Aiòf yfyfii Tlo<mpcyÌ 9 <Ttnxmi , 

K«m y«p ffo» «OTOftat y$ iràp» yttyttt ^ e Sùyetmi w 
Tkpeuaftùy' tèìk’ «x tei All Kpcyiiyyi (»«p(t 9 Sau' 

Tj*, «TI x^aaii' A’x^xAHat iVaf«0if« , 

ipj Oiì^i AaSuppAm* ptiy» còìyos fì’xf atroT* , 

E’§ »Tfp ttiyTU vomptoì , 2 T«Vi* ‘SaXxro'K, 

K«u T«a‘of xpiydt , ^ ppAum (taxpà yàxmy * 

A’%« •*$ ^a'iToixt Aio( f4i>e(Xoia xtpmtyoy ^ 

JAttyify TI Apyya/y , It «’t’ ìpaiióSi» eptapayilffp , 

200 H’ />« , £ »’* xpHfitit'it tpilaaam, ;^«Xxio»' !}';£•<■ . 
ToV J'i x«t’ MuaS'Si xàirii' , iViì- 91'xor i<np àvtJpit^ 
Kwf(im it' j'i'xii’t j'i' fiix ixÌKm> ùfmp* 

L 4 Tòif 



re della terra. Qaefta opinione cFie rifate fino ad Omero era 
quella di tutti gii antichi Filofofi . Eliodo nel Tuo cunfueto 
itile allegorico dice che Tetide unita all’Oceano partorì tutti 
i fiumi, il Nilo, l’Alfeo, l’Endano ec. Quello fiftema, che 
non poteva efler dillrutto fe non da lunghe olTervazioni , ha 
fuflìflito fino al noilro- fecolo, e fu folle nu co da molti Fifici 
moderni. Kocheeort. 

( e ) Molti antichi applicarono queilo luogo ad Omero- 
ileflo. jF/i>ic tnim ( ^uemadmtdnm ex Oceani diete ipfe tntninm 
vim fontiumque curfus initinm capere ) omnibus eloquenti/e 
fartibus txemplum & ortum dedit . Quintiliano. 

( d ) Quell’afta che s’ era confitta per metà nella terra 
in modo che un Eroe de' più gagliardi ufando per tre volte t 
maggiori sforzi non potè a veiun patto fpiccarnela , quefta 
Achilie la ritrae agevolmente ad un folo tocco di mano . 
Quanta dunque non doveva efler la polla del braccio che la 
fcagliò, e quanto non è fina la maniera coti cui Omero lo ci 
fa intendete ! Pope . 
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l58 CàKlc P'f^;Jrt/h>prl>ìiO' 

gli arnioni V' Egli allora feguiiò a ire contro i cà- 
valieri Peonj , i quali tuttavia fpaventati fi^giva- 
no pel vorticofo fiume come videro il più valoiro- 
fo di loro-uccifo fieramente nella forte zuffa per 
la fpada d’Achille. Qui egli tolfe di vita Tcrfilo- 
co,. e Midone, t Afiipalo e Moefo , e Trafio» 
ed Eno, e Ofelefte . Ed'altri molti Peonj avrebbe 
uccifi il veloce Achille » fe fdegnato il fiume dai 
profondi vortici afifomigliatofi a un uomo , e fuor 
dai profondi fuoi gorghi non mandava a lui que- 
fte voci : - " i c..' 

O Achille, tu fei forte fopca gli altri uomini, 
ma fai anche fopra gli altri nefande cofe , poiché 
a te Tempre foccorrono gli ftefft Dei . Se il figlio 
di Saturno eoncefie a te di fpegnere tutti i Tro- 
iani » almeno fa le tue prodezze nel campo , po- 
fciachè gli avrai fcacciati fuor del mio letto. Pie- 
na di motti è già la mia leggiadra corrente » nè 
poffo da veruna parte proromper colle mie onde 
nei divino mare fendo anguftiato da cadaveri , e 
tu pur ammazzi fenza fine : or via , cefia una voi* 
ta » io ne fono flordito , o condottierc -di -po- 
poli (a)'. 

A lui rifpondendo diffe Achille dal piè ve- 
loce : Cosi farà » o Scamandro alunno di Giove » 
come tu comandi; ma io non cefierò di uccide- 
re gli fpergiuri Trojani ( ^ ) fc pria non gli ho 
rinferrati dentro la città , e non mi fono prova- 
to tefia a tefta con Ettore» ficchè o egli uccide 
me o io lui. 

Go- 



( 4 ) Con tante ragioni d’irritamento il Xanto mófira 
più paura che callora , e fembra domandar pietà . Quello è 
piuttofto tta complimeattt ad Achille che una ramanzina o 

una , 
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• P'n4-vtlti jgf 

>. T«» («<’» a/>’ iy^txuis TI 5 ìxpófs d/iftTtf0r‘m ^ 

Ag/xòif iTii’S^SlJ'lir xtiftyrts . 

»C5 AuVwp 0 p’ |’|V« /ll<<]K ncuoiKs Ivvóxoptifài , 

-, o: p- i<tt r»p tow/mV ìirptA^ , 

£2't «tj'pp W»' lt©4r«» iVl XpttTtpp V9(tl0Jt 

Xipt’ uwo 4' «ug* Ipt S'a(ti09ìi: 

E'p'J’ ikt Qspmkoxóf T* , Mi'J'»'»'» Ttf A'etlvvXÓ/ <r$ , 
ilo M/fe’oV TI, ©p«W/ TI, 4' Atfttv^ 0>iXiV»i»- 
K<« »v k’ i« kwi ITmmi'ri aìxùi À\(AX'i, 

E< uù %turiiMns Tpeaipii TIo‘óci/iì( 0«^uiiy»( , 
A’pi'e* aVa’niiWf, if’ ÌKfiSiy^a<io fln/f' 

H’ K'xi \£ , «61 ftiV *p«7i«( , Tieì p'ifo# 

al 5 AVJ'p»»' • tùli y$ip <m ttpiùyxfir 5ioi muW. 

E(’ TOi Tp««f Kpspk T«ìt vttpm! ihiacu ^ 

E’5 ffiibir y vtS'tov xk<w, (iip(upx pi^e»»' * 

J-Kp i*» fisi cixJaii' tpxTwà pit Sp« , 

Ot/’i's <B fùrxf/cu vpo)(^ttir piar àt «Kx fio»'., 

7,20 ^Txrófityos ytxJtat' <ru S'i xTcìyut xiS'iiKUf . 

A’a’, xyt S'v xju txxoy • èéyti (A , Sp^xptt 2.xiy. 

Top S'' xtrx(lx(ii(Atfo( vpoaipn titxi «xof A’p^ia^ìi* 

EVai Toùase , ^KxftxyS'pt S'ioTptpif , •'« tb xl^X'e^l ’ 
Tpiìci S‘‘ V vg/iy tiirBp^icfSiiK ifxeJi^tty , 
a 25 ngìi' (\o'eu xxm «Vu , 4' E'xgogi TfipxiiiyxÀ 

h'v^fiìn*f * *«V fii S'xftxjffS'i-xi f i xty i}ti a>'y . 

fìTi 

‘ ' ' ' - — -- --- -<-- - - 



una minaccia. Io volli farlo parlare con più di rifentimenco, 
e con quella dignità che fi conveniva ad un Oio protettór di 
Troja, e ad un Dio padrone che viene infulcaco in cafa pro- 
pria. V. V. 105. 2i3. Cesarotti. 

( i) Quella rifpofla è una contraddizione sfacciata e in- 
foiente; Mad. Dacier traduce ci/ì /xrà mn' x/rra volta: ma 
quello è uno dei regalitzti che fa di quando in quando ad 
Omero , Veggafi il tornio che fi è da» a quelle parole . V, 
laa, Cesarotti. 
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17 » CaHt(h : 

Cosi dicendo andò fopra i Trojani fimile a 
un Dio . Allora il fiume dai-profondi-vortici parlA 
ad Apollo: Ohimè, Dio dall’-arco-d’argenco dglia 
di Giove , tn non efeguiAi i comandi del Satur- 
nio che ti ordinò replicatamente di afIìAere. i Tro- 
jani , e foccorrerli fìno. a tanto che venga il cre- 
pufcolo della fera, e adombri la fertile terra. 

DilTe , ed Achille chiaro > per - 1’ - ada balzò 
nel mezzo, fcagliandofi dalla ripa . Allora il Fiu- 
me piombò con impeto furiando nella fua piena , e 
torbido fommofTe tutte le correnti { a ) -, urtò i 
molti cadaveri eh’ erano in copia nel fiume di 
coloro che uccife Achille : quefti refpinfe egli al 
piano mugghiando a guifa di toro , e i vivi gli 
falvò nelle acque nafcondendogli nei vaAi profon- 
di fuot gorghi. Già intorno ad Achille orribile Aa- 
vad Tonda rimefcolata , e il dotto cadendo urta- 
va lo feudo , nè Achille potea flabilirfi co’ pie- 
di ( ^ ). S’ afPsrrò. egli colle, mani a un olmo. 

gran- 



( « ) OlTervid con (jual giudiziofa indaHriz Omero ab- 
bia preparacò i fuoi lettori alla prolltma zufià del Xanto. e 
4’ Achille, Quell’ Eroe non folo era entrato lenza riguardo 
nel fiume , area cangiato il fuo letto, in un campo di batta- 
glia, contaminate le lue acque col fangue de’ Trojani , ma di 
pili aveva infultato. direttamente il Xanto medefimo , derifo i 
facrifizj che gli fi facevano , difprezzata l’origine di tutti i 
difcendenci dei fiumi appetto alla fua,. uccifo nel Xanto- ftelTo 
il figlio d’un altro, fiume di lui fratello, c dichiarato efpref- 
famente cke il Xanto non potrebbe falvarlo dalle fue mani- 
Dopo tutta ciò qual meraviglia fe il Dio acquofo fi rigonfia 
di furore , e fa provar la fua forza a quello, mortale, orgo- 
glio fo ^ Pope . 

( ò ) Perchè non doveva io dire che la deferizione del 
combattimento del Xanto è un po*^ bizzarra ? Quello è un 
fiume che trabocca in un iflante , e che un momento dopo è. 
incendiato in modo che i pefei medefimi vi fi arrollilcono - 

Non. 
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pv4s>'r/« • ijt ' 

fyi: aVuV, ^p^itaslr tirmui»', Wk 
K« <7bt‘ A'vóikafK vpoffifv (SaQutlmf'-* 

fi’ tÒtoi y , Aioc-’ <rtKor , j» (l»has:' 

iJO Y.ìpù*ao ^po»‘mta<y i <ìdi ptelka volk'' friV&4e *• 

T^«<n vag/ifctpifriu $ àuómif , tìfiuty ih5if \* " ■ • 

ùdt^os Ò-4-Ì y ffn-tàay V àpapfW •' '■ 

H’, ìì jKfV i'*e<x\u<7»< tySept iàÌcvìi y9 •- 

* ó i'Ttom’m , «ì'J'faei'Ti Sù»y ' ■ 

235 llaKOT oe*»* pnòpa KuìnifAiyas' ùat Si rinpit^ ‘ 
n«&iif,s7 pa xar’ aùnò/ àhts ttreu> , S( x<m/ 

Ti: ìxltaAi òùpa^i , pitftUKiis y i<J7f vaùp»< y •■'■j 
Xipo'oySt ' ^vbf S' Ifàa na<Jic xaKii pifSpa y iij ''.<■• •■ 
mpùvTut ii Si>pn SaStifTìf pityàh»m, ‘‘ . ' ■<>< 

240 Aw»o» S* àptp xvKwfityoy Tree» x»^(( V - !-• ■ 

fl*5a 4’ T(Ti7wj> piof y iSì viStatty i 

E’xj s-*&i'5«w8<“ ’ « >r» vTthaiiy iht x^paù) :r. ..; ;•.. 

Ewpt/itf, piiyaKur’ n S‘ ix pi{ày te<r»(T« j .■ •,/ 
¥l.ni(i>ir àiratKM StioiV y tTapf} Si xaKa piibpa. • 
2^j O'^tmr- w*i»7m * >«pu/i»io'tv J’t f«i» aùw y i 

EiV» 



Non c forfè un tratto di moderar.ione il contentarli di chia- 
mar queftì invenzione alquanto bizzarra ? Qiiell’ c apparente- 
mente uno di quei luoghi che fecero dire ad Arilfoiile che il 
Poema fpingc talora il meravigliofo fino all’ irragionevole . 
Mad. Dacier non fentc qui che il meravigtiofa , iìacni per- 
jneil'u di feiuirci anche l’irragionevole» De ia Motte» 

Io mi dichiaro del partito di Mad. Dacier, e confeflb di 
non veder in quelfu luogo altro che il meravigliofo. Efio fa- 
rebbe irragionevole fe fi dcfcrivelle un fatto puramente fifico , 
come ferabra confiderarlo il de la Motte. Ma trattandofi d’un 
fatto dell’ordine foprannaturale, eflo non ha nulla di fìrano, 
nulla di fconveniente al carattere degli attori di quella fcena, 
e al fiilema unirerfal dell’ Iliade . Se gli Dei pollbno decen- 
temente combatter fra loro e cogli uomini ( di che piuctofte 
potrebbe dubitarli), è chiaro che debbono farlo colle loro ar- 
me . Quelle del Xanto non fon che l’ acqua , e quello fiume 
confidcrato come Qio, dovca averne nelle fue gioite un fcr- 
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carità ytgtjìynóf'rim'o . 

grande » ben crerduto , ma quello ruitoando dalle 
radici dìcrollò tutto il ciglione, e rattenne le bel- 
le ónde co’ folti rami, e, tutto piombandovi den- 
tro gli formò un ponte (a ) . Egli allora lancian-* 
dofi dalla voragine s’affettò di volar pel campo 
coi rapidi piedi ,,sbigoiùto : che non per anco ft 
riflette il gran Dio, ma sbalzò incontro a lui ne- 
reggiante-nel'Colmo , affine di far cefTar dal trava- 
glio ( di guerra J il divino Achille, e allontanar 
dai Trojani 1’ eccidio . Pelide fpiccò un faìio 
quanto è il tratto d’ un’ alla , avendo la foga 
dell’aquila cacciatrice , cbe.infieme è fortiflìtna e 
velocilfima tra,,i volatili . A quella fimile, ei mcf- 
fe : il bronzo flrepitavagli terribilmente<fiil petto ; 
egli obbliquamente fcappando dal fiume, e quello 
dietro correndo incalzavalo con alto fracaflb. Sic- 
come un uomo fontaniere da una fonte acquìne- 
gra guida un filo d’ acqua per le piantagioni e pe- 
gli orti, tenendo nelle mani la zappa, e gittando 
via dal folco gl’ intoppi: e mentre l’acqua fcorre 
innanzi, tutte le petruzze fi fmuovono , e quella 
ratio vcrfandofi giù per la china gorgoglia , ed 

■avan- 



bntoio abbondante per traboccare a fuo anche l’a- 

iuto delle pioggie dirotte , o delle nevi (quagliate . Achi le 
coll’aiuto d’un grand’albero rovefciàto li slancia d un falto 
fuor del fiume, ma il Xanto lo incalza nella pianura .egli 
lotta colla corrente, ma Ha infine per affogarli : tutto ciò è 
naturalilTimo , Vulcano viene in fuo foccorfo molto acconcia- 
jnente: a un Dio dell’acqua chi poteva opporli meglio che 
il Dio del fuoco? Qtiefto Nume è pai potente : elio ha m 
fua balia tutto quello elemento terribile, laddove 1 altro non 
ha che le file acque particolari . Qual meraviglia dunque fé 
eli ritfee d’ inaridirlo perfino nel fondo ? Ecco diinqua fparito 
m ogni fenfo P irragionevole , c rimafto folo il mirabile, che 
“ in 
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E<V» • 0 f’ if ìx KÌntttt -«yoptlatts , 

«■eIiW» *«<n xpiurvolai wwltr^iti , 1 / 

AfiVat* «f iV «X*>6 ■5e^«, «J/5« «V oi/w*- 

^'x.pini\<uniuy , ha (Uir -ffouaHi 'trà cio '> 

350 Aìoi’ J paieoB'i il Xixj’Ji' «AaAxU. 

FI»X»i»t i ecirópnJ^v , ò»or T. iti <r»/>9< ipai y 

Ali'nì oìt*UT ip^fy pClKOWOfy li •Jupll’KpOf y 
O’s 5’ ìt(ia Kttp'avós Te- J' ùxi^os 'fiTtiti'iy , 

T« (ixilf ■ tifi rwSeKTi ii 

aJ5 ’SpiifiS'aKfoy xi><i0i(,u • Smu^a ft <wìo KiaffSflt ~ 

4>4 /V » ® o*'iT' 5 i /m'»!' ivtw (ityàx.fi òpvptayS'^^ 
fì'f i’ ir’ àtiip ap^tvryòf àvà xpitritt [itharvìpt 
AVepw'w i’ x»Ti(f Jixwf /!aw ùytfAoné^fi , 

Xi/)«ì ptitKtA'Mr i\«f , àftàpìK f' l’g- (ìàdi»*-': 

j 6 o T» fii*’ irp»ptor'r&^ y uVs ■4-ut'iftf àraffOi 

0'x^4/i'Teu, ro il t’ sJx« Ka7ti(ii(*tto/ xthapiì^tt. 

* Xcipfii 



in tutto (juefto pezzo campeggia veramente con una Sublimità 
originale e firaordinaria . Del rcfto il de la Motte non è il 
folo che reftalTe oSèfo da 'quella imaginazione . Dione Cri- 
foliimo molto prima l’ avea tacciata di llravaganza , Ella fa- 
reblre tale fe Achille fi azzufialié realmente col fiume , come 
li ei'prime quello fcrittore: ma dov’ è la llravaganza s’ egli 
fi ajuta con ogni sforzo di falvarfi dalla piena che va incal- 
zandolo ? Fatto Ila che Dione in quel luogo non ha altra mi- 
ra che di fervir al luo alfunto , ch’era di provare che Omero 
empie l’Iliade di fole e facnficò in tutto la verità alla bra- 
ma d’efalcaie i Greci. Cisarotti . 

( <« ) V’ è una gran bellezza nella verfificazione di tutto 
quello luogo: alcuni verfi rotolano rochi , pieni, e fono ri , co- 
me il torrente che defcrivono , altri colle loro cadenze fpezza- 
te, e cogl’ improvvifi arrelli figurano la difficoltà , la fatica, e 
l’ interruzione della marcia dell’ Eroe contro il fiume . La ca- 
duta dell’ olmo , lo Iquarciamento delle ripe , il precipitar 
dei rami nell’ acque, tutto ciò viene efpreflb con cai parole, 
che ciafcheduna lettera coirifponde col Tuono cd eccheggia al 
fcalo d’ogni parcicolar circoltaaza . Pope , 
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174 Cantt Vt^ffimofrimo 

avanza anche quwl che ,la guida [a ) , cosi fempre 
r onda del fiume acchiappava Achille ancorché ve- 
loce ; che gli Dei fon più pofienti degli uomini. 
Quante volte il piè-valente divino Achille s’atten- 
tava di Aargli a fronte», e di vedere fe tutti gli 
immortali abitatori dell’ ampio Olimpo follerò uni- 
ti a cacciarlo io fuga , altrettante U grolTo fiotto 
del fiume fcefo’da Giove veniva ondeggiandogli 
fopra le fpalle : faltava egli in, alto co’ piedi, iram- 
bafciando nell’ anima , . e il fiume di fono gli di- 
nerbava le ginocchia, furiofo , correndogli di co- 
fta , e rubavagli di fono i piedi l’arena. 

TJrlò 



( * ) Q.‘>eAo cangiamento di carattere è deliziofu . Non 
v’è Poeta che fappia come Omero palfar dal forte e violento 
al ^aziofo e al dolce . Un tal paiTaggio ^ quilor Ha fatto 3 
proporlo , reca un piacer lìngoUre , come nella Moflea quan- 
do (ì palla dal tuono afpro al tenero . Demetrio Falereo che 
non loda quella comparazione , fe non fe per la fua chiatez- 
73, non ne rilevò abbaftanza il pregio. Virgilio ne fu così 
colpito, che la trafporcù nel fuo i. libro. delle Georgiche; 

7 Deinde fatit fiuvìum induci t , rivtj'qut fequentej ^ 

' Et cum exHftut ager tnorìentìbui afluat herbit ^ 

Ecce fufnrcilie clivefi tramitij undam 
- Elieit i illa 'Cadent rantum per lavia, nnrmur > 

‘ Saxa dee y [cattbrifque^areHtia temperat arvM , 

Ecco una bella poelìa : ma quanto la copia non è inferione 
alP Originale! iMad. Dacier. 

Ella è inferiore fpezialmente dal canto dell’ applicazio- 
ne , che manca preflò Virgilio i ma il Poeta Latino non 
avea bifogno che di far una dcfcrizione , Quella d’ Omero è 
anche più bella rapporto .ali’ armonia dei numeri , i quali 
hanno una fcorrevolezza c una fpezie di declivio che corri- 
fponde egregiamente all’imagine. CzsAtioTTt . 

Quella comparazione è Una nella fcelta , cil in un fenfo 
ha più d’ aggiuilatezza di qualunque altra lì trovi nell’ Ilia- 
de. Ma ella non lafcia a mio parere d’aver due difetti con- 
lìderabili , r uno d’ efler più picciola della cofa rapprefenta- 
ta; l’altro che deriva dal primo, di non efprimere il perico- 
lo. Quelli due difetti non readexebbera fempte una compara- 
zione 
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Xiùfv t'il irpoaKÙ , jSdó'a J'i « ? wV rfj-9y<w‘ 
fl% alti xixvirtt'io KVfàa fiata, 

K« fiiu-slirpàa fóriu ' Stai ft n ^tpispoi àaì'piii/ . 

2^5 OVra'xi y òpfiisut voS'ipKin S'l& A'x‘^^‘ 

'2'à/tu ÌKtt4(itor , 4 ' yraifilreu , « ftiv àircu/^t 
h'Sàaawi fa^ùm, aoi tpaaàa éipùv »x»n> • ‘ 

Totjitxi (ita (iiyai xOfix S'tiartTÌ&' raim(ia7t '■ 

ifixs xttStirtpSiA>' ò S'' v-4.oft arairaiy t rifai ^ 
VJO Oyfiss* acatm^ata . vaitcfiif f‘ òri yiaaT ifaiiaa 

hilSp^, vratS* fiata, xaalva f' ùriptm rofolìf* 
IìttXetì»i f fiim^ùr, ìfiia is ipaaaa Aipùa* 

Z£ 



iione viztoCi, ma eflt rendono tale quella fper.ialmente > per- 
chè v’ è nella natura qualche cofa di più grande , e infieme 
anche più aggiullato e più proprio ad efprimere 1’ azione del- 
lo Scàmandro e la lìtuazione d’Achille: quello è il lluflb del 
mare fopra una ghiaja di altezza difuguale ; cofa che ingan- 
na qualche volta i viaggiatori -, i quali credendo di ftar Àill* 
aito della riva li trovano Tgcaziatainente raggiunti e. circonda- 
ti dall’ acque che poggiano Tempre, e dalle quali hanno mol- 
ta pena a falvarlì. A ciò può rifponderli che conofccndolì po- 
co dai Greci il flull'o e rifluflb del mare , il quale non li of- 
ferva bene che Tulle colle dell’ Oceano , Omero non dovea 
trar la Tua comparazione da un fatto ftraniero pe’ Tuoi letto- 
ri. Ma erano loro più familiari le folgori in tempo di neve? 
Oltre di che niente è più hello quanto il prender occafione 
da una liiUilitudine d’ iiifegnar al lettore un fatto curiofo e 
non comune della natura. TekUassok. 

Quella comparazione ha due altri difetti non oflervatì da 
quello Critico , che ne feemano la bellezza . L’uno eh’ è 
preTa da un oggetto identico e nella lirnazione lleininma . Si 
tratta Tempre d’ un’ acqua che corre innanzi ad un uomo , 
L’altro che l’oggetto rapprefentante è men certo e chiaro 
del rappreTentato . Di fatto è ben più evidente che il fiume 
in piena andrà innanzi ad Achille di quello che il £lo d’ ac- 
qua precederà il fontaniere. E vero che Achille corre,eque- 
flo va ; ma è altresì vero che ha ai llanchi Un Dio-torrente 
che lo perfeguita. Per tutte quelle ragioni ho creduto di PP' 
ter omettere quella comparazione ancorché leggiadra , o piuc* 
tolb perchè leggiadra , CasaRoTTI > 
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\^6 Canto Vigejtmoprimo . 

Urlò Pelids guardando allo fpaziofo cielo . 
Giove padre, aiuno adunque degli Dei foftiene di 
falvar me tapino dal fiume ? eh’ io poi {offrirò 
( di buon grado ) checché mi avvenga . Ma ninno 
de’ celefti ha meco tanto di coIpeT quanto la cara 
mia madre , la quale mi lufingò colle menzogne i 
perciocché ella mi diffe che fatto le mura dei lo- 
ricati Trojani farei perito pei rapidi {frali d’ Apol- 
lo. Oh voleffe il cielo che ra’avcffe uccilb Etto- 
re , che qui era crefeiuto il più valorofo ; così 
avrebbe egli uccifo un forte , e un forte egli ftef- 
fo n’ avrebbe riportate le fpoglie (a ). Ora è de- 
Ifinato ch’io fia colto da una morte ofeura affo- 
gato dentro un gran fiume, qual garzone paicitore- 
di-porci che un foffato in tempo piovofo porta via 
mentr’ ei s’ accinge a varcarlo . 

Cosi diffe, e incontanente Nettuno e Miner- 
va gli furono appreffo, e fomigliavano nel corpo 
ad uomini e prendendogli la roano ravvaloravano 
colle parole : e tra loro lo feotiterra Nettuno in- 
cominciò a favellargli : Pelide , non ifeoraggiarti fo- 
verchlamente né sbigottirti , tali due Dei fiamo- 

noi 



( « ) Quelli fentimenci fono ben degni del carattere e- 
roico d’Achille, la di cui pafllone predominante era 1’ ainor 
della gloria. Egli non fi duol di morire, ma di morir ino- 
norato come un uomo volgare. Virgilio fece ufo dello lleflò 
penderò nella medefima circoftanza quando Enea Ha in peri- 
colo di naufragare En. i. v. 9S. 

... 0 terqne quaterque beati 

Queis ante ora fattum, Troja fttb tnanibitj altit 
Contigit off etere* 0 Danaum forti ffime gentit 
Tydide, me ne Jtiacis occumbere campir 
Non potuijfe , tnaque animam batic offundere dextra t 
Lucano nel f. libro della Farfaglia rapprefentandò Cefare ir» 
drail cafo fpinfe ancor più oltre il carattere d’ ambiiiooe .IH 

fua 



/ 
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T«<7»/3, ùt imt Stvr eXfwoV Ja-tV» 

,E’x T«oa^o7o O’eewtf’ou • cre<';n iTi m TÙbiiiit , 

J 75 l^}k& y Sui noi <7Ó«roy tù-uS^' v’/xtriwfvc ^ 
h’ìkà pihii itMuifi , » n* ) 

^ H" «pa-TO .Tpiiv* u'aò ^ctptrumtof 

Acu4-»poìs ÒKHT^M AV«A»I'@‘ /3i\il*3/f . 

fì'f ft ÓpSA.’ h.*x<w/» XTf«yot«,5J tV3«4* ‘TSTpcCp’ ttglr®’^ 

180 Tji> x’ oèj«<3oV f5sr Je' xt«/ È^c^ag/»?* t 

Ni»» if f(i >i47aAi5» Savàirjp Afeajifp àx»i'a< , 
hVjt'S*’'"’'’ *’•' f*«>a^«i» «f ‘xaìl'a ffupoplSòy ^ 

» O’)' <r’ KTToipffu ^tifi^yi oKptiyiat . 

CTi pa'w «Tji ^ax,' (5x<e TìoffdS’Kcyr £ A’5wVif 
a 8 j SwTWf ìórTty Sifuti y ifS'ptooir uKuiy' 

, X«et X«/»a I /ya/J»KW- iVirwfl’cM'T «atWj* 

Toìm W fiutai' »/>X* noffB^àwi' iroai^ietr ’ 

f^«V ip m \i»r vpit (iSrt <a mp^a * 
Tol» yiip nei. tùi òfiy ÌTumppi^n «^eV , 

•i 

Tom. IX. M téttii 



tao Eroe , allorché dopo ellérlì querelato alla maNÌera d' A- 
chille fi conforta alEne coll’idea della gloria già procacciai» 
colle fue imprefe ; 

. . . licei in^entej abrnferit tt£ÌHt 
Fejiinata diti fatis , fai magna ftregi, 

Atlìtas domili gemei, inimica fubegi 

Arma manti, vidit Magnum mtbi Rema fecundum. 

£ fol'o delìdcra che l’ofcuro fuo fine relli celato > coll’idea' 
che tutto il mondo refii feippre in timore e in afpectazjoue 
di lui . 

. . . Lacernm rttinete cadaver 

FlaBibHj in mediit y definì nibi bufila 

Dnm metuar femfier , terragne exptcler ab tmni . 

Pope . 

Il primo fentimento dell’ Eroe' Romano è nobiliflimo 
nva il fecondo parnii ben pid gontìo che fublime , e più de- 
gno di Attila che di Celare . Cusakox.ti. 
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t Curilo Flgtf.moprimo . 

Vioi qui ili Ilio loccorfo per confenfo di Giove, lò 
u Pallade Minerva : perciò non è a te fatale d’ ef- 
fcr conqnìfo dal fiume: ma quello in breve fini- 
, e ’l vedrai tu ftelTo . Noi però ti daremo un 
favio configlio , fe ti piace d’ ubbidirci , che tu 
non levi le mani dalla guerra ugualmente - acer- 
ba, pria che tu abbi cacciato dentro ali’ inclite 
mura di Troja il popolo Trójano a-cui riufcirà di 
fuggire, e poiché avrai tolta la vità ad Ettore: al- 
lor folo ritorna alle navi i che noi ti diamo di 
portar il vanto ( della vittoria )(<*). 

Così avendo efii detto fe ne ritornarono fra 
gl’ immortali : ma egli grandemente fpronato dall’ 
ordine degli Dei , marciava pel campo, e qiìcfto 
era pieno d’ acqua traboccante , e molte belle ar- 
me di giovani tagliati a pezzi , molti cadaveri vi 
nuotavano per entro : alto faltavano i di lui gi- 
nocchi mentre andava contro la corsìa che a dirit'* 
tura inveftivalo, nè lo rattenne l’ ampiò-corrente 
fiume , che gran forza gli aveva infufo Minerva . 
Non però lo Scamandro rallentava il fuo impeto » 
ma Tempre più irritato cóntro il Pelide follevoflt 
in alto rigonfiando l’onda appuntata, e gridando 
confortava il Simoenta: Caro fratello, uniamoci 
infleme a rattener 11 furor di quell’ uomo < percioc- 
ché ben tofto guafterà egli la gran città del Re 
Priamo, e i Trojani non iflàranno faldi in batta- 
glia; ma tu foccorri preftifGmO, e riempi d'acqua, 
le correnti fchiudendo le tue fontane , e fommovi 
tutti i canali, e rizza un gran fiotto, e fufeita 
un gran fracafib di tronchi e faffi • onde tenghia- 
zno a freno quell* uom felvàggio che ora prevale , 
e tenta imprefe da Dei . Ma fb ben io che non gli 
varrà né la forzai né il fembiante ,i né le belle 
fue armi, ché giù in qualche baffo fondo dellai 
palude giaceranno ricoperu di fango , ed io lui 

ficifo 
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2 pD Z»»ò( tviani'<TaifT9' , iyù ^ YletAàf A'^irti' 
fì'f i 131 iriiaujì j/i fctfitififvtu càtnnip iVir ' 

A’a’ óiT# fitv loX’P 9Ù S'i HSiia au^s' 

Aviup <mi iruKiPÌ< OTO'3»«rajii85’ , eàxt vlitrou , 

M * Tg/ii' iraùfiv ertoti e iro>,if/.iio , 

2P5 ri 6 <v xxm WiipiP x^.l/'7^è <relxf« itKO'tu 

TpvixOP, 3! XI pùyttffl- <tÙ S"’ Ej'xiBQt SvlxÒp «Tu'/wj 
A"4- sVj f»»» J'/J'awty i't 151 etpiSitu . 

Tà ftip àp’ às fÌTTÌpTi (ht’ ù^avxia/s ixTtjSii'Titr’ 
Aù<mp ó /?» , ( pcfyx yoip p* ^(mv àrpuKj> hif/xiì , ) 
500 E’f Tii'/a*'* to' J"» irxy vS'ai&' i x;)^ufeiVoia* 

tlaA» ìì t£x*^ KxKet S'xix'otpiiyup at^ffùp 
riKàiy , è' »«xyÈi • <w S'' v-4-óo'i yipxr' lini» 

Tìpìc póor oiMJi'T®" àr livr • dT* fXiP 

pi*» fTerarftSf' (aiV« >«P (rStp& tpilìxK' 

505 OuiTi ’Sxaiiiiu/S'pos tK»yt <à òr (liytt , lésii’ tri f/LÌiAtr 
Xt'eTÒ n*XH*»i , xòp'Jiii Si xvptx piato, 

T'4óo‘’ ànpì(j»ri! • ’^fxityn Sì xs'xXit’ •Ih»'*» . 

Xrt<n>>'»T« , aitrts aripof ifitpórtpt'i vtp 
S;^ivpcc4', »ira <ra;t“ f**)'* n©(«f<o<9 irxxTtt 
310 EW*'p(r«, Tp**< x«<m pioior »' pciriaoir . 

A’*’ iretiivy» iKiJ^iri , i’ ipiTiart^K^i fstSpee 
T*J'«‘JP£ IX ir»)'is>» i viy<axf S' cpsiunr iV«oX«t 
IV» ft«V“ xOfix' aroXii» J'’ òpvytxySir òz/trt 
^iTp»» 2 \«*» , I»of irauatfny ttyeprr àrSpx ^ 

J 15 0*< Si rùr xpx'Tra , /xéftj»»/ S’ 'iyt Itryi Stoìffi , 
inpi'i yàp in fitnr j^p«<a'/x»»«|uiu', »Vi tt àSoi , 

Oùie <at x«\it , «K «■» vutSi t,ljiyx( 

KsciS’ tir’ Ikvos xexxKuftpity»' xetS’ Si fiir tuioir 

M a . Ei- 



( » ) Una predizione così fchietta e polìtiva toglie 1’ af- 
peteazione al lettore e il merito al colaggio d’Achille.- Cs- 
iAaotxi ( 




1 8 o C^nto n^cjtmeprima 2 

fteffo lo involverò d’arena i verfandogli e ammaf- 
fandogli intorno monti immenfi di pattume e di 
ciottoli , nè gli Achei potranno raccòrrò le di lui of-^ 
fa, di tanta belletta lo coprirò io al di fopra : qui 
avrà coAui il fuo Apolcro, nè vi farà meftieri di 
fotterrarlo , quando gli Achei gli faranno i fu- 
nerali . 

Diffe , e piombò fopra Achille tempeAofo e 
furibondo nel colmo, romoreggiante di fpuma, e 
di fangue , e di cadaveri ( a ) , e già 1’ onda ne- 
gra del fiume fcefo da Giove Aette fofpefa , e Ib- 
verchiava Pelide . Giunone allora mandò uh alta 
grido fpaventata per Achille temendo che il gran 
Fiume dai profondi vortici noi fi traefle feco ; e 
toAo parlò a Vulcano fuo caro figlio t Su alzati 
Zoppettino ( l> ), figliuol mio , poiché tu per no- 
Aro avvifo puoi Aar a fronte in battaglia col vor- 
licofo Xanto ; or via foccorri toAo , e fa pom- 
pa d’ una gran fiamma . Io dal mio canto 
fufeiterò dal mare una gagliarda tempeAa di 
Zefiro e del precipitofo Noto la quale ab- 
bruci 



( tf ) La verfificazione in cjuefin luogo è mirabile . Il 
verfo è afl'ollato e lUvato di nomi c di congiunzioni come il 
fiume di cadaveri 

£’ , cte efori.' Achilei eyetmeuos hyffofe thyron 
Mormyron tfrote c<e temati ^ cte necyejjì , 

CrSAROTTI . 

( i ). Qualche volta Omero fa dir delle durezze in for- 
ma di vezzo, come ove Giunone dice a Vulcano , 
pettino figliuol mio. Madama Dacier a quefto propolìto cica 
con lode una rifleflìonc di Plutarco, il qual dice che Giunone 
eh ama fuo figlio zoppo per accarezzarlo , e che Omero con 
CIÒ ha voluto burlarli di coloro che arroflifeono di tali difetti 
giacché non è nè riprcnfibile ciò che non è vergognofo , nè ver-^ 
gognofo quel difetto che non viene da noi, ma dalia fortuna . Io 

avrei 
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P'd^-uS'iet 4 >', iSfc 

Ei>itViD , à^.K ^(pctìa: VtQt^Jject 

520 ]Vlt.'6iW , nS't 01 ori’ iTir»Vo)>T<a 

A Ai^oi ■ WMiiy Bt ù(nr KaìCvtp^t kkKu - l* ■ 

Auto 01 è’ g-iT<L'g£T«u , «’J'i' <d pi» 

EVai r-jii 0 o^ 7 V ! , Óto pi» Scia-TOim» K‘-/jubi 
H’, i’ itùpr A’^iKtìi xuxauiyB< ù^óo't ivmr ^ 

325 litopuùpaiy à<fp^ 'fs, e ouuam , i' nxùeojt ‘ 

Tloppuptay y aps xvfice J'njriTOjf worapiì* 

1 fccT anpcpctur , XaTS J” iipu n»X(i*i»« . 

Hf» (Ti uty' «uae, Vi^iS’^fio'aa A’j^iAi/i , 

M» pi» ecTCipiTnt jityat Towpo'f fia^uSInti * 

330 Auoina 1^' h'^suro» «■/soce^iónii' o» fiXo» t/i'o'» * 

G pffto j Kt/Aioro'J'joi' , l’pd» TOxoi • a»<w ffi'Scv '5.#'^ 
’S.àyònr Sivtìiy’M [iaXì> vtoxBUir eJi'cu' 
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avrei giuftificato quello palTo d’Omero allegando la libertà d’una 
madre rirpetco al figlio , liberei che può anche dinotare <un3 
tenera ricordanza della difgrazia di Vulcano , il quale non 
'divenne zoppo che per aver voluto difenderla . Ma Plutarco e 
Madama Dacier giudicarono a propolito far di quella libertà 
una legge generale eh’ è aflblutamcnre falfa. TzKRAsiiOfr . 

Se Giunone da a] figlio quello nome cosi per vezzo > el- 
la dovea dunque efl'er ben guarita della vergogna d’aver pàn- 
torito un figlio zoppo vergogna tale che fofterfe di fcacciar- 
lo^alla fua prefenza, come racconta Vulcano itefTo nel C. tS. 
Bjtavibe’ . 

Io mi ricordo ancora ^ e nella ricordanza m’ affale il ri- 
fu, quando Giunone con le fue creanze celelliali ingiuria col 
nome di zoppo Vulcano, mentre lo fi vuol far benevolo, alla 
cui Omerica fanciullaggine oppongo l’ artifizio d’ Alcamene 
ilatuario, del quale così Valerio Malfimo L. 8. c. ii. Tenet 
vifentej Atheneti p'ulctnut Ateamenij mumUits fairicatus : pree- 
ter ceetera tnim ferfeilijjìmec arile in eo frocitrrenfia indicia , 
ttiam illud mirantur quod ftar dijJimHlat* daiidicuiionij fuk 
vejìt levieer vefligium refretfentans , «1 no»/ tan^uam t xproLra- 
iHm viiiiim , ita tanquam (ertam fropriamque Dei netam de- 
xort fignifiant . Nisitir. 



Digitized by Google 




l8i Canto Vlgtfimofrinto . 

bruci le tefte e le ai;me dei Trojani; fpargendo fu» 
nefto incendio. Tu poi lungo le ripe del Xanto. 
abbrucia gli alberi, e metti lui fteflo in foco, nè 
lafciar che a vermi patto ti ftoriii nè con parole 
piacevoli , nè con rainaccie , nè rallentar la tua 
forza , le prima io non te ne dò il legno metten- 
do una voce ; allora folo rattieni il foco._ inftan- 
cabile . 

Così difle: e Vulcano fcagliò un foco divi- 
namente acc'efo ( 4 ) i primieramente il foco arde- 
va nel campo, e abbruciava i molti corpi ch’era-, 
no coli in copia di coloro che Achille uccife {b ) : 
feccofli tutto il campo, e la limpid’ acqua fi raf- 
frenò . E ftccome quando 1’ autunnal Borea-afciu- 
ga tutto ad un tratto un o?to innaffiato-di-frefco, e 
ne gode chi vi fi traftulla, così fi afciugò tutto il 
caifipo , ed egli abbruciò i cadaveri , indi volf; 
contro il fiume la tutto-fplendentc fiamma; ardea- 
no gli olmi , e i falci , e le miriche , ardeva il 



( < ) Se crediamo a Mad. Dacier , l’inforgenza di Vul- 
cano non è che l’ allegoria d’ una liceità fucceduta iminediita- 
mente a un’ inond;^zione . Ma , come ben ollcrva il Terraflbn, 
l’allufìone laiebbe aflolucamente fai fa , perciocché Vulcano , 
fecondo la Dacier medefima, è il foco materiale e fenfiljjle, 
diverfiflimo dal calore che può cagionar la liceità , poiché 
quella non fa il fuo elfetco che alla lunga , al contrario di 
ciò che accade in^ Omero ove Vulcano, confuma in un mo- 
H!w-nto una gran parte dello Scamandro . Anche il Pope vor- 
rebbe perfuaderci che quelli Ita la deferizione allegorica d’uti 
fatto llorico realmente accaduto, vale a dire , d’ una inouda- 
zicne dello Scamandro fulfeguica e dillrutta da una liceità . 
Ma oltre a ciò che fu olTervato dal Terraflòn , il Poeta-Cri- 
tico non avverti che quelli due fenomeni riuniti , e fpezial- 
mente una ficcità che giunge ad inaridire perfino il letto di 
4ue fiumi, domanderebbe uno fpazio di più c più giorni , il 
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che rovinerebbe tutta la Cronologia dell’ Iliade , di cui Ome- 
ro fteflb ci di un accurato Diario . Lafeiando adunque Ilare 
r allegoria, che nuoce pid di quel che giovi alla caufa d’O- 
mero « io perfido a credere ciré quello Epifodio non fia che 
un abbellimento poetico fondate fulla natura delle due Divi- 
nità oppolle , e tanto verilimile quanto tutti gli altri di que- 
lla fpezie di cui è fparfa l’ Iliade, ma pid mirabile, e forfè 
meno fcoiivemente di molti altri-. Cesarotti. 

( 4 ) Convieni dire che Vulcano oltre il primo miracolo 
di dill'eccar ad un tratto tutta la pianura , e bruciare i morti , 
ne facefVe anche un fecondo, di non toccare i vivi, e fpezial- 
mente Achille che flava in mezzo del campo. Quell’era un 
far che ’l fuoco ardefle e rinfrefealTc tutto- ad un tempo. (^li 
«ì. che il de la Motte avrebbe potuto oflervare con pid ragio- 
ne che il mirabile s’accolla all’ irragionevole . OlTerverò innol- 
tre che quella particolarità è per fe ftelfa inutile , anzi feon- 
veniente , poiché Vulc.ino in tal modo dillruggeva per una 
parte i monumenti del valore d’Achille, per l’altra ufava ai 
Trojani uccifi un’ufiziolità inafpettatai ellénJo , com’ è noto , 
r abbruciamento dei cadaveri, un atto di pietà verfo i morti. 

CtSAROTTl . 




lS4 Canto T'i£eJtmo]tri>no . 

loto, e l’alga , e ’I cipero ch’eratio crerdutl iìi 
gran copia lungo la bella corrente del fiume . Tra- 
vagliavano le anguille ( a ) c i pefei che guizza* 
no qua e là ne’ bei gorghi , rifiniti dal foffio del 
molto-indufirlofo Vulcano . Abbrucciavafi pur an- 
che la forza del Fiume , e chiamollo a nome e 
parlò : Vulcano , niun altro Iddio può gareggiar 
teco , e nemmen io , che non faprei pugnare coi 
fuco ardente qual fei tu, CeiTa ornai dalla conte- 
fa, cacci pure il divino Achille anche tofio i Tro- 
iani dalla città i che cale a me di rilFa e foc’- 
corfo ? 

Così diceva riarfo dal foco , e gorgogliavano 
le belle onde { t ) . Come un pajuolo bolle di 
dentro incalzato da molto fuoco firuggendo il 
graflb d’ un porco bracato ( t ) , e gitia fchizzi 

d’o- 



^ ) Qiielìc anguille arroilice farebbero una figura al- 

quanto ridicola in un Poema moderno, C verifimile che que- 
llo pefee non fregliafl'e nella mence dei Greci un’ idea sì baf- 
fa. Ad ogni modo tutta quella parte della defcrizione Ome- 
irica è molto inferiore alla prima > quando pure avrebbe do- 
vuto eflere all’oppoilo , giacché Vulcano dovea trionfare del 
Xanco, Certo è die qui non v’ è nulla di grandiofo e terri- 
bile , e quei pefciolini che guizzano per le belle acque, pre. 
feutano un* imagine vaga piuttoilo che fpaventevole , come 
doveva afpeccarfi . Ella fumiglia a quella d’Orazio,ove i pefei 
vanno a pofarfi fugli olmi m tempo, del diluvio : fpectacolo 
curiofo e da rifguardarfi con diletto . In generale i detagli 
ninuci impicco! ifeono le feene grandi , e rafireddano in luo- 
go d’ interelTare . Ovidio in quelle deferizioni unifee la mi- 
nutezza, l’intemperanza , e l’ ingegnoCcà , tre caratteri to- 
talmente oppolli al fublime, ed al pallìonaco; con quelle arti 
sii riufeì di rendere fpiritolb il diluvio di Deucalione , e 
freddo l’ incendio di Faetonte i Cesarotti . 

( ^ ) La feguente defcrizione d’ un viaggiatore moderno 
può Ùluftrar quefto luogo, e giufiificar l’ imaginazione d’ O- 
Biero. 

Senu 
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i 

Sembra evidente che tutta quefta cotta da Jaci a Catania 
fu formata dall’ eruzione dell’Etna, e che in varj luoghi ette 
hanno tefpinto il mare molte miglia al di là degli antichi li-^ 
mici. La defcrizione che fanno gli autori Siciliani del conttic- 
to fra quelli due elementi contrarj è veramente terribile , e 
fembra che non 1’ abbiano compofta fftiza un fremito d’ orro- 
. Imaginace un torrente di fuoco di dieci miglia di lar- 
ghezza, elevato a un’ altezza enorme, che rotola fu i fianchi 
della moiitaj«a,e vcrfa tutto ad un tratto le fue fiamme nell’ 
Oceano . Erti ci articurano che il fracaflo è infinitamente pid 
fpavencevole che quello del tuono il pid forte , e che fi fa 
fentire in tutto il pacfe fino ad una prodigiofa dittanza . L’ac- 
qua fembra ritirarli- e decrefcere dinanzi al fuoco, e ricono- 
fcere la fuperiorità di quello formidabile elemento j ella ab- 
bandona le fue pottelfioni , e fi reftringe nel fuo letto per 
ceder il luogo a quefto padrone imperiofo che fembra dirgli , 
tu verni fin fwc , e nen xndrai più eUre . Delle nuvole di 
vapori falini ofcurandu il Sole , coprono quella fcena d’ un 
velo di tenebre e d’ orrore , devallano tutte le campagne , e i 
vignali d’intorno. Tutto il pefce in que’ contorni perifce, il 
mare cangia di colore , e perde per qualche mefe la trafpa- 
renza delle fue acque . Bridonf. . 

( c ) Efangue è prertb Omero la comparazione della 
caldaja bollente, che Virgilio animò in tal guifa; 

. , . mx^na velnti mm fiuram» famtt 

Vir- 
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d’ ogn’ intorno , e fono gli Oanno 1’ aride legna,, 
cosi le belle correnti li cuocevano pel fuoco , e 

bol- 



yirgtA fu^gtrimr ctfils undantis ahtni , 

SxJmlttinH}ue tJÌH l/uictt, fmrit intus gqug vif , 

Fumidus atq»€ alte ffumit exuberat amnis , 

Nec jam ft cafit unda , v*Ut vaftr ater ad auras . 
Imperciocihc e che importava di metterci dentro le carni por- 
cine) anche il cita ( giacciono ) è una voce morta . Ben è 
riva il fuggeritur perchè il fuoco non manchi , perciocché 
dee coftanccmente alimencarfi colla maceria che va vie via ag- 
giungendoli colle verghe , canto tjueir uom divino dipinge 
ogni cofa i e in oltre il fuoco che fi fa di efl'e , manda pid 
fcoppio che fe fofl'e di legna maggiori e piti grofl'e . Anche 
1’ ahenum è più nobile che leket . Tralafcio che par di vede- 
re il foco fteflb , l’acijua bolleggiance , il globo di fummo , 
detto egregiamente vaf»r ater . Divina è poi refprcflione 
nec )am fe cafit unda , perchè realmente faffi, maggior di fe 
Itell'a . Non v’ è poi cofa più puerile di ciò che dice Omero 
che l' acque del Xanto erano abbruciate dal fuoco. Il Xanto 
forfè potrà effere abbruciato da Vulcano , come Marte fu fe- 
rito, da Diomede ; ma che Tacque del fiume fiano aiTe dal 
fuoco, chi può mai crederlo > Più fpelTo e più prefto T incen- 
dio lì fpegne coll’acqua. E* pure contraria alla natura l’al- 
tra fententa che V acqua btlliva , nè futa /correre; nulla di 
più inetto , perchè allora appunto T acqua fi move di più 
quando bolle; innoltre i liquori fuggono dal fuoco come da 
un nemico dillruggicore . Scaiisero . ' 

Pone il Critico in parallelo Omero e Virgilio . Or io. 
dico che T ioferimento delle carni porcine contraila folo alla 
polizia, ma non, già al fine di quella comparazione, dove il 
Poeta è occupato in mollrare un ribollimento foprabbondante- 
e fpumofo d’un fiume, i quali due accidenti per la molta 
umidità e gravezza, e per li continui rivolgimenti, di quella 
carne commolTa da violenza eftranea dimoftrano e crofcio c 
fpumofità maggiore che un papioio d’ acqua fcmplicemente 
bollente . Quanto al dubbio fecondo , fe il Poeta parla mi- 
tologicamente , non c’ è replica , poiché lo fteflb Cenforc 
s* acqueta dicendo fané Xanthum Vulcanus ftfftt urere 
fe liricamente , fappiamo che ciafcheduna foftanza fuperata o 
41 quantità o di qualità da un’altra, cede a quella, o fug. 

gendo , 
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e* ”. ■ .■•». 

.gendo , o alterando^, o dilìriiggendofi , tranfiillan/iandofi , e 
limili , Ora il fuoco per quaiiu activiirimo , data la parità 
del fuo contrario, agevolmciue lo foperchieià più che qualun- 
que auro elementq. Omeio dunque finge quivi non fnlamen- 
le pari , ma fupe.iore di pottn7a Vulcano , cioè il fuoco a 
Xanto , cioè all’acqua. Con tutto che quivi allcgoricamen- ■ 
te, coni’ è coliu ne di quel Poeta , lì debba intendere ( per 
nfpondcre al terzo quelito ) che Xanto non puKlTe fcqrrere , 
cioè fulTe ormai (ecco il fuo letto per cagùm del temporale 
non -piovofo o del caldo filare . O meglio difcorriamo che 
poeticamente lì confiderà quel fiume come perfona animata , e 
divina ì la qua'e fopraft'atta da potenza maggiore riteneva il 
fuo corfo , cioè fi raccoglieva vecfo il foste Tuo, per temenza 
del fuo nemico, Nisiely . 

Nelle compararioni che s’ iatroducono per ornamento e 
diletto, puofli llabilire con verità che allora ottengono meglio 
il loro fine, quando l’ imagino introdotta è non lolo elegante 
e leggiadra, ma ìnfieme anche tale che fia d’ un genere afiàt- 
to diverfo e dilTomìgliante dall’ oggetto paragonato , e folo 
in uno o più aggiunti gli fi raflVonti e convenga . Spiegherà 
meglio il mio intendiménto con un efempio . Havvi prefio 
Virgilio la comparazione d’una caldaja che bolle, prefa da 
Omero . Pogniamo che i verfi' e la deferiziont fiano preflo 
l’uno e l’altro Poeta ugualmente vaghi ed eleganti, nelle 
comparazioni al certo eflèndo quella d’una diverfa natura, non 
è uguale la bellezza c la grazia . Vuol Omero rapprefentac 
l’acqse del fiume Xanto ribollenti nella llefib lor letto a 
cagion del fuoco slanciatovi da Vulcano, Virgilio l’anima di 
Turno agiutu da violenta paffione per la fiaccola fcagliatagli 
in petto dalla Furia , c ambidue lo dipingono col paragone 
dell’acqua che bolle dentro una caldaja in forza del foco po- 
llole a’ fianchi . L’uno adunque ragguaglia tra loro cole di 
natura afiàtto limile, anzi pur la Qellà, e varia folo in alcu- 
ni aggiunti j l’altro due cofe, che negli aggiunti foltanto raf- 
j fomiglianti e concordi fono d’ un genere eircnzialmcnte diver- 
fo . Perciò, la comparazione del Poeta Latino è nuova , va- 
ria, gioconda , ammirabile , quella del Greco all’oppoflo , 
benché forfè in quel luogo nel rapprefentare più chiaramente 
li foggetto abbia la fua forza , manca però affatto della gra- 

zia 
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bolliva l’onda, nè volea più {correre, ma riftrin- 
gevafi , che la con fumava il vapore per la forza 
di Vulcano molto fapiito (a). allora mol- 

to fupplicando Giunone proferì alate parole : Giu- 
none , perchè mai tuo figlio prefe a tormentar 
le mie onde a preferenza dell’ altre ? io già. 
non ho più colpa contro di te di quello che ne 
abbiano tutti gli altri foccorriiori dei Trojan i , 
Pur io certamente mi rimarrò fe tu il comandi » 
ma fi rimanga anche quefto , ed io innoltre ti giu- 
ro che non diftornerò dai Trojani il trifto giorno , 
neppure quando Troja foffe tutta incendiata da 
crudo fuoco , e l’ incendiafiero i marziali figli de • 
gli Achei Ì.h ). 

Come ciò intefe la Dea bianchi-braccia Giu- 
none, torto parlò al fuo caro figlio VulcanorArre- 
ftati. Vulcano gloriofo figlio , che non convienfi di 
tormentar così un iramortal Dio a c^ion de’mortali. 

Così diffe: e Vulcano fpenfc il foco divina- 
mente-accefo , e l’ onda rifluendo fdrucciolò per 
gli ameni canali ( c ) . Or poiché fu doma la 
^ for- 



ala dèlia varietà , e d’ un certo - fplcnJor d” ornamento , 

Lowth. . , ■ I 

Aggiungo che la comparazione e piu picciola in ogni 
fenfo, e la piccolezza non è punto compenfata della maggior 
evidenza. L'acqua può forfè bollire diverfamente t qual pro- 
porzione tra il bollimento d’un pajuolo ad un foco domefti- 
co, e quello deir intero letto d‘ un fiume inveftito da tutte 
le forze del Foco-Dio ? ov’ è qui la grandezza , ove il terro- 
re dello fpettacolo ? Non hfcu-iò di ollèrvare che volendo 
Omero far bollir nel pajuolo le carni porcine , egli fu mal 
accorto nel far che Vulcano abbruciaffe prima i cadaveri dei 
Trojani. Quei corpi ledati avrebbero fomminiftrato alla com- 
parazione la fola particolarità appropriata e curiofa che pò- 
tev* renderla ofiervabile . CtsdROTTi» 
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( * ) Quello epiteto non ha verun rapporto coll’ azione 
deferitta ; che ha mai a far la feienza di Vulcano coll’ab- 
bruciamento del Xanto ? Pur quello è l’ufo comune d’ Ome- 
30, contro il quale i fuoi cenfori efclamano acerbamente : ma 
il Boi'eau vi rifponde aliai bene , che ciò non è punto Ura- 
no, eflendo frequente anche nelle lingue moderne , in cui 
fpeflb diamo il nome di Santo ad un uomo , benché lì parli 
di cofe che non hanno a far nulla colla fantità , come allor- 
ché fi dice per efempio che S. Paolo teneva le velli di colo- 
ro che lapidavano Santo Stefano. Pope. 

Qiiello è un fotHina di mala fede , c non è il fole di 
quel campione fatirico dell’antichità. Santo è il titolo pro- 
prio e unico dei perfonaggi venerati religiofamente dal Cri- 
llianeiimo . Inoltre in quai Poeta, o in qual Oratore illudre 
avrebbe egli trovato si bell’ efempio ? Cesarotti . 

( i ) Da chi dunque poteva elTer incendiata Troja fe 
non dagli Achei? Il Xanto che doveva elTcre inaridito anche 
le fauci potea ben rifparmiarli quella inutilità . Cesarotti . 

( c ) L,e offervazioni fucceflive fatte ai vaij iiioghi di 

quetii 
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forza del Xanto , quelli ceflarono , che Giunone 
li ritenne, ancorché fdegnata . Ma tra gli altri 
Dei furfe grave ed afpra contefa ( 4 ) , che il cuo- 
re nelle loro vifcere . foffiava in due parti ; s’af- 
frontarono l’un l’altro con gran fracaflb , e ne 
muggì l’ainpia terra . L’ iinmenfo ciclo mandò Tuo- 
no 



quella battaglia Vulcanica faranno fentir meglio l’importanza 
delle avvertenze che fi fono avute nella Verlìone Poetici , e 
delle aggiunte da noi fatte affine di rendere quella defcrjzio- 
ne quanto più potevafi c veriCmile e interefl'ante . t. Sem- 
brando a prima villa che l’acqua debba fpegnere il foco piut- 
tofto ch’eflcrne fpenta, fi è voluto prevenir quella obbiezione 
del primo arpetto , accennando due ragioni del fenomeno con- 
trario ; P una che quello foco era di natura llraordinària , ef- 
fendo della medefiiiu fpezie di quello che forma le folgori 
a Giove, e valfe a fulminar Tifeo ( V. v, 37 ì.» e la pag. 
1S4. not. (b)i l’altra che il Xanto non era il Dio dell’ele- 
mento dell’acqua come Vulcano lo era di quello del fuoco, 
ma folo d’ un fiume unico e particolare , e perciò lìon era 
Arano che leAall'e fopraffatto dalla pienezza dell’ elemento 
conteario (V. 381.). a. Se non è alfurdo che un foco efor» 
bitante alla lunga confumi l’acqua, è però filìcamente e poe- 
ticamente inverifimile che il Xanto dopo tante bravate al pri- 
mo comparir di Vulcano non opponga alcuna refiftenza , e fi 
iafei arroftire come le fue anguille lenza coiitraflo . Si è cre- 
duto di fervir meglio alla verifimiglianza c alia Poefia col 
far che per qualche tempo accada un vero conflitto dubbiofo 
tra l’acqua e ’l fuoco, il che, s’io non erro, forma una pit- 
tura che ha infieme evidenza c novità ( V. ;8j. ). 3. Prefio 
Omero Achille iella oziofo nell’acqua finché fono abbruciati 
i cadaveri de’Trojaiii, e il campo è perfettamente afciugato . 
Nella Verfioiie appena ei vede apparire un po’ di torreno , 
fpiéca un falto fopra l’ondc e le fiamme, e fi gitta fu quel 
pantano a refpirare dal fuo lungo travaglio ( v. Ì 9 $. ), con 
che viene anche a fchifar il pericolo d’ell'er per lo meno ab- 
bruAolito come va . V. pag. 183. not. ( ) . 4. Si è qmeli.i 

la particolarità dell’ abbruciamento dei corpi de’Trojani che 
fion fa verna buon effetto . f. Afciugato il campo, e fugate' 

l’ac- 
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r acque che Io inondavano , Vulcano perfeguita il fiume che 
fi ritira e lo attacca fin nel fuo lecco , come difj>olìo a con- 
fumare quella fluviatile Divinità , e a fcioglierla tutta in va- 
pori , Si è Créduto che quella (ingoiar battaglia potefle meri- 
tare d’eflere fviluppàta di più, e rilevata con più di pompa 
e d’ evidenza ( V. 409. 4it. ). Qualche Critico per avven- 
tura dirà che quella è una parafrafi,anzi pur darà quello no- 
me a tutta r Iliade Italiana: ma i conofcìcori faprahno dillin- 
guere uno fviluppo interefl'ante da una vana amplificazione 
fcolallica , ed avranno oflérvaco fin da principio eh* io dilato 
o reAringo il mio TeAo colla feorta e le niifure della conve- 
nienza . Qaianto agli altri che cinguettano a cafó , e fenza 
altri principj che quei della prevenzione -, dirò loro con < 3 - 
jizio ; 

Demetrì teqifl Tinelli ‘ 

Dlfcipultrum inrtr /«tee plirare catheiras , 

ClSAROTTI. 

( tf ) Si fa ultimamente quella fpropofitata battaglia fri 
gli Dei , della quale Plutarco può dir ciò che vuole , che 
non c’ è via di fqùadrarla , e ben fe n’ avvide egli fleflo nel 
libro rf« audiendis Pittii , e però motteggìolla dicendo: 

Repliui htc aliquid foternr ftrmont Potiti 
Stntire , mnlto mtlioribui edere veriiii TaisoNI. ' 
QueAa Teomachia è ancora più impertinente , perchè non 
porta l'eco nè interefl'e,nè confeguenza d’alcuna fpezie . Inol- 
tre il combattimento degli Dei non ha veruna cofa che lo 
diverfifirhi da quelli degli uomini; coficchè 1’ afl'urdità non è 
compenfata da veruna bellezza . Il Rochefort , malgrado la 
fua ammirazione eAatica per Omero , non ebbe cuor di tra- 
durre queflo Epifodio. Egli fi contentò di accennarlo ; io non 
ho voluto che ne relli orma d’ alcuna fpezie . Achille flava 
attendendomi, e io mi diedi fretta di pafl'ar a lui fenza perder 
il tempo in quella Farfa indecente. Cssakotti. 




1^2 Canto f'igejtmofrimo . 

no di tromba (<*)>( Ò udillo Giove afllfo fo** 

pra 



( a ) La tromba non era in ufo al tempo della- gitem- 
eli Troja, ma e(Ta lo era al tempo d’ Onero, Perciò il Poe- 
ta che non attribuifee quello ftrumenro ai fuoi guerrieri, non. 
ha difficoltà d’ attribuirlo al cielo, ove doveva eU'er noto mol- 
to prima che falla terra. Cjesa-rotti. 

( i ) Omero preparandoci al combattimento, ove gli Dei 
s’avanzano Tim contro l’altro dice che il cinto juonò U trom- 
]ta. La noftra lingua che relifte alle affurdità, non permife a 
Mad. Dacier di tradurre quello verfo letteralmente , ed ella 
perciò vi follitui giudiziofamente quell’ altra frafe : il cielo di 
il fegMle del combattimento » Il Comentatore dalle lunghe 
minuzie e dalle vane applicazioni , veglio dire Eullazio , fotti- 
lizza a lungo fu quello luogo , e Mad. Dacier H crede ob- 
bligata a riportar una parte delle fue fottigliezze , per giu- 
fiifìcar quell’ efprelfione dalla taccia di.picciolezza feonvenien- 
te ; conchiude infine efler un prodigio degnillìmo dell’ aitai 
Poelia quello di rapprefentar il cielo, fonante la tromba , co- 
me fe il cielo aveffe una bocca i laddove fe avefle detto fem- 
plicemcntc che il cielo tuonò, non avrebbe detto nulla di 
ftraordinario « di forprendente , Quanto a me io dico che 
poiché il cielo nè ha nè può avere una bocca, e non è dell" 
ordine degli animali che fono dotati della parola , o della 
voce , la noftra regola condanna quella fpezie di mirabile che 
non è punto analogo a ciò che accade nella natura . Terkas- 

SON . 

B il cielo immenfo fembra imboccare la [onora tromba 
delle battaglie ( tal è la traduzione del Bitatibè , alle quali 
parole fa la nota feguente ). Il Pope ha mal a propolìto in- 
tefo quello luogo del tuono , e Mad. Dacier fi- contentò di 
dire che il cielo diede il fegno del combattimentò . Eullazio , 
come chiaramente apparifee , non ha fentito quanto l’ imagìne 
impiegau da Omero fia grande , poetica , e propria a rappre- 
fentar la Difeordia che regnava in cielo come fulla terra, 
L’Ab. Terr.aflbn , più Filofofo che Poeta, domanda f* il cie- 
lo poffa aver bocca . Uitaiibl . 

Anche gli antichi Critici furono divifi nei loro giudiz) 
fu quello luogo. Longino chiama quella imagine [tfrannatn- 
rale e fublime , All’incontro Deinetrio Falereo la trova fpro- 
pftrzionaca alla- colà ,.e crede che Omero abbia impicciolito il 

fog- 
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foggetco in luogo d’ aggrandirlo , non eflendovi, fecondo lui, 
proporzione fra il cielo e la tromba . Ciò potrebbe elfer ver» 
fe qui s’ incendefle prccifainente d' una tromba della mifiirz 
delle aollre, e non più tolto del fuono che manda il cielo r 
or quello può elfere immenfo e proporzionato all’ ampiezza, 
baftamio che lia però analogo a quel della tromba , e faccia 

10 lidio etfetto , eh’ è quello di eccitare a battaglia , e darne 

11 fcgnalc . Più apparenza di verità ha la tenl’ura del Ter- 
raffon , cd ella farebbe più folicia di quel che crede il Sig, 
Bitaiibè , fe la voce Omerica dovefle propriamente fpiegarlt 
come moftrano d’ intenderla tutti gl’ interpreti c i Critici an- 
tichi e moderni . Premetto che qui fi parla del cielo nute- 
riale tneg.u Hmnos , feparato dagli Dei che fono in terra, e 
da Giove, diilinto efprelìameiue da Omero, Ora ficcome non 
farebbe Urano Pimaginare che il cielo fuonafi'e la tromba « 
altro prendendolo collettivamente co’^ fuoi abitanti , così noa 
ofo credere che 1’ imagine abbia la convenienza e l’aggiulla- 
tezza neceffarìa parlandufi del nudo cielo . fa cofa merita d’ef- 
fere dilucidata, S’egli è permelTa di dar la perfonalità ad ef- 
feri inanimati e inorganici , non è permellb ugualmente dì 
attribuir loro membri e organi particolari , nè le operazioni 
appartenenti agli fleilt organi, fe non qualora una qualche ana- 
logia o apparenza fenlibile fembri autorizzarci nella nollra 
arditezza. Le imaginazioni anche fai fé debbono Tempre aver 
qualche appicco nel verifimile : perciò fe la paflìone balla a 
farci illutìone , e rapprcfentarci le cofe inanimate come ani- 
mate , fenfibili , c parceoipaini dei noilri affètti medelìmi , per- 
foflencare quello entufinllico vaneggiamento è necefi'ario di al- 
lontanar dalla noftfa fantafia quelle modalità ed apparenze fi- 
fiche che pofl’ono troppo vivamente moflrarccne 1’ incongriien<» 
za , e cangiar un fantafma feducentt in un fogno Arano e ri- 
dicolo , Quindi è che può con più libertà attribuirli al cic- 
lo, alla terra, al mare, ai monti un affetto d’ammirazione ^ 
* giuj* » o triftezza , perchè qutfli fono fentimentì occulti 
che poflbno fupporfi entro di loro, di quello che orazioni 
efterne paiefate con movimenti propij dell’ uomo. E le ope- 
razioni lleife faranno più l'aggiamente cfpreHc con termini ge- 
neiali indicanti confufamence la cofa , che individuate cui no- 
tili di quegli organi che Cono preilò noi gli ilrumcnti delle- 

opc- 
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pra l’ Olimpo -, e il caro cuore gli ridea per là 
gioia quatjdo vide gli Dei ftretti a tenzone fcam- 
bievole ( <» ) . Nè già eflì ftetterfi a lungo difco- 
fti: che Marte trafora feudi diede le moffe, e pri- 
mo alTalfe Minerva , tenendo 1’ afta di bronzo > c 
parlò vituperofe parole ; Perchè tu,o mofca-canina, 
attizzi a briga gli Dei ^ fornita di fmodata auda- 
cia f una gran bile ti ftimolò . £ non ti ricordi 
quando iftigafti il Tidide Diomede a ferirmi , e 
tu ftefta rizzando nn’ afta vifibile la fpingefti a 
dirittura contro di me , e mi ftracciafti il leggia- 
dro corpo } or io penfo che qtjcfta volta pagherai 
il fio dell’ oltraggio che mi facefti . Cosi dicendo 
ferì nell’egida frangiata ^ terribile ^ cui nìMi potreb- 
be domare il fulmine di Giove . Quefta Marte 

mac- 



opcrazioni medefime. Qiiindi forfè potrebbe defiderarfi che il 
noftro Petrarca parlando «lei fiori dinanzi a Laura, avefife det- 
to che bramavano d" eller tocchi dal di lei piede , in’ luogo 
di dir che fregavano', poiché fi brama coll’ animo , ma fi pre- 
ga colle parole o cogli acci « Se non che può imaginarfi che 
quei fiori ottdeggiaiido ad un lieve Zefiro, e chinando le loro 
cime dinanzi al piede di Laura , avelfero appunto 1 ’ aria di 
fupplicanci. Così può dirti che i bofehi erano innamorati del 
canto d’ Orfeo , ma non già che tendevano l’ orecchie per 
afcolcarlo « Per la fteffa ragione è una imagine leggiadra il 
dire che i frati r/dtno, perchè i fiori che rallegrano l’afpet- 
10 della campagna , hanno una grata analogia col rifo che alr- 
bellifce , e fa come fiorire un bel volto ; ma farebbe ridico- 
lo il dire che » frati fiefjì afrono le labbra ftr f arridere y non 
avendo elfi col labbro fomiglianza o rapporto d’ alcuna fotta . 
Se fi prendono in efame tutti i pafli dei Poeti celebri, in cui 
fi J.à vita , anima , perfona alle cofe fenfibili, fi vedrà che 
quelle iniagini oltre il verifimile della paflione , o hanno an- 
che quello dell’ analogia o dell’ apparenza , o almeno non 
prefentano alcuna efprelfione che vi fi opponga . Venendo ora 
al palTo d’Oniero, no:) farebbe punto tirano il dire che il cie- 
lo macctiale fuona anche iteci vameate, perchè quella efpreifio- 

ne 



Digilized by Google 




P ^ ^ 9 5 

HV**’®' OtÌKvfiTa , i>i\ao3i i't «( ®i'x;y iJ-TP/i 
3P® r»5*{rc/Vjf , 05' o/ieeOT 5fii« tQiìi {'uy/oVrat . 

I, r5‘ a* J-’ »’* s’^7 m^iretarou> ' Hpy^t yilp IC pus 

Pii’awp®' , «■ptóT®' ivcpvst, 

'X.itKxsoy iyx®" ’X"' ' ^ cvdS'figy più^gy’ 
T/’Jtt’ tw, «* xufcfivieiy 5i«V (’e/fi 

3^5 Oapcr®* c?*TO»’ 1X01^“ y ìi at Supiòi eèiiìx(u>» 

K’ » (lipLy^ y Stt TuìdS'ny AiopigS'i àrixits 
OoWfCiria* «uw i'i •rta/ó-li^y tyX^ ihSa-ee , 

Ì(a£ ilffetSy S’iti Si XP^°‘ t<r«4«‘ * 

Ts» o"’ où yvy ita «Vs^ÌJJiUt^ , éa-ffa iopyas . 

■^00 (ìirày , «awai x«t’ lùyiSa ^vaaaaoiaacti' , 

'S(jnpSa>^éiiy y »y iSi Aùt Sàfiyitn xtpauyós' 

X»7 AV**' «wai (ittupty&' *yx“ l*ttxpf' 

N 3 H' ' 



ne generale può anche riferirli al tuono , o platonicamente 
parlando, all’armonia delie sfere: ma il dir ch’ei fuoni la 
tromba rapprefenundo un Tuono che non può farli che colla 
bocca, rende l’imagine più ardita che conveniente-. Per quella 
ragione il Pope credè che con quella efprellione il Poeta ab, 
bia voluto inditar il tuono che faceflè in cielo le veci di 
tromba . Parmi però che Omero polTa giuftifìcarli meglio pren- 
dendo la voce efalpixen nel fenfo neutro in vece dell’attivo, co- 
me vien prefo comunemente . Omero non dice che ’l cielo fuo- 
nall'e la tromba, ma che rimbombò d' un Tuono limile a quel 
della trombate quello Tuono non vien già dal cielo flelTo , ma 
dagli Dei combattenti. Quefla Tpiegav.ione è vilibilmente 
fuggerlta dal contello . Gli Dei , dice Omero , andarono ad 
azauftarfi con gran fracaflb , la terra ne mugghiò, e il cielo 
tfalfinxeny cioè mandò un Tuono corrifpondente e nel gene- 
re e nell’ eft'ettò a quel che mandano le trombe innanzi la 
battaglia. Così tutto è conveniente, e l’immagine ha tuttala 
bellezza poetica Tenza elTer nè Tproporzionata, nè llrava- 
gante. Cesarotti. 

( <i ) Giove, Te crediamo ad Euftazio, ride di gioja nel 
veder la pugna degli Dei, perchè Tendo egli il padre, o 
1’ anima della natura, Ta che 1’ armonia dell’ tiniverlo non lì 
conferva che per) la difcordia degli clementi , dei quali gli 
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niacchiatodi-ftragi percofTe colla lunga lancia: ma 
ella tiratali indietro afferrò colla groflìi mano un 
macigno che giacca nel campo, negra, grande, e 
feabro, che gli uomini antichi aveaiio pofto per- 
chè foff-e confin dei poderi {«): con t^uefto colpì 
il furibondo Marte nel collo, c gli fciolfe le mem- 
bra; quegli ftramazzaiido ingombrò fette jugeri,. c 
impolverò le chiome {b)t e Tarme gli rimbom- 
barono addoflb : rife PailaJe Minerva > e raillan- 
tandofi proferì alate parole : Stolto , non hai tu 
ancora conofeiuto quanto io fono miglior di te , 
che vuoi gareggiar meco di forza ? Così fia che ^u 
fconii le maledizioni di tua madre, che crucciata 
reco macchina mali contro di te perchè abbando-v 
naffi gli Achei, e difendi gli fpergiuri Trojani . 

Coir avendo detto rivo’fe indietro gli occhi 
fplcndvnr* . Queffo poi prefolo per la mano { c ) 
Venere figlia di Giove lo conduflè fcco, fpefll fo- 
fpici traente ». e a ftento potè riavere lo fpirito . 

Ma 



Dei fono i fimboli. Ci vuol altro che la droga dell’ allegorie; 
fifìche a medicar quella piaga . I combattimenti degli Dei 
fono veramente aliai rilibili , ma il rifo di Giove in tal cir- 
coftanr.a è ancor più pazzo , ed odiolb , non che indecente 
e TalliirJità di quella idea non può elfer pareggiata fe non 
da quella di chi cerca di conciliarla colla Teologia o col 
buon fcnib. Cesarotti . 

( a ) Virgilio imitò quello paflb nel Libro 12. applican- 
dolo a Turno , ma l’azione in un mortale parmi llravagance 

ftUditn circumjpicif in^cns , 

ttntiquum , ingens, cdmjio quod fatte jstcebctt , 
Limes agre pafitns , liiem ut difeerneret trvis . 
f V’ è qui molla bellezza nella repetizione del fsexam ingens y, 
ella ci fa arreftare fopra T imagine , e ci dà tempo di con- 
lldcrare la vallicà della pietra ). Non concento di ciò vi ag- 
giunge due verfi prefi da un. altro luogo d‘ Omero, ma con 
una dift'erenza notabile ; 

yìx illitd Usi bis fex cervice fnbirent , 

Qntlié nane hmimm proimit ctrper* ttUns . 

Omc- 
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Omero avea detto altrore che quel fallo non farebbefi portato 
da due uomini, e Virgilio n’eftende il numero fino a dode- 
•ei . Or quefto •è ciò che non panni beh Imaginato da! Poeta 
■Latino , fpr/.ialmente attefa la circoftana-a ; poiché Turno fa 
quefto prodigio immediatamente dopo che II Poeta ce lo di- 
pinfe indebolito da timori, e da trilli augurj. Tutto ciò ec- 
cede la probabilità, e Turno fembra pitittofto il Cavalier er- 
Mnre d’ un Romanzo che 1’ Eroe d’ un Poema Epico . Pope •• 

( ò ) La pittura è divina ; i! verfo tutto dattilico con le 
I parole accavallate fembra eftenderfi per lètte jugeri : 

Epta d' rptfche pelethra fefon, eonijje de thuttitr . 

Ma dall’altro canto qual figura hiiferabile non fa mai quelhk 
Dio della guerra che ftramazza al primo colpo con quel fu» 
corpaccio come un faccone di paglia ! E' curiofo che Marte 
Ila più Marre nella Secchia Rapita che preflb Omero. Il fo- 
la Bracciolini ci dà la copia del Marte Omerico nel fiio 
Sihern» degli Dei y titolo che potrebbe elattamente convenirli 
all’Iliade. Cesauottu 

( c ) Ci volea una mano almeno d’ un jugero per rile- 
var di terra un corpo di fette. Cesarotti. 
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Ma come la Dea bianchi-braccia Giunone accor- 
re di ciò, tofto diffe a Mit^erva alate parole,: Oh. 
vedi ! indomita figlia dell’ Egioieneme Giove , di 
nuovo quella mofca-canina conduce Marte pelle- 
d’-uoraini per mezzo il tumulto fuor dell' ardente 
guerra: fu va, ai lor dietro. 

Così dilTe V e Minerva frettolofa gl’ infeguì ; e 
gioiva nelTanimo, e andatale addofld colla grofla 
mano la percolTe nel petto , e le fciolfe le mem-. 
bra ed il caro cuore . Cosi ambedue giacquero fol- 
la terra molii-nudrice ; ed ella gloriandoli proferì 
alate parole: Così vadano tutti coloro che proteg-, 
gono i Trojani allorché prendano a pugnare con- 
tro i loricati Argivi . Così foflero elTi ardiraentoli 
e foflferenti , quale ora Venere mollroffi foccorri- 
trice di Marte facendoli incontro alla mia polTa , 
che già da molto tempo avremmo noi celiato dal- 
la guerra avendo efpugnata la beo fabbricata città 
di Troja. Così diffe , e ne rife. la Dea bianchi- 
braccia Giunone . 

Ma il Re fcotiterra parlò in tal guifa ad 
Apollo Febo : E noi perchè ci fiiamo così in dif- 
parte? ciò non convienli , poiché gli altri hanno 
incominciato : farebbe vergogna fe tornaffìmo fenza 
combattere all’ Olimpo alia fondata- fui- bronzo ca- 
la di G^ove ( } . Su via principia , che tu fei 

più giovine d’età : non farebbe onefto di farlo a 
me che nacqui primo, c fo più cofc di te. Stolto, 
tu hai propriamente un cuore fenza intendimento. 

Non 



( a ) Nettuno fi pentì prefto <!’ aver mofirato più buon 
fenfo degli altri Dei , quando ncuiò di combattere , e ne 
feonfortò anche i colleglli . F veto che avea detto di farlo, 

quan- 
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T»V i* ùs ir irónfft itù XisLxai'x»®* H'p», 

Au«V A'^limùiir tvtec viipòtriti rfofiiijiec ‘ 

4^10 fi' «•oVui, (ù^ià^oio. Aiòf <rtK9’ , àrpumitn, 

Kiu S: aùò' »' Kutifimx iyn (SpoiaXaiyor A‘pv* 

Ama IK voKlfMiO xetm xkiyor ' ecA» fiitlKit . 

flTj pir’ ' A'^itnùit fi (itnsauTO . 

K« p' fVii«re(f4iV» , irpòt s-»'5i« ;^«g* 

4^5 Wf J'* «òw xJ™ j-i/aw J' f,l\or iwp . 

Tu» /ttfx a>’ iitpt xdtio iro'à ‘’ra\u/Jo<rtlf^ Z 

H' i’ àp ivi/xo(iiy». ÌTtx TirpótrT àyópAf§ • 

Ttiim tur T«V<7tf, oV« Tpdt<^(rir àpvyoì ^ 
Ei’ta, or’ h'eydotai (Auxmtfo ^ttpmrinr ^ 

43® flV« TI. SapffacXfoi H Théptonc, d( A’pptfl'm 
A’pn ìvlxap& , ipif fttV« àrnétaitit • 

Tjì xu> S'i itstKiu iiÀtits iiraurecpiiit, rwKiftot» y. 
I’aik {xitipatu/ns tix’nptsroi/ inox/id/jar. 

fT». p«TO • (jtdS'iiatr ti Sfa Kd/xdxirof H'/i» . 
435 , Aùmp A'TÓAay» Tpovlpv xpiittr- E'romx^ttr . 
$oì/?i, <nV ti. riti tiiraittr iti is/xm/, 
Ai^it’tur i.tipttr ' «. (xir ùr^tor ^ tùx àftttxnti 
l'iftix OvMnitirtty Aiòf »/>(« X“>>-**Sxti< t»\' 
A'pX*' «fy y»P >«»’•«»< ftirtpot ' i yip ipuiyt 
440 , iW wpi.Ttp<is ytrénHr , £ orXmM • 



N 4 N*. 



^uando Marte voleffe far qualche Ibppaftazione ad Achille 
ma poiché quello beftione s’era già ritirato, egli potca ftarlt 
in pace. Ora fi vergogna di non impazzir come gli altri; e 
per fuggir 1‘ ozio vuol giuocare a romperfi il capo co’ fuoi 
parenti. Era più tollerabile 4 bizzarria di Diogene» che per 
non reftar folo oziofo in un taimulto civile, a’awùò di toto» 
far la fua botte. Cssakotti. 
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200 CAnto VigeJìfHoprtmo’. 

Nuli ti ricordi tir dunque almeno di quei tanti 
maii che avemmo a patire intorno a Ilio, noi fo- 
li fra gli Dei , quando fcefi da Giove ci allogam- 
tno a fervir per un anno al fuperbo Laomedorite 
per pattuita mercede, cd egli comandando ci dava 
i fuoi ordini ì Ed io dal mio canto fabbricai ai 
Troiani la cittì , e la muraglia , ampia c molto 
bella, onde la città folle incfpugnabile: tu poi, o 
Eebo, pafcolafti i buoi piedi-fleffibili , corni-ritorti 
nei gioghi d’ Ida felvofa di molte- valli . Ma quan- 
do le Ore molto - gioconde portarono il termine 
della mercede ,• allora il violento Laomedonte ci 
frodò entrambi dell’ intera, mercede , e ci caccio 
colle minacce : perciocché a te minacciò che ti 
avrebbe legati i piedi e le mani difopra e l’avreb* 
be venduto nell’ ifole lontane, e proteflò che ad 
ambedue avrebbe mozzate le orecchie col ferro; e 
noi tornammo indietro col rancore nell’ animo , 
irritati per la mercede eh’ egli dopo aver promei- 
fa non ci pagò ( <» ) • Quello è il merito di cui 
ora rendi il guiderdone a’ di lui popoli i c non 
tenlf piuttollo unito a noi di far che gli fpergiuri 
Troj.ani perifeano al poftutto di trifto fine inlleme 
co’ figli, è colle pudiche mogli; 

A lui rifpofe il Re lungi - faettante Apollo 1 
Scotiierra , tu non mi diretti faggio, s’ io m’azzuf- 
faflì leco per cagion de’ mortali (^) feiaurati , i 

quali 



( 4 ) ,, Si rimprovera ad Omero ,dice il Sig. Marmon. 
tei', d’aver rapprefcncato i fuoi Dei come uomini ; e che 
j, dunque-pocèa tar altro dovendo dipingerli ad uomini ? Ovi- 
jj dio per renderci fenfibile il palagio del Dio della luce 
f, non fu egli obbligato a fabbricarlo coi grani della noftra 
fabbia i pid luniinolì ch’ei potelTe fceglicre ? „ Non ci 
^rebbe che dire, fe Omero avelie fatto come Ovidio, vale ^ 

dire 
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Nr^’wTi* , àii ifiiT Xfcd'/V *x*‘' *’■' *** 

Miferrm , Saet S'iì XeiiofteM turni l*M«r ififì. 

Mirai rii Siùr, ir iy»r 6 Q/i Anoiii'S'arm 
Hip Alte i\itrTU dtiréCaetiiu is iriwj'wr, 

'445 Mia’S* l’vt pvrà, * ti VMpttùrtrr tViVsJàty ' 

¥i’<m iytì Tpitari xi\ir ( Tè^ax itnpitc 
Evpu Ti ìt frinii M\ir , ir' àppHKTas vÌM in \ 
^sr/?ij ev t‘ B'Klnttn »\i)utt itif livKa\[tO'Mi 
1 tns ir xrtrftoisì v»>^orvóyjt vKntffn< . 

450 A A’ òVi Sn ftiadoìo <rt*.as voXuyn^itf S£ptu 
h ’iiptpoy , WTi rii (ìtneant (iia-òir Sxounu 
Auofiitur ixTiy^of y iTaKno’Uf t' ixÌTt(txi . 

Sai' ^i'j> cy nvuXnf* xótut , { yrip»! vxtp^t 
Ananr y iì xtpkoM tnanr iti' ^Kitaviàir' 

45 S StìCi» t' èy infOTipesr «Tcxo-J.sjtiii' nana 
N»Ti ti T «4.5//01 xlo(ttr y xixowó'n 
MitS» y^uòntrat , nir ilxtrif ax itiXitcti , 

T» tn rCr \«0Ì9l ^{par p(*&r ‘ iti (Àtif ifaiat 
n«/>K, il XM> 'Tpitt vxtppiaKoi àxcKarirU 
^60 Tlpó^rv xaxity evr xaxti ^ cùttipi ixi^oiai' 

'Tir t' auTt xpaciaxtr àra^ ixitpyaf A’xéìia*' 
Erroaiyaì , nx àr (tt aai^pora (xvStffaio 
ì’piUtnu, fi tiì voi yty (ipoiw trixa, 

Aa> 



. , -.. .. .-I ■— ..i- — m. n m m «liO. 1...1-1 i.«.i 

dire fe avefle fceltó i tratti più lumino(ì dell’ umanità per 
trafpbrtarli agli Dei. Ma s’ egli porca farne degli uomini » 
doveva anche rapprtfentarli badi e ridicoli ? Coloro che volle- 
ro far dell’Iliade una parodia giocola , come il CapalTo e il 
LoreJan, non avrebbero trovato gran difficolta in tutto que- 
fto Epifodio , e fpeflb non avrebbero avuto che a tradurre il 
Tetto letteralmente, Cesarotti. 

( i ) Quefta rifpofta condanna di pazzia tutti gli altri 
Dei che prendono parte in quefto conibattimento, eh’ è in 
effetto 'il trionfo della ttravaganza . Mid. Dacier clTerva a 
quello propoirto che A|>ollo rapprelentando il dettino , e la 




IO 2 Catttù Vigtjtmofrimo . 

quali fomigliaDti a foglie; ora fon frefehi e vegeti 
cibandofi del frutto della terra , ora fono efanima-. 
ti e confanti . Orsù lafciamo fui fatto di pugnare , 
gli altri azzuffino a loro poAa . Cosi avendo 
detto ù. rivolfe indietro; ch’egli ebbe ribrezzo di 
venir a mifchia e- alle mani col zio ( /t ) . Ma 
la forella lo ijgridò molto , la terribile alle fiere 
Diana felvaggia» e proferì vituperofe parole : Tu 
fuggi dunque, o. Lungi- faettante, e abbandoni tut- 
ta la vittoria a Nettuno , e gli lafci una gloria 
fenza fatica ? Bambino, a che dunque porti indar- 
no un arco di aria i Non far che più. ti fenta 
nelle cafe del Padre vantarti come in addietro che 
combatterefti tefla a tefta contro Nettuno ( ) . Co- 
sì difTe , nè le fe’ tifpofia il Lungi-faettante A- 
pollo . 

Ma fdegnata la venerabile, moglie di Giove, 
rampognò la ftrali-godente con vituperofe parole: 
Come hai tu ardire , cagna sfacciata , di porti a 
fronte di me? duro incontro sarò io a te per ga- 
reggiar meco, ancorché tu fia porta-freccie . Giove 
in vero ti refe un leone per le donne , e ti diè 
facoltà di uccidere qual tu voleffi ( r ) . Certo è 

me- 



■■■■I I ' ' 

rovina dei Trojani eflendo già rifoluta e decifa , non è più 
in poter di quello Dio il difterirla i c perciò egli non deve 
combattere contro Nettuno . Ma in primo luogo 1* allegoria 
ttoppica dal canto di Nettuno , di cui noa ci vien dato il 
rapporto Teologico con Apollo . In fecondo luogo benché la 
mina dei Trojani lia decifa, elli debbono difenderli ancora per 
lungo tempo , anzi la loro città non farà prefa in tutto il 
corfo del Poema. Apollo inedelìmo verrà di nuovo nel C. it. 
in foCcorfo d’ Ettore ( benché dellinato alla morte ) . Final- 
mente fe Apollo protetcor dei Trojani non può più foftener- 
li, quell’era una ragione allegorica di farlo vincere da Net- 
tuno . Terrasson . 
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AnX«)> , oT. ftSikiirtr ifixonr, ùAin (tir mt 
4^5 7Lup\tyiif <nKtiiiaìr , ùpipnt %*pvit iJ'er<r« , • •• 

A**»»» flù «xwfi/io* ■ «ikeè *wj^is-« » 

rinu7wuf0''3« (tmyjn' *!' ì’ ooW' . - ' 

12"$ «/!« ptmùo'its TctXip fTpà-riT’‘‘ tdì‘i'79 yitf jut 
n«Tpo*rt»i>r»'roio fityilfitrMÀ ù wecxi/tiin ‘ 

^70 Tòi' i't xajij'Cew 'jUoiXK rNMttf-c ' «itPut 

/iptifiif icy'p9<nfit { «VftJ'wo» ’■ : - 

^i^yn{ i'»’, t, )'.«<»/»>• J"» iiK»P- if-,'; 

n«a’cM' iV«Vp«4*‘ t X/ »/ iìtnutc,"' 

N*Tu<ni , «' «; *X**‘ Jptu^KioP cwQwr ; !*•' 

475 . M<r 0'^. 'ùc ra VaTpòs ìp't (myipoitip «xxV* cr ' / 
£tt;( 9 f,cii'« , «f 1 » »©«' ir «doramot diiìmr , ■ 

AV<w ri90«Xi»»ir®' > irorW/ffior v«xi/ui{«r. i 

n*f 9etW Q»V X’ (<n rpt&tp» A’*s4»r‘'- 

A’Aoè ;^«Mi0«|Xir« Aiòf «<X«<V vtpÓMtmi 
480 N«xi 0 tr l «'«Xiiwjr. i*ii 0 «i * 5 :i' 

IImi Xi 0 v rvr fiintpn hiIpp «’XXiii, àrtr iftMi 
2«0«0'9iu *' ;^«XiT(| 4»i |uir 6 '. Wr<n^ip*0>9iu , 

ToSomVj» ’•’•/> «V0i> * tW »i xiapm yunu%i • - ' 

Z^Cf <9«xcr, $ iXtfXi Xetm3imfit4'j ir x'< 




( X ) Probabilmente la relazione tra nipote c zio era il 
foto grado di parentela che dovell'e rifpectarh per ic leggi 
Olimpiche ^ Cesarotti. 

{ i> ) Cola dunque fi. fognò, Omero d* imagiuare che A- 
pollo fi ritirall'e per foU rifpetto del zio ? Qtiefie obbiezioni 
parranno fenza dubbio leggiere e, fors’ anche frivole a quei 
letcuri che fon* pronti a gmfiificar Omero fopra i falli pii! 
enormi. Ma elTe ed altre di quello genere hanno molta utili- 
tà, perchè poflono giovate a renderci fenfibili a quella con- 
venienza ed aggiullatezza di penlìero e d’ efprelTione , il di 
cui difetto è il vero carattere d’ Omero, Terrasson, 

( c ) Diana è terribile alle donne perchè , fendo la fief- 
fa che la , ella produce i dolori dei parto , e perchè 

gli antichi attribuivano tutte le morti improvvife delle donnff 
alle freccie di Diana , come le morti degli uomini a quelle 
d’ Apollo, Eustazio, 
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'meglio per tc ftrogger le fiere pei monli, e i cef- 
vi fcivaggi, di quello che pugnar co’ più poflenri . 
Ghe fe par vuoi far prova di guerra , accingiti , 
onde tu pofla apprendere quanto io fono da più 
di te che ofi meco pareggiarti di forza . DifiTe , 
ed ambe le mani prefelc al polfo colla finiftra , 
colla deftra poi le tolfe dalle fpalle il turcafTo , c 
ridendo glie lo sbattè full’orecchie mentr’ella vol- 
geafi indietro , e divincolavafi {a ) : cadderle a 
terra le prette faeite; e la Dea lagrimando fuggif- 
fene a guitt» di colomba che cacciata dallo fpar- 
viere vola ad appiattarfi nel buco d’ una pietra 
(perchè non era a lei dettino d’eflerne ghermita): 
così ella fuggì lagrimando> e lafciò ivi gli Arali. 

Parlò poi a Latona il meflaggiexo Argicida : 
Latona , io non pugnerò con te ; eh’ è fconcia cofa 
il batterli colle mogli di Giove Adunator^delle-hu- 
bi : ma tu con piena franchezza vantati pure fra 
gl’ immortali d’ avermi vinto colla gagliarda tua 
potta ( (> )• Così egli ditte , e Latona raccolfe i 
curvi archi caduti qua e là in mezzo alla polve , 
e prefi gli archi andò dietro alla figlia . Era que- 
lla ita all’Olimpo, alla fondata-ful-bronzo-cafa di 
Giove , e lagrimando la donzella fi attlfc fulle gi- 
^ noc- 



( « ) Io fono perfuafo che folto la finzione di quello 
cofnbaicimehto di Giunone Con Diana , Omero abbia voluto 
deferivere poeticamente uf ecclilfi di Luna > la quale non è 
prodotta fe non dall’ombra della terra , la Itefia che Giuno- 
ne. Qiieftì Dea tien legate le mani di Diana, cioè lega tut- 
te tue facoltà, le toglie il tiircaflu dalie Ipalle , perchè 
impedifee che non fia illuminata dai raggi del Sole , la per- 
cote con elfo fopra le orecchie , o fopra le giiancie , perchè 
quella ofeurità nafeonde la faccia intera della Luna quando 
l’ecelilB è rotale ; finalmente fa che tutte le fue freccie le 

ca- 
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485 /ìtX’npir ìci x«t’ ipt* SUpcis ntùfttl^ , 

A‘'ypo‘npits T tXcKpiK, I) xpiÌ!raofftr ìpi uet^ttriiu- 

Li’ ^ «’di'xwr Tohtpioio S'itiinircu' Spp’ él (iS'is , 

Cyaffor tptp'npn àfjt , om [/.ii fttrtt' * 

h' puc 1 i' BiipoTÌpui ÌtI xofp'irj? iptapv-n^ 

4J?0 Sxtujì , S'i^iricii S'' àp' £»t’ àfjLtif cJriw» ■roj» * 

Au'wìiii:' i'" c/ *-5 b/i vatp ««<i« (inS'iistrct ' •■. 

H’vTpp’ra .t^-’fit'fpir imxiit t' Ày.v tv-Bur iifot * 

Axxpi/óttrcra (T’ ì- Hltc •&«« pùye^ , »r» »*A«« , ■■ •■ 

H (>« ■&’ t/’x’ 'pnK& Kì'hnif «VjVotio 'ìrWptix , 

4 P 5 X»^XjUÓ»' • «i’ <?/!« T« >* «\ 4 Ìf/S»’o« cùttftor iut' ' 

JÌV X J' 4 cx/!t' 9 ia’a’« , x!x* J'’ mlm’Si ; 

Ai/ikì Ì'« xpwewxi ì'ieixiBp&‘ /■ 'pyftpo‘"Ws ’ ! 

Aìiiol , ijiiì J'f o»i »*n jK«e;^»<T5/i4<u • àpytt\ioP S'i 
'A( 9 t ■ ‘ 

500 A’>i« /««\« vpòppaaaa: fttr à^^ràntn- SioJaiP ’ 1 

•l“* X'XWXeti X9 «i 7I/S<7?I /?i»f <x . 

lì*f «p‘ lfn' Aviti fi (TvroÀVvn k«/xvuKx lé^x , 
HiTifoT «XLvìis à^a funi rptpti\i-yyi xavivf * 

H' /iti*’ 9»?* hafiirct vet\iv x'it iuyxiip^ ve' ' 

S 05 H‘ r àp’ 0*At>f»T9r 'xctfi , Alte irtm i*»*; 

Attxpvóf^ff» trtiTpòs }'«V«ai x»/>« , > > 

- A>pA 



caJano appiedi , perchè tutti i raggi fono arreftati e fófpefi 
fatto di lei. Mad. Dacicr . ,«'‘- 

Perchè l’allegoria folle pii! efatta, Giunone doveva anche- 
darle del turcalTo fui nafo per dinotar l’eccliflì. centrale . Of- 
fervifi anche che Giunone, che fu Tempre l’aria, qui fi è tras- 
formata in terra, Terra^son. 

(è ) Non è quefta un’idea bizzarra di fupporre che uni 
Dea la quale non fi move , e non apre bocca , fia capace di 
vantarli d’ aver vinto un Dio che non ha nemmeno toccato t 
Quello è un tratto che non fi trova nella natura , £ che il 
X^oeca cavò- foltanto dalla fingolaricì del Tuo fpirito. Tersas». 

SQN, 
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2c<> Canto Vigejlmoprimo . 

cocchia del padre, e l’ambrofio manto le tremavà 
d’ intorno . Accolfila a fe il Padre Saturnio , e 
piacevolmente ridendo le domandò : Qual dei Ce- 
lefti , o cara figlia, ti fe'tali cofe, fcondamente, 
come, fc t’aveffe colta in qualche rea opra i À 
quello; ri fpofe la flrepitofa ben - inghirlandata : Tua 
moglie, o padre, mi 'battè, la bianchi-braccia 
Giunone , per cui fovraftano agl’ immortali brighe 
e contefe , 

Tali cofe andavano cfli parlando fra loro : m.l 
Febo Apollo entrò nella facra Ilio, perchè ftavagli 
a cuore il muro della _ben-fabbricata città, per ti- 
more che i Danai in quel giorno non lo efpugnaf- 
fero pria del Deftino . Gli altri Dei fempre vi* 
venti tornarono all’ Olimpo, altri indifpettiti. , al- 
tri feflanti di gloria ( a ), e fi adìfero intorno al 
Padre neri-nugolo . 

Ma Achille diftrnggeva inriemé i Trojani è 
i cavalli d’una-fol- unghia. Siccome il fumo falen- 
do giunge all’ ampio cielo mentre arde una città , 
fùfeitato dall’ ira degli Dei , e a tutti reca trava- 
glio , e molti carica d’ angofeie { ^ ) , così Achille 
recava travaglio e angofeie ai Trojani. 

■ ' Sta- 




( « ) L’ammirazione che ho per Omero, non m’ accieca 
però ne’ Tuoi luoghi «leboli . Dopo aver facco imboccare al 
cielo la (romba dei combattimenti, parrebbe ch’egli aveflè do- 
vuto rapprefentare i Tuoi Dei nella lizza guerriera con qual- 
che maggior dignità . Milton che Volle raffinar fopra Omero 
nel combattimento degli Angeli e dei Demonj , diede nell’cc- 
ccilo oppollo,e volendo folicvarli al fiiblime, li rete bizzarra- 
'^mente gigantefco . Pallade che rovefeia Marce e Venere, è un’ 
allegoria, facile ad incenderli . Quelli due Dei come autori 
della guerra fono puniti , e la guerra è proffima al fuo line , 
il che fembra pure indicarli dalla ritirata d’ Apollo , inaagine 
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AVp* “/>’ ictròs Tpifit' my' S't *rpo<ó el 

vèttip Kpoyìi’nt , ^‘àyiipt'a, pi'ò ytKtiao‘»( ’ ' 

Tif yv fft <7B)«<r' «V*?*) ‘re*©*^ lìpciriciyvP 

’S 10 fywirp 

Tè»' 4 ’ oÙti vpoaÌHiriM ti)t-i’peei'®‘ 

2» /*' òxo;t®' , vùrtp , xèLxivXtèO’ HVv > 

E’^ wt eìiuyaieteìy $QÌt S yàK®“ «p»»Tcu‘ ' ' ‘ 

£1*{ o! fify <jBiaùnt frpòs ùAilh.n( àyéfiiay' 
l 5 1 5 A<jmp A'vÓAay ifóctm Wioy Ipily ‘ ' ' ' 

y«P ol TÙ}(& ÌÒS'(ll/'7§l» vÓkl/&‘ , ‘ 

JAh ^MK3t vipadójy ùrtp fxópoy ù/ian xf<yf> ‘ ^ 

Ol y ÙAot ir pel O'xv(lT0y Iffour Se»i aliy ióyTtff ‘‘ 
Ol pi’fy , jj»iojKi»'o» , *i' 41, (tiy* 'xvS’iiùiyrtt . 

520 K« 4 ’ 4 ' »^9X irapei iraTQt xtKa/yffH ' ouhttp 

t'iJLtSs (uì'Tk't V’ òy^ty-vn $ (itiyv)(^at »»»»». 

Cì< y in xairyòf ttìy (ìs >ìpayòr ^pvy l'xtlyfi " 
X’ftQ’ al^§(iiyait , ■5i«fr 4è « pLÌrn àyvxt' 
ricèji 4 ’ l'Sifxi T*yoy , »oJ» 97 ffi 4 i «» 4 » ipixty ‘ 

'525 Tpiltaffi irórty $ xpS'i iSt/Xty , 

■ • ■£;*-•' ■ 

: i .: • ~ I 



del Deflino. Gli alcri Dei (ì finn* delle bravate] ed io non 
fo come qualificare il trattamento che Giunone, fa provar a 
Diana, L’allegoria predo i comentatori rimedia a tutto. E' ve- 
ro che fendo puniti i principali autori dell’ ingiiifliziajle altre 
Divinità potevano fepararfì . Ma perché dunque radunarli con 
tanta pompa e fracalTo in qùeda pianura } BitAusz* . 

Il pid ridicolo di tutti gli Dei in quella battaglia è il 
padre Giove. Egli aveva loro comandato di azr.ufFarfi affine 
d’ impedir che Achille non prendelTc Troja innanzi il giorno 
dellinato . Ognuno perciò avrebbe creduto che gli Deide’Tro- 
jmi doVeffero in quel giorno prevalére fopra quelli, de’ Greci. 
Or ecco che accade tutto il contrario, e l’onpr^dcl Dedino 
periclita . Se Giove non previde queft’elìto ,,ch: più llupido di 
lui? fe lo previde, chi più infenfato^ CrsAFOTTt. 

(i) Non è il ftimo che faccia fpavento é che rechi angofci’a, 

ma 
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ao8 Canta^ f'igefìmoprimo 

Stavad il vecchio Priamo fopra la divina iof^- 
re, e ravvisò il portentofo Achille , e i Trojan! 
che Cotto di lui sbaragliati fi abbandonavano a 
fpaventofa fuga , aè era in loro alcnna forza . 
Egli ululando calò dalla torre a terra per efortare 
luogo il muro gl’ incliti cuftodi delle porte; Teneie 
alle mani le porte fpalancace , finche le genti fpau- 
rìte e fuggiafehe llano entrate nella città, ; poiché 
è loro preffo Achille sbaragliatorc ; or io credo 
che debba accadere uno flerminio . Ma pofciachè 
i Trojani rinferrati dentro le mura refpirino, tofto 
chiudete di nuovo le porte ftretiamente commefTe , 
ch’io temo che quell’ uomo pedi fero non fi fpinga 
dentro le mura. 

Così diflfe, e quelli fpalancarono le porte , e 
levarono le sbarre ; e quefie fpalancatc furono un 
lume di Calvezza. Apollo molTe loro incontro per 
iftornar dai Trojani l’eccidio . Fuggivano efii dal 
campo correndo a dirittura verfo la città, e l’alto 
muro, arfi di Cete , e polverofi ; egli furlofamente 
gl’ incalzava coll’ afta ; che il fuo cuore era inva- 
Co da gagliarda rabbia , c agognava di riportarne 
gloria. E allora forfè i figli degli Achei avrebbe- 
ro prefo Troja dall’-alte- porte , Ce Febo Apollo non 
avefiè eccitato il divino Agenore , uomo yalorofo 
ed egregio, figliuolo d’Antenore. Gl’ infpirò egli 
nel cuore arditezza , ed egli llefib gli ftette ac- 
canto , per allontanar da lui le pefanti braccia di 
morte , appoggiato ad un faggio, ed era coperta 
di folta nebbia . Or quegli come ofi'ervò Achille 
guafta-cittadi , arrefiofll , e fiandofi fermo , il cuore 
gli ondeggiava ( ) in più parti., e dolente diflc 

al 



tua il foco che s’alza tra’l fumo. Guai a un povero moderna^ 

che 
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‘ . neé«F®- Sa» iV; , 

E < J' iw« 9 -‘ A »•|^•e*fl^’ • cuimp vv tw<ji 

T/iàij a'fieip xXoytcrw T/pv^oTSf , »ìi' mt «\x» 

Tinò ■ i S'' oi’iialìi<ts «Ve *vpyH (itùft X*!*»(*y 
530 OVpyxiW vspi 7 -«x®- àytixUKMi ntv\«„pir 

■ • ,, ^,p,J ^ÙKcCf ix*r‘j fiffÓKt Kecoì 

E'^S«JI vpt<à Jru *$ftu^ÓTt( ■ i yip A'^/AAV 
T.yytSs óS'$ xXox/air ‘ »»» 9/4. x9/.j,,’ io-wStfi. 

Au«/) •VfÌ K’ if Tàx&- W.T/AV»»,, «mVti», 

S 35 Ay’^if iV «4 Si>t^iu tipxpuUt - 

ygp, fii Ik^ i,ip T«;i|;ffi' «Wm . 

rr. ipay-ct n T0X««,f 

Al Ti«ffSàfl-« T<ifc§w • «,’top A-VoiUir “ 

A »’ 5 'S»/i*, T/)a*'»i’ 7 i-« xe;j.6y «x«\xi« . 

54Q Oi i liiif wÓKiO' $ Ta;^!®* J 4 «^*ì« , ...V 

A(' 4 y x«/>x«Xi 9 i, xtxartfpitpi ^ tK fl-iJ'»!,. <■ j 

4 >(Cj.o»^- 0' J-i ^aVira fi «i j«> 

All»' »;m x^rtpu r puviufy fi xvt 9 - WpiVSxi . 

ErSii xw» J4/TI/A9I- T/i«»V i\»» vltt h'x<uif. 

54J Ei_m*’ A’»ó!Xw # 9 ]/?®- AVw 9 ,ix J-iV 

*«T, AV'jbwjs®' iìÌjV, inùftorci TI, Te.* 

' Scipim /?«x«, fé 9/ ao’wt 

Ep#, 9 TO 1 SeWlOTrt ^(^ùpM ìkxXx*,^ 

JtlXX/^gfOf ' KiXMKVTfJ9 J' rtyj* VCg/t *>*0111^^ 

5$3 Ay«/> ly y it ifivauf A’x»l^x *m\lTopi„^ p. 
Et-*, 7 «Aiì fé 91* xfxfiu viptvpt (tvom\. =» 
Tow» /X a ' 



che fi fpiegaflè così. Ma Omero puà fpiegarfi come vuole r ì 
comentaton frgU.rxwìo fempre ad efaltare la fua locuzione 
come II modello della naturalezza e perfpicuità . Cbsarotti 

*nnlV* l che propriamente 

vuol dir forp,r,gg,<,. La metafora pué fembrar affai ftrana * 

jwiehe qual rapporto v’è mai tra il color della porpora, e 

® “<Jo«nare qual poffa 

«Aere il mezzo termine che lega tra foro idee così difpanrc; 

ecc« 
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2 I o Canto yigejimnprimo . 

al genei'ofo Aio animo. Ohimè s’ io m» metto t 
fuggire dal divino Achille per la via tenuta dagli 
altri che fp.inriti pur fungono, egli mi raggiunge- 
rà anche cosi , e me imbelle dicollerà ( a ) ■, fe 
poi .larderò che il Pelide Achille dia la caccia a 
qnefti , ed io coi piedi fuggirò dalle mura per al- 
tra parte per la pianura Idea , coficchè io giunga 
alle falde dell’ Ida, e mi appiatti nelle folte mac- 
chie, indi fui far della fera, dopo efferrai lavato 
nel fiume e rinfrefcato dal fudore me ne ritotrni in 
Ilio . . . Ma perchè il caro mio cuore va fcco co- 
si difputando?e s’egli mi offerva nell’atto di fco- 
flarmi dalla città, e avviarmi pel campo , e pre- 
cipitando dietro me mi' raggiunge co’ ratti Tuoi 
piedi , non mi farà più permeffo di fchifar la 
morte e la Parca, che coftui è poderofo fopca tut- 
ti gli uomini. Che fe io me gli faceffi incontro in 
faccia della città ? Certo egli pure ha una pelle 
tr.'ipaflabile dall’ acuto ferro ( h. ) , e non poflede 
che un’anima, e dicono ch’ei pur Ha mortale; ma 
Giove Saturnio lo colma di gloria ( c ). 

Co- 



«cco non percanto ciò che fembra più vcrilimile » La porpora 
Greca neregi^iava, e nereggiante coniparifce pur anche il ma- 
re ; quindi diceli comunemente da Omero che il mar porpo- 
reggia: ma il mare nereggia appunto quando è commolFo e 
sbattuto da’ venti. Dunque con una progr.elfìone di metafora 
fi fece che lo fteflo verbo (ìgnibcalTc ugualmente e il nereg- 
giare e 1’ agitàrfi del mare , ed jntine con una fuperfetazion 
di traslati fi ttfifportò il verbo dall’ agitazione propria e in- 
dividuale del mare a quella dell' animo. Vaglia quello efem- 
pio per far fencire qual folle l’audacia di traslacare predi» gli 
antichi che pur lì vantano come più fobrj , di che ho parlato 
a lungo nel mio Saggio fopra la. Lingua Italiana P. 3, Certo 
« che la prefente meufora farebbe a’ tempi nodri più, che fei- 

cen- 
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f (^TS vpìf . 0/ fJiyx>.i!’rssà! 5uf<5>’ * 

li' pioi s « fJ’-i" *c«' ijjrs' y.p*Tipà fi'^ihijoi 
, T^Wfp 01 àao/ fio.oj j/<r<u , 

5 J 5 Jfitptlaft (li è’ <I< , è àiahxiS'it S'npo'iDuiaa' 

E/ J'’ «r fvoi ■TB'rtf /iti' u*■ox^ofe£<^£ou ìtcaei 

Jlvhfli'n 1 wojir <T’ «Vo TH;fe < «»_« 

^Xyia vpit ttiici Wilior , Ò0p' ut iK*fi«i 
l‘J»< <7S xrMiiit •. xttià T» pmrTìsiit Sua, 

5^0 r.V5^«S'0f J’ «l" ITOiOK >0tO'£r«fi«I'5f TC Tatui 0 ^ 

l'i'pà ctiro-J.vx^fìf ^o>n I X/oj' àveyii!(ivr' 

A’a« u* fi3< TaUm fiKof J'(e\éf«<ra ; 

M» m’ àtraupiuint Tróxtai TreìlivSi t»»au , 

K<tt (tiÉ |weT«i|a£f (iMp-ltt my^aatrt vóSì^oì» ' 

Olì* tT’ ìtht' tra/ SKXawy xUpaf ùhv^cu . 

>-«<(> xparnpii ffEgì vàimy. tr’ àt^pàvar . 

E( ^'e *é' oì “ìrpoìr apolli vóhtaf xanfcumor t\'5a)>‘ 
Kcei j<af/) 5«i> trirp 7paiòc ^pàs ò^gi 

EV J'f 7« 4i'Z*' 5 ^nttét Sii paV arbpuvo i 

«'«*/’ °ì KpoWcT»* ZAf xlìj'of ÓTU^H . 

o 1 n*£ 



centiftica , e d’una afTurdiià intoìlerribile . Convien credere pe- 
lò ch’ella palelle tale anche ai Greci poUcnori , poiché non 
fi trova altro efempio del Verbo f orphyro ufato nel ntedeCino 
fenfo . Cesarotti. 

( « ) Quello è il difeorfo d’ un uomb che diventa Eroe 
per paura. Io volli prellargliene un altro alijuamo più nobi- 
le. V. V. 49^. Cesarotti. 

( fc ) La favola che Achille non potcfl'e efi'er ferito che 
nel tallone, e che nel refto del corpo fofl’e invnlnerabile , non 
è dumiue del tempo d’ Omero, Mad. DacieR. 

' i c ) Agenore volendo far animo a fe ftilTo per combat- 
tere contro d’Achille, dice che Giove è t|uello che lo colma 
di gloria. In venti luoghi dcH’Iliade gli Eroi gjullificano il 
lor terrore e la loio fuga colla rifieflione che Giove proteg- 
ge i loro avverlarj , e qui alt’ oppollo Agenore fe ne ferve 
per incoraggirC . Mad. Dacier trova ben rollo la rifpofta a 
<}uella dilHculcà.. Agenore , die’ ella > mal dire che poiché le 

gran* 
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2 1 2 Cénto yigefimofrim$ . 

Cosi dicendo , e rivolto afpettava Achille > e 
il cuore anitnoro lo fpronava a guerra e battaglia . 
Siccome una pantera elee da una profonda bofea- 
glia contro un uomo cacciatore , nè fi fgomenta 
nell’ animo» nè fi volge in fuga udend^ i latrati» 
e fe pure egli la prevenga e la ferifea d’afia o la 
colpifca di firak , pure anche trafitta colla lancia 
non rallenta la fua fortezza innanzi che s* azzuffi 
con lui , o ne retti doma» cosi il divino Agenore 
figlio d’Antenore illuttre non volea fuggire innan- 
zi d’ aver afiaggiato Achille ( a ) . Egli adunque 
tenendo dinanzi a (e lo feudo da ogni parte ugua« 
le» prefe la mira a quello con l’afta, e altamente 
gridò ; Certo tu avevi grande fperanza nell’ ani- 
mo » o iiluftre AchiUe , di efpagnar in quefto gior- 
no la città dei generofi Trojani : ftolto » molti an-' 
cora travagli fovrattano intorno a lei t che molti 
e robufti uomini fiamo colà » l quali a prò dei 
cari padri , e delle mogli , e dei figli difendiamo 
Ilio; e tu qui foggiacerai alla morte ancorché fi! 
così formidabile e baldanzofo battagliere. Ditte » e 
vibrò dalla grave mano un acuto dardo» e lo col- 
pi nella gamba finto il ginocchio , nè il colpo, 
sfalli » e intorno ad ettà lo fchiniere di ftagno la- 
vorato-di-frefiro orribilmente rifuooò ; ma il ferro 
rimbalzò dal percottb » nè vi penetrò addentro • 
che lo vietarono i doni del Dio . Pelide dopo lui 
motte impetuofo contro Agenore fimile a un Dio^ 

ma 



grandi iraprefe d’ Achille non vengono che da Giove , Gio- 
ve può ben anche forcificar lai iìeiiò > « dargli la forza ne- 
eeffaria per vincer Achille » poiché quefto Dio farorifee ehi 
più gli piace . Agenore in fa.tì ha ragione di contar fulJa va- 
liazion* famaftica di Giove , c anch’io veggo bene che il 

pen- 

à 
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?2\ àTeii ’ , A ^ihùct «A«f iV Xi 

A'Vxif^ó)- 4.>f««ro •S-10\IIJ.Ì(,I, g’S'i ftày^t<rÒM' 

Hi/V» wàpìttKti H<n sx ^\s;^ 0 (a 

A'rfpòt inpiinip&’ ittuxàir^ «i',' « 

^75 «’J'e' iW )ce^ Cìitty^ip ÌKÌr^\ ] 

"Eìvip yip ^bàfttiis Hit ù aWi» , »' /!ct\pmy t 
A’»« «nr i' »iat' JWei rfrapiitnt »x «re».*».*» 
A\x»r , re** >’ *f‘ ìiUH/3\viAtfcu , ii . S’aiti!,», ' 

ST< A’/wep®" we'< iyaui^ J';®- A'yv'pvp , 

^So Ou’x rQ«V r«e*VtfiT’ A’;fiX»®" 

A’a’ 0 >«;> «Vr/iT^ jei'j- vpéerò' iirxf^ r«W<r* 

* EVX*'? ‘®w<a •nTue-Kiw, f ytij,' «’^a. 

^ H’ i'* r* lW« *; 

TJÌi'» weXi* Tipfffir Tptimi tlytpmxmr • 

' N»ni<n-, *V’ re»«' wA'gwai «Ayi’ ,V «èry* 

E’r y<ip oi reXnc -i» £ «V«>it «>•*, 

or *<u« vpoffSt piAwr iiBxi'air, «Jxe;^ t«, { t/Zàr, 
l’x/ex épvffttffdcf ru f‘ eVdc'j^ raV/u»» ipUnf , . 

jyj' ixer«j.X®‘ taV xieì 5apffecSi9’ *o\i[/ttn( . 

• 5^0 ® *5'^'’ fiupàer x^pif «W*» ■ 

• K« p‘ 5W»'f**r ere >.«/««», *j" ùp«itiep<nr\ 

AV»f< i*» (»»» yisT^xw xàrmiipti» ^ 

^(ttpfahw xw«en(ft' 4r«Xir J“ «Ve ;(«Xxiii 5p«(r» 
Bx»(4»V* , uT tvipitirt • Sù r’ . 

5j 5 IJ*x«f*i t' tipitvffKT A'yp'npe^ tirviim 

o 3 . 

lt*l.i. < 1 i ii_i _-,., n, t. ■ ,■■..■■ - , . ■ - . . 

penfìero dee prenderfi da »juefb Iato , ma perché non lo ef- 
prime egli netumente 1 e donde avTÌene che Omero ìion di a* 
fuoi diferrfi l’eftenfione neceflaria per allontanar quell’ aria 
di feonvenienta e di contraddizione che fembrano portar con 
fe ? Terrasson . 

C « ) Quello è bene Un Iratfo magaanimo di nuova fpe- 
ziejcame fe la fuga colla quale ha dilegnn di finire non do- 
vefle cancellar tutta la gloria ch’ei pretende d’acquiftare con 
queUo actacce, TiRrasion, 
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214 Canto Figejìmoprimo 

ma Apolla non gli permife di riportarne gloriar 
che glie lo involò c copetfelo di folta nebbia , e 
lo fece ufcir chetamente dalla battaglia onde riter-, 
naffe a cafa (a}. Egli*pofoia con inganno ftornò 
Achille dalla turba : perciocché il Lungi - faettante 
affuraigliatoli in tutto allo fteffo Agenore ftetteglt 
dinanzi ai piedi > e quegli co’ piedi Audiavall di 
perfeguirlo . Or mentre ( Achille ) gli dava la 
caccia per lo campo fruraentofo piegando verfo lo 
Scamandro, fiume di-profondi vortici , di poco A- 
pollo gli frappava dinanzi , che afiuiamente lo in- 
trattenea lulìngandolo , coficché egli fperaflc tutta-. 
▼ia di raggiungerlo co’ fuoi piedi . Frattanto, gli 
altri Troiani che fpaventati fuggivano , ripararono 
in folla ben volontieri nella città , e quella fi 
riempie di popolo che vi fi racchiufa : perciocché 
quelli non fofferfero di llar fuori della città e del- 
le mura , attendendoli l’ un 1’ altro , né di cercare 
chi folTe fuggito, o chi foffe morto in battaglia 
ina tutti cupidamente fi riverfavano nella città 
quanti i piedi , e le ginocchi» nc aveano fal- 
vi { ^ j . 



( <i ) Quella nebbia è 1’ eterno rifugio degli Dei Ome- 
rici per (alvare i loro protetti. Ciò non fa grande onore nc 
alla loro poteur.a , nè alla fecondità d’ Oniero , Il modo eoa 
CUI nella Verf. Poet. è falvata Agenore, avrà almeno qualche 
pitegio di novità, V. v. jji. 
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iS'i r iccu-t/ A'iróAw xj^©* «pìa^tjt^ 
A’*« f^v'pirec^i , x«Xu 4 « i~' «/>’ u'ée* vo»»i , 
H's’uX'”' ^ “/’* eXTef<'8-s i'«t<r5e«. 

\v<mp ó TlitKeimec S'ó^ij) ùiroipytt^t Kai' 

600 AoVj» j'Uf/i p’ E'x«f/);'a£ A’yiii>oQi vàinm lofxu;, 

E*rw vpeffit iroS'ùif , 6 y sVsVo-uto ‘irao'ffi S'icìku/ . 
£ 7 <v£ Ó aài' ìTifUio S'iVKt'm 'ìrupipópoia ^ 

2rpt4-»i 'ìTÙp wae[tor 0ct^uS'iinicjV’a» /2KÙ(*at>S‘p»ì/ ^ 
TwtSòx Jtixt/jj^ìoj's» , J'oXfd iT’ «/)’ iS«X3't<> A’tóJÌìw^j 
^05 <«« é^'iro'TO xj^jfViffSdU aroajj' oToi* 

Xa?/»* «* 9 < vtpo/!iipiùoi ÌK^ùf iyLi^'f 

A^avinti irponi. ira * itó\is i'‘ iitTKino iK^P<:a^^) * 
Ot/^’ «f« “w/ y’ ì'T\tae vó\teti 5 «"w? 

Aldytu fV’ eè^«x»£ } £ yvtiiitfeu ^ ói Ti 
^10 0*s t’ rtew’ tV ^aXiftja «A’ cto’a'aBiwf icréy^iiym 
E’f araAj»’ , >* g yivee aivaw . 



( 6 ) Il Lectore deve eflere io afpettazione dello fdogli- 
mcnto di quella feena fra Achille ed Apollo , ina Omero 
chiude il libro fenza appagare la loro curiofità . Io credei ch- 
la dilazione in quello luogo o foffe un’ inavvertenza , o im 
arcilizio mal collocato , e trafportai qua il compimento dell’ 
eplfodio che Omero mal a propofito difterifee lino alj principio 
del libro feguente , V. v, yyó. Può però dirli che l’Ihade è 
un Poema continuata anche materialmente , e la divifione ia 
libri non è d’ Omero ma dei Gramatici . Ad ogni modo l’ul- 
tima parte di quefto epifodio è troppo ftaccata , eflendoci di 
UK2Z0 dodici vcrii che la interrompono. Cesarotti. 



O 4 SGEL- 
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DELLE VARIE LEGIONI 



pili confiderabili che H trovano nell’ Ediziohe 
^ del Sig. di Villoifon» 

C. ’ aik 

^ TEST. ÒM. V. L. 

y. 1, 0/ a9»f*<mf <n%m TÀt lEenodoto lègge «#«- 
/««/ . Veramente il titolo d’ immortale non è 
gran cola per il padre degli Dei ; bensì può 
elTer ana qaalHìcazione d’onore per Una Dir 
vinith fluida qual era il Xanto. 

y. 57®. àibmfot K?. Z. a. ». Alcuni Ì’bmet> 

tono come fuperfluo e di mal effetto» poiché 
Agenore cercava motivi di confortarit per 
combattere contro Achille « e la protezione 
di Giove per quell’ Eroe era tutt’ altro che nn 
titolo di conforto . Ma dueftè sbadataggini non 
fono care in Omero. V. pag. aii. not. ( 

♦ J, . ! ' 



j j . : .• / • 



<san- 
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CANTO VIGESIMOPRIMO» 



VijfOL turbine bile fpalle i Teucri al&be 
Giunrero iti villa allo Scatnandro, ahi ^uahth 
Da quei diverli che tellè da quelle 
Medefrae fponde i sbaragliati Achei 
Uccidendo infeguiano! Ora tremanti ' 5 

Abbarbagliati dal timor , divili 
In due torme fmarrite , e mal di fuga 
Sin le vie ravvirando> altri fen pòrta 
L’errante piè ver la cittade, ed altri 
Tendono al lìume ; e qual s’ ivi men Certa le 
Gredan la mòtte, o fé una piaggia erbofa 
RalTembri lor l’ umido letto , in mezzo 
Preci^itofamente oltre li slanciano , 

O ciechi vi traboccano. Qual vedi 

D’ illupidite e trepide loculle 

Larga falatage fe col fumo e ’l focò 

Duro villaa dall’ alTèdiato campo 

Vie via la caccia , abbruftolita e cièca 

Fuggir llridendot e hel vicinò fiume 

Tuffar l’incotto corpo, e cambiar mtartèt iti 

Tai colla falma inutile dell’ arme 

Pedoni e cavàlièr, foldati e Duci 

Si rovefcian nel Xauto. Alto fracalToi 

Inaudito tremor t quali di colpo 

Del Nettunio tridente , introna e crolla 25 

L’acquofe grotte; fpavèntata è gonfia 

Sbalza l’onda e gorgoglia, e d’urtate arme, 

Di icofle e calpefiate acque , e di grida , 



£ di 
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£ di nitriti un rimbombar confufo 
Prode e campo flagella: avvolta attorta jo 

Nei perigliofi vortici la turba 
Nuota qua Ik fenza difegno , e ’l lito 
Cerca e fugge ad un tempo , e guata e torna . 
Miferi! ahi che del paro e lito ed onda 
Per loro è morte: furibondo Achille. gj 

L’afta alle fponde accomandata, impugna 
L’orrido brando, e dietro lor ft caccia 
Per mezzo il fiume , e gik di Troico fangue. 

Lo colora e funefta. Allor fi fparge 
Un difperato gemito , e chi nuota 40 

Yerfo l’oppofta fpiaggiat e chi nell’ onde 
Tuffa la tefta , indi la fporge , ed altri 
Fra i cefpugli del fiume , altri s’ appiatta 
Sotto i petroli fporti , o dentro un fcffo 
Dell’afpra ripa: il muto gregge ondofo 45 

Così tra cupe limacciofe tane 
Corre (campo a cercar dal fero dente 
Del vorace Delfin . Di tronchi e tefchi 
Ribocca il fiume: a dritta a manca il brando 
Ruota Pelide, e fianco alfin non fazio 50 

Del lungo trucidar, dodici Teucri, • 

Fior della turba oftil, (ceglie ed annoda 

Con faldo cuojo , indi del fiume ufcendo 

A’fuoi gli affida, e di fcortargli impone 

Alla fua tenda. Ohimè, forte più dolce 55 

Sperate indarno j (1 vincitor crudele 

Tutti vi ferba dell’eftinto amico 

L’ ombra ( e fel crede ) a rallegrar col fangue . 

De’Troi dolenti a confumar lo fcempio 
Rivola al fiume, e mentre già non lungi óo 
Sta dalla ripa , ufcir vede dall’ onde 
Senz’elmo e feudo , .fpaurato , anfante , - 
D’acqua e d’alghe e fudor grondante e fozzo, 
pi Priamo il germe X^icaoo . Herfaglio 

D’a- 
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D’acerba forte, in altro tempo Achille , 6% 

Cattivo il fe , poi di Giafone al figlio 
Vendello in Lenno ad alto prezzo, ei quindi 
Rivenduto in Artsba, alfin fi. toife 
Dal rio fervaggio, ed alla patria, al padre 
Tornò con gioja, e ’l dodjcefino Sole T, 

Quello era appnnto che fpirava in calma 
L’ aura di libertà . Corfo era al campo 
Mentre Achille era lungi, or dal du® brando 
Fuggi nell’ onde , e poi che alfin difcoilo , 

Sei vide alquanto, di fcara par fe’ prova ^ i, 

£ riirarli alle mura i il fuo mal fato 
Gliel ripinge tra’ piedi: egli a tal villa 
Rincula di terror.. Guardalo Achille, , 

E sì parla con fe: Traveggo? è quello . . 

Pur Licaon ; come da Letuio a Troja. . , ... So 

Tornar potè? dtf’ ceppi miei non pago , 

Brama la morte : e che i del mar la sbarra . 

Kon lo ritenne/ e ben mandili all’ Orco 
iNon più a Lenno collui i vedrem s’ei polla 
Con qualche ingegno anco sforzar le porte . 

Della chiollra d’ Averno. E già' coll’ alla ..... 
Gli fta fopra e la Rende ; ei tolto a terra 
Stefo col ventre il. colpo fchifa , e ’l ferro 
Gli rade il dorfo. Il mefchlnel tremante. 

Con cieco impulfo alla pendente lancia fo 

Porta la delira e la ritien j la manca . 

Stringe al Peiide le ginocchia , e tutto. 

Col volto in preghi, O Dio dell’ arme , efclama , 
Ohimè t’àrrefta, ah mi rifpettaj i dritti 
Ho di fupplice tuo ; lo fui , lo fono , . • 5 j 

Mi raccolle il tuo tetto , e la tua menfa 
Mi nudrì per più giorni, ed or vorrefti . , 
Smentir la tua bontà? Deh qual mia colpa 
Mi ti rende si, crudo/ o madre mia, 

O Laotoe infelice! ah chi mal -punto. ioa 

' Da 
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Da Pedafo partendo al Re di Troja 
Spofa ti fcfti j ebbe di lui due figli , 

L’un Polidor, l’altro fon io: ti balli 

Che hai fpento il primo; defolata ed orba 

Che far dovrà s’ io pur le manco f ah penfs lo^ 

Che d’un ventre medellmo alla luce 

Non ufcii con Ettór ^ eh’ lo non ho parte 

Nelle colpe di lui : renditi , avrai 

Da’ miei congiunti inuiìtato immenfo 

Prezzo di tua pietà. Pietade o prezzo» ito 

Stolto'), non rammentarmi, iratamente 

Riprende Achille , inlln che i rai del giorno 

Mirò Patroclo mio', fapea quell’alma 

Impietollrll , nè fdegnò talvolta 

Sopra il nemico conquiftato fangue 115 

Cedere 1 dritti fuoi ; poich’ egli è fpento , 

Fatto è felce il mio cot^ No, Ttoi malnati» 

Nulla è più che vi Icampi, e te men ch’altri» 
Stirpe iniqua di Priamo; Ettore folo 
Si tutta ei fol nel fuo dellin t’avvolge. laò 
Ma tu vii di che piagni? c che? pretendi 
Fuggir r ora fatai ? Patroclo , o folle , 

Tanto maggior di te, Patroclo è morto; 

£ t’è grave il morire r lo pur, imi vedi. 

Si bel, si grande, e rinomato, e forte. ia$ 

Figlio d’Eroe, nato di. Dea» pur debbo 
Reftar qui fpento ; . per qual mano o quando 
Noi fo, nè’l curo io già; -balla che. Achille 
Si pur morrà: mori tu dunque e taci. 

Alma di prezzo vii. Solo a quei detti . . f, x|o 
Sente il Trojan la morte; ambe fe sbraccia 
Dilata e Rende del Pelide in volto. . .1 

FilTa le luci irrigidite, eiai ferro ' 

Frotta la gola: ve l’immerge il truce: ' 

Senza guardar; poi per un piè l’ afferra . l i> 13; 
Spregiamemente , c ae* vicini gorghi 1, >1. a 

AI- 



Digitizt by Google 




Vigeftmùfrima'. 

Alto lo fcsglia. Or là ti giaci, esclama, ^ 

Efca de’pefci tuoi, cosi fen vada 

Ciafcun deir empia llirpe: oltre alla morte 

Sozza feccia di Troja ; il voftro Fiume 14P 

A cui sì fpeflb di cavalli e tori 

Sacrifìzj ofFerilte , ora cortefe • - . ' 

Vi farà della tomba} è queAo il folo < 1 >: i-> 
Condegno guiderdon eh’ ci render poifa 't . 

Alla voftra pietà. Su venga ei flelTo,- ' fu 145 
E vi falvi fe può; neirittio fondo ■-■i 

V’infeguirò: (ino .all’ eftrema. ftilia v 
Scontar dovete per mia mano il fangue 
Che verfafte de’ miei, feordando, o fiolti, ; 
Che Achille è vivo , e mal s’ odènde Achille:,; 

CrucciolTs il Xanto a quelle voci , ed alta 
Giurò vendetta; a procacciarla iaftiga ' > • •’ v 

Afteropeo, Sir de’ Peonj . Avea . . 

Cuftui le mani in armeggiar gemelle ’ : 

Di vigor, di' dcflrezza ; ei iùlla fponda 
Ferme (1 pianta, e due fqualTando a un tempo " 
Afte pefantl baldanzofo attende 3 - r . 

La furia di Pelide: un ghigno amaro- ; 

Spunta a quello fui labbro , e chi fti , chìede> ' 
Temerario guerrier che folo' ardlfti 1 * i l 5 o 
Meco pugnar? chi la mia poiTa aiFnonta, • ! 
Spofar brama la Parca. Eccelfo Achille , • 



Vana è minaccia ove il cimento i è ‘preflo, < 
L’’altro rifpofci di Peonia io vsgno, 1 • 

Nacqui di Peiagon , d’ Aftìo difeendo ; ^^5 
Che con Tonde d’argento il fuolo abballa :> 
Chiaro di fangue , e non olcara al braccio ; 



Di te fon degno} or lo vedrai. Con giuntò 
Le due lande già vibra -t una lo feudo 
Dritto invcftia;)roa la divina. tempra 170 

Vietò TingrelTo: più felice, colpo , :• 

ILJfclo deU’aluòj cheidiftriofe il poUb, . > 

E’I 
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E ’l fangue delibò. .Sorprefa ed ira 

Men pronta fcr 1’ afta Peliaca , e tempo 

Diero al Peoaio onde arretrarfi : l’afta 175 

Delufa in fuo cammin mezza s’infiffe 

Dentro la ripa . Afteropeo che inerme 

Fatto fi vede, di ritrar s’adopra 

Il pino oftil; crolla, e ricrolfa, indarno. 

Spiccar noi può: ma già fottentra Achille 180 
L’ error dell’afta ad emendar col brando , 

Brando fatai, che il petto fquarcia e dentro 
Pei feni delle vifeere ferpeggia, 

E con quelle efee e colla vita; a terra • 

Cade il guerrier colle profciolte membra > 

£ già del giorno il vacillante lume 
Su gli occhi gli s’ intenebra . Dell’ arme ' . 

Lo fpoglia Achille, indi col piè nell’onda 
Nudo lo fpinge, e con rampogne amare 
Gode infultarlo: Or del congiunto Fiume Ipo 
Corri alle braccia , ofpite grato , a quello 
Vanta i tuoi gefti, e’I tuo lignaggio ondofo 
Che tanto ti giovò ; lignaggio augnilo 
Che quel di Giove al paragon non teme; 
Forfennato , il provafti . E sì dicendo lp§ 

L’ afta infìtta nel margine , qual folfe 
Leve canna a fiaccar, divelle e palTa. 

Vola ai Peonj che in balìa dell’ onda 

Ivano errando sbigottiti e fparll 

Privi del Duce lor: dietro i fuoi palli . 500 

Li fpinge Achille,, un preft'o l’ altro uccido 

Aftipilo, Terfiloco , Medonte, 

Enio, Tralio, Ofeleftee e forfè, alcuno ■; 

Non ufeia falvo, le l’algofa tefta 

Non ergea lo Scamandro, e in tuon di fdegno 

Non feiogliea quelle voci: Achille, Achille, 

Celfa una volta, impareggiabil moftro <•>' 

Di forza e crudeltà; nulla fta facro 



Al 
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Al tuo cieco faror ? Se ancor non hai > 

Di tanto fangue difletato il core, aio 

Efci dal Ietto mio , rivola al campo 
Seggio di guerra , ivi t’ inebbria e pafci 
Del piacer delle belve ì e che ? fcacciarnii 
Vuoi forfè ancor dal mio retaggio ? affai 
Lo profanafti : imprigionate e lente ìtj 

L’onde mie ù condenfano; di tefchi • « ' 

Sanguigni e tronchi fpaventevol fiepe ' 

Chiude le foci, e più gli ufati varchi ' ' • 

Non iro\/o al mar: -fon fianco ornai; te prole ' 
Della marina Dea, fcefo da Giove • 210 

Troppo già rifpeuai; tu ree rifpctta, ' > 

Me Nume , il fono , e Con tuo danno ed onta 
Il puoi torfe provar i Calma il tuo fdegno , 
Venerato Scamandro, a lui rifpofe » 

Amaramente placido e fommeffo» 525 

Ubbidito farai, fol pochi illanti 
Donami àncora: il fuggitivo avahzo 
Di quel gregge colà picciolo indugio ' ' 

Offre al mio brando, or or mi fpaccio ed-^fcO t 
Dice ed Uccide . Allor disfrena il Xanto 230 
La compreffa ira fua, tutti i fuoi ri^i 
Chiama d’intorno a fe, tutte Tpalanca • 

L’ umide bocche e le caverne ondofe. ‘ ’ ’ ■ 

E pria con poffa di torrente il trillo ' ’ " ' 
Ingombro di cadàveri refpinge ' 

Al vicin prato, e a’Troi viventi ancora 
Chiuli d’ intorno in vorticofa chioflra ' 

Securo apprefta afciutto fondo; et pofcia 
Colla frónte di toro in meito all’ onde 
S alza gigante , e manda orrido mugghio 240 
Di battaglia forier. Torbido enorme • 

Emulo d’ Oceah fiotto già pende 

Solia tefta d’ Achille ; Achille al colpo 

Tutto lo feudo oppon , le feudo oppreffo * ' 

Cur- 
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Curvafi* roviaofo -, acqnofo monte 245 

Pefta r elmo > arca il capo , il volto allaga 
Del Mirraidon, cieco ftordito affronta ' 

L’umido fool col fermo piè , ma ’l piede 
Strifeia » fobbalza ì egli boccon profteib 
Toffali a forza « e del fangofo gorgo ajo 

Luoghi forfi fi bee . Pendea fui fiume 
Un vallo ampio-fronzuto olmo che larga 
Ombra fpandeavi : egli 1 * approda , e un grolTo 
Ramo n’ abbranca , elTo all’ enorme pondo 
Cede e (ì. fquarcia > dicrollato il fegue aSl 

Dietro traendo la sfafeiata ripa 
L’antico tronco > e del raroofo dorfo 
Offre ua ponte all’ Eroe } ratto ei vi poggia. 
Toccalo appena , impetuofo un falto 
Ben oltre il fiume in fui terren fel porta. 2#o 
Non s’ arreda però, che d’ efier falvo 
Crede appena a fe ftefib, e ancora a tergo 
Pargli d’aver Tirato Dio. Nè vana 
Era la tema ; inferocito il Xanto 
Sbalza del fondo, e torr^giante in piena ^ 4 % 
Rabbia fpumante, alto rugghiante ai piana 
Si riverfa, e precipita fu i paliQ 
Del fuo nemico, inoabifiar bramando 
Lo fterminio de’Troi. Volgcfi, , e sfugge 
Pelide in fretta, e slanci^ alterna , c vibra 170 
Senza pofa le piante -, aquila il credi 
Ch* agiiiffimaraente il ciel ^travarchi , 

O’I Dio d’alato piè , fcoccato dardo 

Corre fpazio minor ; che prò t trafeende 

Poffa di Nome ogni portento : avanza , *75; 

L’onda fbvrana, e' lo precorre e incalza 

Con diluvio fonante i ei pur co’ falti 1 • 

Cerca fchermirfi, e {nir talor foiferma 

L’ orma mal certa , e guarda alto e d’ intorno 

Cupido di faper fe a foa ruio^ s. . 

Tut- 
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Tutto congiuri il ciel ; ma la loppiaufa 
La ringroflTata ampia marca che s’al/.a 
Sul conquiftalo campo. Il Duce i llmii 
Col petto affronta , e delle braccia remi 
Forma e dèi piè; nè già tmotar, ma fjinbra ;8) 
Squarciar con ira e conculcar coi calci 
Il Dio perfecutor . Ma ’l Dio non ceffa 
Di berfagliarlo ; in vorticofe fpire^ 

Qual orrid’ angue ora l’accerchia, ed ora 
Gorghi fu gorghi accavallando il capo igo 

D’alto minaccia, e piomba già, nè pago 
Tefchj e membra difixrfe, e bulli ed arme 
Natanti accozza, e le contorce e fcaglia 
Contro r Acheo quai travi o malli Lfaufto 
Da tanta lotta ornai fe fìelTo Achillèa" 

Non fente piti, dov’ei fi volga o slanci 
Trova un abiffo, o vi ripiomba, adotta 
Già già tei credi; dalle ni.an cadenti 
Scappò la lancia, rallentato 

batte le fpalle : dinerbato ani'ante . *5^' . jo® 
Colle profciolte abbandonate 'membra q 
Il terror degli Eroi mette uno Arido 
Che fere ìi ciel . Giove poffeme , ci grida , 

Non è Dio che m’aiti? ali chi mi tregge . 

Da sì mifero Ilato? o madre o madre,, 305 

E'quefto il fin che m’attendca/ Più volte 
Pur mi dicefti che di nobii morte , 

Sotto Troja morrei: m’aveffe almeno (- 

Uedfo Ettór ; così d’ no forte avria 
Altro forte le fpoglie : ah nò, m’è forza 310 
Dunque perir d’ abbietta mone ofeura , 

Come bifolco vii di notte cobo ^ 

Da torrente rigonfio; onta vi punga,. 

Se non pietà*, Dei del valor. Confida," 

Gridan 'Palla e Nettun, confida, A chille, 315 
Sci caro al ciel,niOn perirai, liam teco , 

* Tom. IX. P Cef- 
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Cefferà la tempcfta , il tuo travagUò 
Memorando farà •> largo compenfo 
1^’avrai, non dubitarne, Ettore uccifo. 

Conforto il core e vigoria le menibra 
Senton d’Achille a quefte voci: a un tratto 
Rixzpfi , e fermo fui ginocchio in lunghi 
Partì con pie di bronzo il fondo algofo 
Calpcfta , e incontro ai cavallon frementi 
Collo feudo e col petto oltre fi caccia 
Quafi mobile fcoglio, e fpezza e parta 
E ver Troja s’avvia . Raddoppia il Xantó 
L’ire e la furia, e a fecondarlo appella 
L’altro fiume natio; fratello, ei grida, 
Simnenta ti fveglia, al mio congiungi 
Tutto l’ondofo tuo poter, dirtìerra 
Fonti, rivi, torrenti; accogli, ammaffa 
C ottoli e tronchi, e con frammifte porte 
Preci pitiam fopra coftui; fi fpenga 
Quefto audace mortai, ch’uomini e Nomi 
Sprezza del paro: ah fe fi tarda ei ftruggé 
La città nortra, e colle fue ruine 
11 noftro letto e noi colma ed op^irelTa. 
Provi il noflro furor, fenta fe vaglia 
A camparlo da noi la non fua forza 
' L’altera forma, e l’agil piede, e l’arme 
Che ’l fanno invitto ; ma quell’ arme aflbrte 
Entro cupa voragine faranno 
Rofe dall’ onde; e luì lui fteflb io voglio 
Sotto un monte d’arena e fango e farti 
Sprofondar, feppellir; fole fia noto 
Al mio gregge fquamofo , erto lo pafeà 
Delle fue membra alfine , e(To che tanto 
Godea sfamarlo colle carni e ’l fangue 
De’ miferandi Troi i sformato tronco 
Cortui fol refti , ed offa ignude; io quefié 
Cacciando dal mio letto al mar di Troja 
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Ne farò dono : in quefla guifa Achille 
Torni al fen della madre , effa lo Aringa . 

Diffe , e con doppia fmifurata piena 
Contro il Duce avventandofi dal fondo 
llisbalzaio lo fcaglia, c lo fofpende 
Sulla fpuraofa crefta, c a’Troi fel inoftra : 

Poi nell’ ondofe fpalancate fauci 

L’attrae di nuovo, e ’l crudo gioco alterna. 

Trema Giunon pel fuo Pelide , e in fretta 
Mette un grido a Vulcan : 'figlio , mio figlio 
Corri Achille a falvar , tu folo opporti 
Puoi con fuccefTo al tuo nemico , accendi 
La forza tua diftruggitrice , al -Xanto • 505 

Sgorga nel fieno una fiumana ardente. 

Spegni, infiamma, divora, ai sforzi tuoi 

Docili venti appreftctò, confiuma i 

ISfè t’ àrreftar finché da me non fenti 

Voce che te ne ftorni . Ancor compiuto 370 

Non ha la Dea, che il gran Signor del foco 

Dalle térrefli vificcre fiprigiona 

Bituminofa folfordfa fonte 

Di quel foco terribile che accende 

Del Tonante lè folgori , di quello 37$ 

Che dalle fauci di Titeo sboccàndó 

Squarcia d’ Arima i balzi, e dal Tuo lito 

Con torrente di fiamme il mar rdpinge . 

Con tale ficoppio di ^ùlcan la poffa 

Va contro il Xanto, irabizzarrifice il fiume, jSò 

Nè teme ancor, tna de’ fuoi flutti armato 

Corre alla jpugna , e in fiia folle baldanza 

Dio d’ahgufta efficcabile corrente 

Sin la fonte del foco affogar crede. 

Come 1 zampilli ne fioperchia . Incerta 38 5 

Ferve alquanto la lotta \ e vampa ed onda 
Gli figorghì alterna, e ne rimbalzH e Aride 
Genie increfica a fie Aeffa , or quella or qucAa 




2 i 8 entità. 

Cede -, avanza , titorna , è fpetita e fpegne -, 

E s’ avviva e s* inforza , or feenra or crefee Jpo 
Di mole e di furor; tenzone orrenda. 

Ma non lu'nga per(>: trafitta, incefa 
Da firali cocentiflimi e confunia 
L’ onda rincula , e dal terreno opprefia 
Vie via fofpiiira fi rammafia e torna 3?5 

VU f.*o letto natio. Non così lofio 
L'alta marea vede calarfi , e il fondo 
Libero in pane un foto iftante Achille 
Più non attende, ma d’nn falto enorme 
Pii- fian>me c gorghi alto fi fcaglìa , e dove 40® 
Mal rafeiutto lerren- fangofo letto 
Pur gli apprefenta , di iudor, di fpumc 
iii uuo e grondante 3 refpirar fi fiende . ' 

.Signor del campo allor Vulcan lo feorre 
Con vampe clficcatrici , e qual fu dianzi 405 
Jvabil lo rende , e in cenere converfi 
7 uiìi i. corpi de’Troi lo porga e fgombra - 
pi.i ricrefeendo in fuo fiammante corfo 
Volgtfi al Xanio , e a divezzarlo appieno 
Del fuo zelo pe’ Teucri , in len gU piove ,410 
Una procella d’ infocati lampi, 

E fulle ripe e fui fuo erpo eftende 
Un grand’arco di fiamme: avvampar credi 
Troja dal fondo, e la riflefla imago 
Fin folto Tonde un novo incendio adombra. 

Tinta del fiume la fronzuta chìoftra . . 

Vedi in faville, ardon coi lenti falci 

Pioppi , olmi , ed orni ; gli fquarcìati tronchi 

Cadon riverii, e pur tuttora ardendo 

Nuotati pei gorghi ; i muti pefei a torme ,,, 420 

Scappano incerti , e T abborrita terra 

Cercano a fcampo; arroventata, incotta 

Fuma , e fpuma , e gorgoglia , e bolle , e Aride 

l’onda, e in vapor già già fi ftempra , o fugge.. 

r E del 
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t del terren nell’ intime làtèbre 425 

Cerca un afilo. Attonito, fmarrito 
Chino fuirurna inaridita il Xauto 
Nel più cupo antro avvaporar fi feme 
X)al Dio perfecutori fumagli in fronte 
La cannofa corona , anela, e fuda, • 430 

Schermo non trova, e fe perir di morte 
Nume non può , che fia di morte angofeia 
Com’ uom terren la prima volta apprende . 

Vulcah , grida , pietà , cedo , vincefii , 

Chi ti refìfte^ ah fia che vuoi d’Achille, 435 
Non mi cal che di me: gran Dio, t’arrefta, 
Spento in tutto mi vuoi? fordo a’fuoi pregh-i 
L’ altro non ceffa , e lo rincalza e firinge , 

Già sfuma il Xanto , « di fe fteflo in forfè 
Mette una voce illanguidita: O Giuno 440 

Giuno crudel , deh perchè mai tuo figlio 
Me prende in legno al fuo furor?. fon io 
Forfè il folo fra’ Numi a cui di Troja 
Dolga la forte f ma di Troja ornai 
Si compifea il delfino , arda , foccomba , 445 

Non temer ch’io mi fcuota, a te lo giuro, 

Deh mi falva che ’l poi. Balla, mio figlio 
Gridò allora la Dea , Peli de è falvo , 

Pentito il Xanto , ah fi rifparmj , è Nume } 

Nè per la caufa de’ mortali è dritto ' 4^0 

Che llraz) folTra un imroortal . Quei tolto 
Le fuc fiamme rappella, il foco è fpento, 

Riede la calma : la dimefià tella 
Rizza alfin lo Scainandro, ancor dubbiando 
Se pur Ha fiume, i difilpati avanzi 45$ 

Di fue linfe raccoglie, e quel pur ora 
Si ricco d* onde e romorofo e vallo , 

Or con tacU;o piè languido e lento 
Qual umile rigagnolo ferpeggia . 

Riinbaldanzìiof^lncriidito intanto 4^0 

P j Le» 
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ZyO Canto 

Lena c rabbia raccolta il fero Achille 
Con larga ftragc a riùrcir s’ appretta 
L’odiato indugio e i ril'chj fiioi : tal fozzev 
Dragon che algente bruma entro lo fpeco 
Intorpidito dlftcnea , fe fplende 
Tiepido it Sol, di rinnovate fquame 
llingiovinifce orribilmeote , e ritto 
In fue Ipire rattorto il tofeo accolto 
Spande dagli occhi: il fol vederlo è morte 
Al tremante paftor . Fuggite , o Teucri , 47®. 

Fuggite, egli tt detta: inyaa dell’ onde 
Certa prèda credendolo, e fuperbr 
Sol dell’ afienza fua , d’ Ettór full’ orme 
Volttr la facciìt , e gli (cerati Achivi 
Baidanzott infeguianp : or eh’ ci. riforge^ 47£, 

Speme' fvanì, (pira il coraggio j a Troja 
Sbrigliatamente corrono, s’ incalzano 
Nè lena han più che per fuggir, che a iqrgo. - 
Sente ciafeun l’aura d’ Addille. Il vede. 

Dall’ aho. di fue torri il Redolente 480, 

Come lontano turbine avanzarfi 

Lungo la piaggia, e. Su cuftodi, ei grida,. 

Spalancate le porte , i varchi fgombri 

Trovin le genti fuggitive, e tofto 

Qie fieno in falvo , non fi tardi un. punto. 485. 

A riferrarle , afiicurarle ; iinpofte, 

E raddoppiate sbarre oltre l’ ufato 
Le rendan falde, fu gli acconci ittantl 
Da, voi fi vegli: ah fe coftul pur entra,, 

Troja è perduta. E forfè l’era, e forfè 4fo, 

11 fìgliuol di Peléo portato a volo 

Dal procellofo piè fcinpre alle fpalle 

Della turba afi’ollantefi con elTa 

Già prororopea dentro le porte , in mandra. 

Chiulo leon , fe non dettava Apollo 4PX 

Sublimi fenfi d’ Agenorre in petto. 

Chia.-. 
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Vigejìmoprima . tzi 

Chiaro figlio d’Antenore. Ch’io fngga? 

PcHfa tra fe, qual prò n’avcò? ben tofto 
Raggiungerammi , ucciderainmi : e s’ altri 
Poi non l’arrefta, c ch’ei fi fpinga in Troia 500 
Da’ fuor Greci feguiio, ah che dal fondo 
Élla cadrai si, vò pugnar, l’attendo. 

Se vincer noi pofs’io, pofl'o ritarda 
Fargli ed inciampo, molti Troi refpiro 
N’avranno ed agio onde ritrarfi a tempo 50? 
Dentro le mura : il ciel forfè al mio zelo 
Darà mercede , e fe pur vuole il fato 
Ch oppreffo io refti, alla mia patria almeno 
Utii fia la mia morte, e non ofcura 



Con tai penfieri a defviar da Troja 
D Achille il corfo , dal cammin che dritto 
Mena alla porta Sce* fcoftafi, e quanto 
Un trar d’arco avanzandoli cogli atti 
Pelide arreda, e a fe lo tragge . Oh, grida » 
Dove, o fuperbo? e che pretendi# forfè 
D’ efpugnar Troja ? ah di fudor , di fangue 
Piu che non penfi al tuo feroce orgoglio 
Coftar dovrà : 1 ’ alta cittade augnila ° 

Non è di Dei nè di campioni ignuda. 
D’una ftraniera rammaffata turba 
Trionfa pur, ma uno fquadron di prodi 
T’attende al varco, che perigli o morte 
Per la patria non teme ; ognun fi ftrugge 
Di pugnar teco, io gli avanzai j fe cado 
Molti vindici avrò: ma forfè, o fpero , 

Uopo non fia di vendicarmi.* E vana 
Non fu del tutto la minacciai un colpo 
Vibrò con forza allo fchinier che fconcia 
Percoffa diè fe non ferita , e fcolTo 
Fe traballar l’ofFefo pie: ben altro 
Pero dall’afta del rugghiarne Achille 
Pende fui Troe fulmineo colpo . Un faggio 

P 4 
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Di vóAa mole era lì pre/To ; a quello 
Pur fi ripara Agenore e del tronco 
A fi fa fcliermo e de’fuoi rami, c aggira 5J? 
Per qualche fpaaio il Mirmldon che ardente 
Tuttor rincalza, e già ’l cogliea. V’accorre 
Propizio Apollo , e le fembianze e gli atti 
Prefi del figlio d’ Antenorre , e quello 
Di fua forma adombrando, cfce c fi caccia 54® 
Dinanzi Achille , e ne delude il guardo , 

E a fe lo volge , e lo defvia da Troja 

Con fimulata fuga. Il paffo affretta 

Per fentieri aggirevoli diftorti 

Lungo il campo di Cerere che guida ,545 

Sulle ripe del Xanto; Achille il fcgue 

Difpetiofo, crucciofo, e ad ogni iAante 

Di raggiunger fel crede ; il Dio 1’ attizza 

Con varie trefche , ed or l’ avanza , ed ora 

S’arrefta e volge, e con infoiti e fcheroi 550 

Sembra sfidarlo : di Aauchez^a oppreffo 

Talor fi finge , imbaldanzifce Achille , 

Già gli fta fopra e già l’ afferra, a UQ trattp 
L’ altro s* invola » e all’ ire fue forride . 

Con quello gioco dall’ Iliache mura , 555 

Ben lungi il traffe; le difchiufe porte 
Ivano intanto ricettando a llormi 
I Troi fuggenti. Alfor tranquillo e fermo 
Febo favella : E ben ti balla , Achille ? 

Non mi conofci ancor ì folle che fperi ? 5d!0 

Salvo è Agenór , fecuri i Trol , delufo 
E ’l tuo faror. Si, ti conofco, o fcmprc 
( Rifponde e freme ) a me funeflo e avverfp 
Troiano Dio, fabro d’infidie, ah fenza 
ie frodi tue neffun de’ Teucri in vita 
Oggi faria, tutto il lor fangue fpento 
La fete avria di quella lancia : oh rabbia! 

Ifiuon per te che fei |4amc. Arfe nel volto 

ApoK 
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Apollo e s’ aggrandì: sfrenato, infano. 

Cosi riprende , io ogni affetto atroce 57^ 

Colma par la mifura: or fuo ftrumento 
Ti vuole il Fato ad altrui danno , un giomò 
Mi rivedrai i veglia fu tutto il cielo • 

£ giuffa pena ad ogni ecceflb apprcAa,' 
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aSS*».TABlI<I pr-*- MECCANISMO ESPRESSIVO.. 
ILIADE CANTO XXL 

Troiani che traboccano, nel Xanto . 

Ora. V. S. Volg. Poet. v. 2V Leu. p. 14.. 

Ef TooKfur (txlffio ^ttSuppur- »flyvp)^|yer ' 

Er i" «Tww > 

Ox^<u «f*»' <«X»" ' ^ »h<eUrip 

Oceano • 

Ora. Y. ipS- Volg. Leu. p. i<5^. 

Ouf'i ISaSuppeout [ifyet atufoi. CImwoio. 

Lotta del Xante, contro Achille. 

Ora. V. 234- Volg. Poet. V.. 230. Leu. p. 17°^ 

... 0 S'' OTforvoo oifit*<a Svnu/ 

Tlouxm S'' a&trt ptt^pct xuKùtpKj/a( ...» 

Aarsc S"' upip KUKH[ioif)y it*io xuft« 

125a i'’ M> «•xxài. X1T«WK ptof' oS't VOÌiOSW 
E(X* ' • i'i T«x»»/ X*/’^*' 

Eupwix, fÀ.iyaXnf' n i'* »x f6tx«9'«« 

«tou'w ìntotr , ircoy^t J"» x*Ax 
O^oiny vuKiftiet , i'i «ww/ 

Ei.j# xx®"’ i©txi( 0 '’. 0 J'" X/»’ iK atepvottf. ' 

HiS**’ xtf’ioi® x««i KpoÀvmoi vioia^M 
^otet • it‘ (trya( itoi . np<a S‘' ix tuim 
JixpoxtheuyiQv/ , 

— ■” Fon-- 
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fontana eh: corre . 

Om. V,. 257. Volg. Lett. p. x'jXf 

Of f or ewvp $p(tT»yos ava xpotet. (itXaruì'pM 

Ai^pum 1 ^ Kirvof vS'avK poo/ iiy*(tanàiti 

Xfpn (taKiAap «ptapti t' i| t)^a<nc /SaA^/r, 

T» f*i/ <rs <opopt$p<jo{ UT» ■4-«fiS‘i( avaffot 
Qx^iupTott </9 il T ma na’ntfiiftww at\apv^«i.._ 

’l 

Xanto in. furia 

Ora.. V. 324. Volg. Lett.’p. *80^ 

H Kj ivapT' nuxaiuns. v4.en iuup. 

l^ippiupnp app^, «I Xj oiftam xj tucul jn. 

Marte firamat.'Lato . 

Ora. V., 407* Volg. Leu,, p.. \^ 6 . 

Ewea i' iTia-j^i TiKeSpa- Te<r»r , nurtraf ìi 
T^Xe^ i' a(tpa f attuai ... 
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r ILIADE D OMERÒ 

CANTO VIGESIMOSECONDO. 
ARGOMENTO' 



JjjS fenda i Trajani fuggiti dentra U fittètr 
il fata Ettore refia fuori per opporji sd j4c bilie . Pre» 
ghiere patetithe , ma vane ■> dii Priamo e d’ Ecuba per 
indurre il figlia a ritirarfi . Soliloquio coraggiof» 
di Ettore. Spavento improvvifo e foprannaturale 
del medefimo alla vifia d' Achille , e fua fuga pre^ 
cipitofa intorno le mura . Sentimenti di Giove fullu 
fituaz.ione di Ettore . Apollo per cenno del padrt 
lo fa tornar in fe fiejfo . Ettore rinvenuto fa frotta 
te ad Achille : fue propofii.ioni umane rigettate fe- 
rocemente dall'altro. Ettore combattendo ^valore fa^ 
mente ne refia uccifo: fue preghiere compafiioneveli^t 
e rifpofia atroce d'Achille. Meraviglie e fcherni 
dei Greci alla vifia di Ettore morto . Achille firu- 
fcina dietro il carro il corpo di Ettore. Lamenta- 
%,ioni di Priamo e di Ecuba '. Andromaca ignara 
del fatto alle firida di Ecuba corre falle mura i e 
riconofcendo il fuo fpofo tramortifce d’ angofcia : 
Continua la flejfa giornata . La fcena e fotta 
le mura di Troja, 



yot- 
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volgarizzamento 
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LETTERALE DEL TESTO 



CANTO VIGESIMOSECONDO. 



t 4 )^^Osì coftoro 'fendofl rifuggiti aìlà ' città. 
Spaventati come'cavrioli rinfrefcavano il fudore e 
fceevano, e 'medicavano la feto 'appoggiaci ai vaghi 
merli. Gli Achei frattanto s' accoiìavano al muro 
cogli feudi piegati fopra le ’ìpaile . Ma la Parca 
Slruggitrice annodò \ b ) Ettore ficchè reftaflc 
dinanzi a Ilio e alla porta Scea . 

. Al- 






{ « ) Qiiefto libro a inlo parere è il più pafllonato di 
tutta l’Iliade :C raccoglie in eflb dairiin canto Ciò che v’c di 
più grande e Krribile, dall’altro ciò che v’è di più tenero « 

più 
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OMHPOY lAJAAOS 

ÌPA’i-nùIA, i rPAMMA^X'. . . 

« 

Evtyptt^eù. '> 

£"x« 9 />«c àrtàpmf . - • - 

A*A«f . 

Xr Qtmi'ot yiroi aìxvs ùviiytffiy É'xwp* X7«i' i 

A* A» . 

X( àfti,<re^( à'*©* Ttr^if «J'*x E'xw/> A’X'AÀVj 



D: 



rf'2 si (iir xttm às-u rtpv^irtt , e’uVe 
3 <T/>« «T» 4 o^ 6 »’W , t’, àxlo»<l 6 Tt J'i-J’W, 

Kex\//Ufysj xeifif/ai/ ivct'^^ttny • cwstt/i A’^fOMi' 

àfftroy ìacu> ^ ffuxi <l(iem x^lV«*Teit^^^*^l 

5 È*xro/ìx euiw /uai'xi o/is# Moi'/i’ MrìJ'irs’e^Y* * 



più melanconico i ]a compaflìone c ’l terrore vi fono portati 
all’ultima perfeitone j e le il lettore non è fenfibile in fohim*. 
grado a quelle bellezze , convien dire o ch’egli è allattu pri- 
¥0 di gullo j o che il Traduttore non ha alcun dono di Poe- 
(ia, PoF£ . 

( t ) (Quello verbo éfpritne al vivo una necelGtà fatale, 
che fembri inceppare la libertà. Con ciò il Poeta fa inten- 
dere 
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24 ^ Cantt f^gtlttHof€eond$ 

Allora Febo Apollo parlò al Pelidé : Perchè , o 
figlio di Peleo , mi ’perfeguiti coi piedi veloci , tu 
mortai nomo un Dio immortale ? Nè ancora cono- 
fci eh’ io fono un Dio, e feguiti ad infuriar fenza 
fine i Forfè piò non ti cale dell’ a'mbafcia de’ Tro- 
iani che tu cacciafti in' foga, ma che già ora fo- 
no chiuil dentro la città, e tu ti fviafti da quella 
parte # Me già non ucciderai , eh’ io non fono 
foggetto a morte". 

A quefto altamente crucciato rifpofe Achille 
di piè veloce: M’ offendefti , o Lungi-Saettante, piò 
peilifero di tutti gli Deiy che ora mi lloraafti dal 
maro c qua mi volgefti: certo malti ancora avreb- 
'bero prefa la terra coi denti innanzi di arrivar a 
' Ilio ; ora a me hai tolto un gran vanto , e coloro 
agevolmente falvafti , poiché non paventalli in av- 
' venire della mia vendetta ; io in vero me ne ven- 
dicherei fe ne aveffi la facoltà (a ) . 

Diffe , e s’ avviò baldanzofo alla citta preci- 
pitando Come cavallo vincitor-ne’-giuochi traente il 
fuò carro, che ratto feorre per la pianura allun- 
gando il palfo. Cosi Achille movea rapidamente i 
piedi c i ginocchi. 

Primo il vecchio PrUmo lo vide cogli occhi (^) 

L -I, ..... K ■ 

cor- 

r~ "" ? ' 

dere che il deftino d’Éctore era già maturo, nè fi potea più 
di/Teritlo . Anche il verfo fpondaica che termina con due pa- 
role pefaiitirfime rapprefenta egregiamente T immobilità di 
Ettore , inchiodato in cerco mudo dal delUno innanzi la porta 
di Troja : - 

ilili prof*TÌihe fch«4*n . 

CESAROTXt. 

(a) Inutilmente Platone condannò quefto paft'o nella fua 
Kepubbiica. Omero ( l’ho già detto più volte"! 4’'®*' 

•fio carattere d’Achille come muralmente buono,, ma come ut» 
carattere vizmfo , e buono Ibltanto poeticamente . Mat>. Da- 
CIIR , . Il 
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XV 341 

I\i» VfoVtcfet^ef TuKtiut rt ^xuiMf 
Avucp Ih/Ka'ttfM T/»a»u<r ce ^ai/ief A’vÓAcca • 

TiVre i*t , risxia» i/ii , voaìr mxétffn iieixtisy 
Ai’cif drims itile, àfi0pi<ay iS i ni vai fig 

IO Eyitf ‘il itajnwLieu . 

> H’ pu noe «<0 54i\M Tpùtpp vitot , ùs ififixcets ,. 
or S'ii <mt fii ifu àKu/j aù ìi f£fo Kiiff^vs . 

Où yàp fti Kwiees , iVci itoe (tépaiftóf tifit. 

Tip ìi fity' vpoaipn viìau ùxùt 

j 5 f*’ ) ■> ihatiniTt vipmàp ^ 

' EVS«iTe pùp vpi4-“f “’»'9 T(ix*tf ' «’ x’ •■tt toAm' 

I ' Foixr è\tP , vqÌp i'Aior (ìfftiptxitrdpu. 

Nùi' y iiÀt (*{p (tiyae xuJ'sf , iwf i'’ iaiuseti 

«Va B« <à»ir 3 f’ «j'/Tatrac iviram^ 

20 H’ «i» ««•«♦{<»» y à (Ui Sópctpeit )e »«/ra» . 

fìff hvÙp, vp9<à àcu (liyee ^popiatp i/?e/?»xa, 

I «V5’ iViroc ài^Kofiptf , o-u'/ o;^eff' 9 <r , 

O’f (wé Tt /ace •Sii(n <nmtrófiCMOt ViS'iot» . 
fìTf Xeu4»/»“ ToiTat £ yurar' inéptet . 

*5 TsV i l'»/!®»' nge'ajuof w/jiwf iS'w òp^aXiJialn^ 

Tcm. IX. Q nate- 



li TerralTon moftrò altrove quanto cafo debba farli dè 
quefia dillinzione rapporto al Pratagonifta d’ un’ Epopea . Del 
rello anche il TalToni condanna qui Achille d’empia irrire- 
xetiza. Ma una befteinmiuzza di più no» accrelce gran fattO' 
lo fcanJalo , e quella in bocca d’Achille c in tal circellanza 
è forfè pili comportabile di varie altre . Cesarotti . 

( h ) Nulla di pià fine di quello tracco . Il vecchio pa- 
dre è il primo a ravvi far Achille r. il cuore dirige i funi 
occhi i egli non cerca che Achille, c trema pur di fcontrarlo . 
Ah.' eccolo queft’uom feroce; ohimè che farà del mie Etto- 
re ? E^ però da olTervarli che fe Priamo , il quale per la fua 
vecchiezza non poteva elìère di villa acurilEma può ravvifar 
Achille^ e dillinguerlo tra la folla d’altri Greci che doveano. 
correre anch’ elTi alla volta di Troja , è forza che Achille 
fofie già poco difcoAo dalle mura, e in tal cafo Priamo notiì 
poteva aver tempo di far inheme colla vecchia moglie le la- 

nica> 
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2 4^ C*nt$ VtgtJlmoftCùKdo , 

correre precipitol'o pel campo, tutto-Cplendentc co- 
ire la ftclla che appare d’ Autunno , e i fuoi rag- 
gi largo- fpiccami fi diftinguono fra molli aftri 
nell’ alto della notte; chìaraafi ella il cane d’ Orio- 
ne, ed è bensì fplendidiilìma , ma è trillo fegno , 
e reca ai mìferi mortali ardori peftiferi {a ): così 
il bronzo tifplendeva a lui fui petto mentre corre- 
va . Urlava il vecchio, e batteva il capo colle ma- 
ni levate in alto , e gridava urlando forte , e fup- 
plicava il caro figlio ; ma quelli llavafi dinanzi al- 
le porte ardendo incelTantemente di brama dì pu- 
gnar con Achille . A quello il vecchio llendéndo 
le mani in voci compalTionevoli così parlò : Etto- 
re , diletto figlio, non mi llar colà afpettando ( è ) 
quell’uomo» tu folo , lungi dagli altri, onde tu 
non abbia a incontrar la morte domato da Achil- 
le ; poich’egli è molto più forte di te ( c ). Ma- 

la- 



tiientazioni e preghiere al figlio, nè tjUefto il fuo foliloquio, 
cofe tutte che comprendono più- d’ un centinajo di verfi . 
Nella Verf, Poct. è piuttofìo l’illufione del cuore » che l’a- 
cutezza della villa, che prefenta a Priamo l’afpérto d’Achille; 
thè lungi artctr ben lungi Ravvifa Achille y e la fiejjente . 
L’Eroe è ancora lontano , ma il padre crede di vederlo in 
ogni Greco che lì avanza , Il tratto panni caratterillico e il 
patetico lì concilia meglio col verifirtvile i Cesàrottì , 

( « ) Con qual terribile pompa non è qui introdotto 
Achille ! con quali vivaci colori non ha dipinto lo fplendor 
delle Ale arme , la rapidità del Tuo avanzarli , il terror del 
fuo afpetto , la defolazione che fparge d’intorno a fé,- ma 
fopra tutto la certa morte che fegue ogni fuo movimento, e 
perfino la Tua guardatura medeAma qual corona di terribili 
idee è raccolta in quella lìmilitudine ! Ma immediatamente do- 
po fegue la patetica imagine dei due vecchi genitori , tre- 
manti , e piangenti che implorano il loro figlio ; e a quella 
fuccede di nuovo la fofca e fpaveRtevoI pittura di Ettore tut- 
to ardente dì fdeeno , che olìinaco nella fua morte ila pure 

afpet- 
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Òt àrip , iviaaufitr»» weS'ìoio , 

0*f pcé t' òftipuf ^<nr ' <Ti oi Mjycù 

^cuptyTeu iroA(iì(n pttT as-picn wxtos àptoh^y . 

OV T« xuV n'è/t4'i'0« ivlxMnr x«^^'ll«l • 

30 Aajj.Tp*imTos ftìy cy tri , xaKiir Ì'i Tt «TsVi/XTaij 

Kitt it pigli itjAo» ‘xu/'-ew J'«Xoì»’i (Sponicnt' 

J2*f <w ^fdXxo'f Ihtepiitt vtPf ruSitriri .SfoxTcì ’ 
f2’i/;4«S6x f'’ 9 ytpuy y xipaX/»'» i’ ó>6 pjijoffi»’» 

T'4.09"’ àvHir^ófÀtvos , ptt'ya ì" oi’fini^cci ìyeyaitH, 

35 AicrcifAuoi p;Xox yi' 5 ' 1 ’ ■ ó /i' vpoTcipoiSs 9rux«a»x 
Eir»»x«, ’ce/uo9P/ ^fitpiaiifs A*Pc<^»i' ’ 

ToV J'’ 0 >»V«>x iXffifei vpoanùity òpiyyùt ' 

E' x9pp, /hi/ /U9I (liptyty p/X9r «tìxoi , nVi'/xi csinx 

O^iOf y ecrdjò’ aAmy ' ’iy» iti lax» irÌT[ioy tTiffTpSy 
TltiKHurt Saitw ‘ ithV voXt; ptpripis tVi/ . 

Q 2 2;te- 

' ■ I • Il ■■■ièl-.l.li — «MI Jll lll^— Mflll I II 

afpetundo Achille > rappreferttato mirabllniente nella fimilitu- 
dine d’un (erpence che lì rotola in fe iieflo dinanzi alla Tua 
tana , e Ila raccogliendo il fuo veleno . V’ è in tutto quello 
libro un perpetuo e meravigliofo contrailo di patetico e di 
terribile che fi danno un vicendevol rifalto . No j io non fo 
trovar parole per efprimere quanto io Ila colpito da così fin- 
golari bellezze . Pope , 

\ b ) W Téfto ha ne mihi expeBn , Quel mihi in limili 
coUruzioni non è che un vezzo inlìgnilìcante di lingua i ma 
in quello luogo parmi che aggiunga al fentimento urta bel- 
lezza toccante . Quanto fa Ettore tutto appartiene al cuore 
di Priamo i s’ egli afpetta Achille gli dà Un colpo fatale , fe 
muore morrà a lui , perchè la morte del figlio trarrà feto 
hecelTariamente quella del padre v Quelli è la forza di cottili 
dativi detti di ramodo , o meglio di relayene 3 di cui manca- 
no le lingue moderne. Cesarotti. 

( c ) Priamo fcohforta Ettore dal pugnar contro Achille 
in Un modo umiliante. Ben altra delicatezza usò Virgilio nel- 
la parlata del Re Latino 3 Turno C. iz. v. 19 . delicatezza 
beu ollervata da SerVio . Nihil audire clariu4 ad contuMeliaiH 
tìrfier peiuit . nihil dillìmulàtuiuj 7'urnnt ad caveudum f.bi , 
lA Cerca . 

Coda 
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ladetto /oh fofle coftui t&nto caro agli Del, quanta 
lo è a me, che tofto diftefo farla divorato dai ca- 
ni e dagli avoltoi, e mi il fgombrerebbe dall’ani- 
mo la grave angofeia: ch’egli mi refe orbo di 
molti e valurofi figli altri uccidendone , altri ven- 
dendogli irafportati aef Kole lontane . Anzi ora 
che i Trojan) fon pure rinchiufi nella città , non 
poffo feorgere due de’ miei figli, Licaone e Poli- 
doro ; che mi furono partoriti da Laotoe , eccellen- 
te fra le donne: ma fe quelli fon pur vivi-neU’e- 
fercito, gli rifeatteremo con bronzo ed oro , che 
ne ho mollo in cafa , e molti averi <liede alla fi- 
glia il vecchio Alio di chiaro nome. Se poi fonoi 
moni e nella cafa di Plutone (4), farà ciò d’ an- 
gofeia all’animo mio, e alla madre che gli' avem- 
mo generati ; ma il refto del popolo avrà un do- 
lore men grave , purché non muoja anche tu do- 
mato da Achilie . Orsìl entra nelle mura , figliuol 
mio , onde tu pofìa falvar i Trojani , e. non abbi 
a dare un’alta gloria al Pelide , e tu non fia pri- 
vo della cara vita . Abbi inoltre compafilone di me 

* I ' . ■ . . 

. — ' I. .. ... 

Convicn però oQ'ervare che Latino non era il padre di 
Turno , nè il pericolo tatuo prortimo , Inoltre la fuperioriti 
d’Achille fopra Ettore era più notoria che quella d’Enca fo- 
pra Turno. Oò (ìa dect* a feufa , non a giuiliiicazione di 
quello luogo . Badara indicare il pericolo e le confeguenze ^ 
lenza avvilire il figlio colla cruda propotìziuue della fua in- 
feriorità : propulìzioue che in un uomo fenfibile all’ onore 
poteva anzi far un effetto contrario , e indurlo a tentare di 
fnientir quella opinione umiliaiue. Veggaff il tornio che li è 
dato a quello luogo nella verf. Poet. v. zy. fegg. Cesa.- 

ROTTI . 

( n ) Qui pure il la Cerda caccia Omero di poca deli- 
carezza, c vorrebbe che Priamo avelie diflìmulato Pidea della 
loro merce, fervendoli del tarmo che usò Evandro conlegnan- 
do ad Enea Pallante . Sin oUnutm infandttm (afnm fonuntt 

mi- 
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■ , tùSt Sioìo'i ^!k 3< ’TBStrarS't yivsiTr» ^ 

Gaso» t'ixoi «TKjja xir i xùn< ? yòvi< ìS'oyrcU 
Kn'jUiKjr* i> Xf (ioi tùròv à'tò ipittrliar iixSol, 

Of (*’ viir ‘Ti’k^y *r» J' tài>^àv £rti/ 

-45 Kt»i»' 4 «’ ,“f •nipifùf m'oi/r iVi '7»XjÌ'a'Jr»ft)>' . 

K«tt' yiip tàf S'v» Wrtii'i \i/xiont $ rìoKÙS'tDpvy 
■ ' ■ Qù ìi'ifiy, Tpnary de àcv ÙKtKmy y 

T«f M*< Aif^.SeV xpdtsatt yvtatxdr' 

'•■ A’A’ k P»»’ ^Ofnfé pt 3 Ù rp«T5», «V ir ^TfCTtc 
yo X«>iK» TI ;tpuffi T ' in ycìp ìttay* 

•rioJXdè iitaat •s■^u^ì yipaiy òr:ft.tniXuv)f AV<wf. 

E< J’ di'» Tidi'àfl'i, 4’ «V «Ti^tts J'óuimr, - , 

A'f^ysf i/M-P SujUj# 4' (tirr»Qt , «1 Tixà/Kia-dK, 

* Att^r^o’ dikiiiTt funy^afìdriper àkyot 

■55 EVo-itbi, «i» fi» 4 ’ «■>' “*»'*/«■, A’x»X»i i 

- ' AV àaipyji rdyf^os , f/ièy Tixat , op/oa vntiafi 

Tp»«t 4' Tfx»“« » pwJ't fii>« xJ^oi àp^Jff 

HvXH'J'jf, cu<>0( ^iXSf tuaìi'Sf àfttp^f' 

Q j ripa'f 



yninutUr , ed Efone 1 Giafone preflb Valerio Fiacco, fm alluci 
fortuna parai , Loda egli pure a cjuefto propofiro un bel paf. 
fo d’Eliodoro nell’ Etiopiche > ove Perfino madre nell’ efpor 
la bambina Cariclea infieme con alcuni Tegnali aggiunger ffeie 
fi fcrvata futrit ìndhia fibi crune j fin quod meas aurea 
late et ) fepulcrdlia erutti , & m'dtri'j futtebria . lo lodando 
cuui iqueili luoghi che ben lo 'mericanò , difcordo però da 
quello Critico nella loro ap'plicaiione a Vantaggio d’ Omero . 
Tutti gli Autori accennati parlano d'un «vento lontano ed 
incerto , è i padri ih tal eircoilanita haùno piti luogo di fpe- 
rar bene che di temere . Il cafo di Priamo è affatto diverfo . 
't Tuoi due figli non còinparcndo in verun luogo, c forra che 
tiano o fchiavi o morti . Queft^ ultima idea oltreché in tanto 
pericolo fi prefenta naturalmente allo fpirito d’ un vecchio 
padre, è inoltre opportuna all’oggetto di Prilmo , ch’è quel- 
lo di ttornar Ettore dal «imencarfi cbn Achille . Ohimè , egli 
dice, anche Polidoro e Licaone fon morti; temi che Achille 
non ri unifea ai fratelli,' ormai non ho pii) figli: falvami al- 
meno te iteflb , io crederò d’aver tutti in ce. CatAftoTTi. 
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14 ^ Canto Vi^ejimofecondo I 

mefchÌBO, finche ancor mi celia fior di fcnno (a) , 
di me fciauraio, cui il padre .Saturnio fulla foglia 
della vecchiezza confmnerà con triflo fato , dopo 
aver veduti molti difaftri , i figliuoli uccifi, ftra- 
fcinate le figlie, ftraziati i talami, i figli pargolet- 
ti fchiacciati in fu la terra., con cruda atrocità , e 
le nuojre. ftrafcinate dalle violente mani degli A- 
chei : e me forfè ultimo l cani voraci firazieranno 
dinanzi alla porta pofciachè alcuno ferendomi coll’ 
acuto, ferro, o faettandomi m’avrà tolta l’anima 
dalle, membra ( b ) , que.i cani eh’ io nudriva nel 
mio palagio guardiani della cafa, e compagni della, 
mia menfa, i quali beuto il mio fangue , e faiolli 
il cuore li ftaranno fdrajati full’ amica porta. A un., 
giovane uccifo in guerra non difdice il giacer la- 
cerato da acuto ferro, che. ad e(To tutto è bello, 
ancorché morto qualunque apparifea , ma quando 
i cani bruttano il capo canuto, e.’l canuto mento , e 
le vergogne ( c ) d’ un vecchio uccifo , quella è 
la cofa più mif^rabile che pofla accadere agli, 
feiaurati mortali . 

Gor 



( 4 ) Il Tello ha ai fhrtneonta ^ il che da qualche Sco- 
liaile è fpiegaco »ncor vivtnre , anctra ttnimat» , La fpiega- 
ziune lì appoggia all’ Etimologia del verbo fhrone» che deriva 
da pbren , voce che lignifica oltre la ragione anche la parte 
vitale deir uomo. Ma la fpiegazione è sforzata e fredda , 
laddove l’ altra è naturale e bellillìma . Par imponìbile a 
Priamo che TeccelTo delle Aie difgrazie noa gli faccia per- 
dere il fenno . Per poco che tu tardi , Tuoi egli dire , la paf- 
fione mi farà delirare. Ct»*RoTTi. 

fi) Quefto è un tratto di gran giudizio in Omero di 
far che la caduca di Tro)a dipenda dalla morte di Ettore , 
Priamo fa in pothe parole la pittura la più energica delle 
tragiche calamità che lo attendono. Così l’azione del Poema 
conferva la Aia unità , e il lettore nonpertanto rcAa inforaia- 

tp 
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Tlpis ii fil «8f ìùciiy»p !<a ^ptrìorr' ìhicupt, 

ÓO ùuirpiopoy , ór pa iretmlp Kpaylìns ivi y«p»9( «’Ó'ji 
Aìvp ir àpyitXiif p3iV« , xtcxa vóA’ ivilóym , 

Tlàf V ò*yftir«f, ÌKxvaÌHact< <re SùyaTpat 
Kcu ^vXtéftuf xtpeiiì^optiyxs , ybViec •z¥xr<e 
B«A«V*irae cr/isn >euw , f‘r ctirù Sijiet»<ay 
E'^Mfiiyxf n yuif òkoiìs sto. p^tpsiy A’xfuvt . 

Au^'r ó" àr vCftamy (it xòytt Tfmrxn Sópxsir 
fl'pincoù ipùsat ^ , ivd ki <nt ò^i > p^«xx$ì 
TJ4«^ ) *)'* RiAdt , piSivy ix Svfùy tKsrcu ^ 

Oùf Tpipoy tM (uyipom Tpvvt^sttf vuKaupùty 
’JO Oi x’ ipLÌf tàpLit vtiy’nt, Àhùavoyitt <ris» ivptf ^ 
K«V#rr' e^’ vpa^ùpoiat . yi^ S'i 7 » TcérT’ irtoixt 
A'psì xmytiyfy S’ti’cùyfjiiyjt e^ii' ;^«Xxj|» , 

' Kà^deu * Tiirni ó't x«X« doecaro Tt/i órv ^cerWy *' 
A’»i’ Ó7» ó'» ToXióy <n xaptty vokióy «t yitvaty 
75 Alò'* T «irjjtirwffi xi/rit xnciiiyot», yipoyrO'y 

T»w ó'ir! »(X««r /^/tmroir . 

Q 4 H* 



to della cataftrofe di Troja. Inoltre quella fpeiie di profezia 
fuggerita dal timore e dall’angofcia che offre una profpettiw 
così lagrimevolc) • forfè più toccante che fe ù leggefle una 
defcrizione diretta dell’ eccidio prefente. Il Poeta ci prefenta 
in qualche diftanza un gruppo d’ imagini che deflzno un fenlìa 
di trepidazione confufa . £flo è un. lampo lontano che mollra 
al navigante tutti gli orrori d’una tempefta.. Pope , Bitaube* , 
Cesarotti . 

( c ) La parola vdtid che fi traduce fudetid/i , dovrebbe 
più propriamente tradurli verrada; poiché edi da cui deriva , 
come pure tutte le altre voci di quella derivazione,, dinouno 
una verecondia rifpettofa . Le parti della generazione erano 
dagli antichi credute degne d’una fpezie di facro ribrezzo. 
Lo fcoprire o guardar le vergogne del padre era nei fgli una 
profanazione facrilega. Quindi la maledizione di Noè a fuo 
aglio Cham . Senza lo fviluppo di quelle idee , un tal palTo. 
avrebbe a’ tempi nollri un’apparenza ridicola. Cesarotti. 
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■548 Canto Plgtfimofeconi» ^ 

■> Cosi diffe il vecchio , e {tracciava i canuti 
<h:ini fterpandoli dal capo, nè però perfuaie l’ahi* 
ino di Ettore. La madre dall'altra parte fi tapina- 
va lagri mando , fnudando il petto, e coll’ altra 
xnano fofteneva la mammella ( a ) c lagritnando 
difTe a lui «late parole: 

Ettore fit»liuol mio, rifpetta quefio feno, e 
abbi pietà di me, fe a te porfi la mammella cal- 
ma-dolori: di ciò ricordati, amato figlio, e difen- 
diti dall’ uom nemico entrando nella porta, nè re- 
fiar fuori a combattere con cofiui, feiaurato ; che 
s’egli ti ucciderà io non ti piangerò fui letto, 'mio 
caro germe che ho partorito, nè la moglie di mol- 
ti-donl , ma te ben lungi da noi preffo le navi de- 
gli Argivi divoreranno i veloci cani ( (>'). 

... < Cosi 



I i l I IW ÌI.H 'I M H I I.H * 

I 

( 4 ) La parlata di Ecuba comincia con gran tenerezza 
tome quella di Priamo . La circoftanza di molirar al figlio 
quelle tnsrBiroelle che lo alimentarono è altàinente patetica : 
quello c un genere d’ eloquenza tacita che perfuade preoccu> 
pando gli occhi in favor di chi parla. Eostazto. , • 

h ) Molto più conveniente di quella parlata d’ Ecuba 
è r altra della , E,egina Amaca a Turno nello ilelìb libro di - . 
.Virgilio; , . . ; . . , 

/"omf , per ha/ eg» $e Ut r^mai y p** fi - . 

.,Tangit h»n»i étnirnHin j fftt tm niutt una ftntSa ^ 

Tu requitt mifera , decui itnperiumque Latini ; 

Te pentì, in te tmnit d^mut inclinatà recumbi* , n,.. 

fjnum ere, dtfifte ,manum xemmittere -Teucrii i 
ffui te cumque mantnt ift» ttrtamine cafùt , 

^£t me, Turne , manent : fimul hat invifa relinqUam 
Lumina , nec gentrum JEneam captiva videba . 

Ecuba piange , ma le fue lagrime fono elléme al difeorfo t 
Amaca le verfa nel difeorfo lleflb , anzi per quelle feoogiura 
Turno: il Greco manca atfacco di quelle ìnliniianci carezze 
ffts una feneSia ij-c. La domanda di Ecuba è nan pugnar can 
tajlui: quella d' Amaca defifie manum cammiitare Teutrii, non 
ofando dite eoa quetto | perchè Turno non s' irriti di piti , 
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K’ />’ " ytpatr -iwthitis J'’«y Hnàr^f^af fsxtia x'P^t 
Ir/Aoi’ ;f'x xe^eeMp'f ■ «y £,’*w©c irnit , nr’ 

Mv'iv^ aùi5’ ìii/)»9c4' ai'i/fit'm j'«x/iu;^iW« , , ; 

So Kòatw cimftffH , inpiifi Si pa^òr 

Km piP Saxpv^^ina-' inac impiiMm TpavuóSa' 

L*«/), navor tpòy , itiSt 7-’,«ìJ'«, *),/*’ ÌKÌnsoa 

AuwV, « «■««• «S( Xm^iKuSia pa^ir ^ \ 

T«f prisM , pl^t Ttxtoii • Si Siìn àySpcc 

®5 Tax»®" »W« / 41 V’ fwfj't wptp@’ 'r«ffo <aVji)* 
iirtp yiip «,x»«otiwV^, • ffi t’ 
KxttuVefioi ir \t^ùff<n , pt\or 9à>,&- , òr vixor «ci’W, 
,-jOu<T «A.ox®' • «ir4'5« Si at piya riSit 

^h-pytimr vapà r»ugi xvrif ouj^itt KaTiSofiMi . - 
: .O'i ■.0 jiui' li'j r 



fcntendofi creduto jnferior di tanto ad Enea . Segue Omero 
j’ tgli ti ucciderà : tolga il cielo che Amaca ufi così trilla 
parola , folo indicandola dice ^ui it cuHique mantnt &a Ter- 
mina Ecuba col dire che Te farà ucci lo non potrà piàngerlo ^ 
perchè i cani Tel divoreranno lungi di là. Quanto è più' effi- f 
cace, fe tu càdì, cadrò anch’ io ! > reiinjMirl» invi fa lumina, L* " 

CeRDA . <J- ■ ' / !, : • ( ; 

Le preghiere d’ Amata foh più Rettoriche , qttèlle d’ E- 
wiba più toccanti: ogni parola par dettata dalla natura j e 
tutto il difcorfo ne ha il colore e la bonarietà . Lo fcongiuro 
per le mammelle, dice più che quel per le lagrime. Gouvien 
però accordare che la conclulione d’ Amata, benché non ma- 
dre , è più forte di quella d’Ecitba , e quel che più importa, 
più atta « perfoadete ed a muovere . Vedremo eh’ Ecuba ftef- 
fa fi efprime a un di preflb cosi quando fa eh’ Ettore è mor- 
to: ma quello era il luogo più acconcio ad un tal lentimen- 
to quando potea far efFecco . E' bensì vero che la mancanaa 
deile lagrime al cadavero era fecondo que’ tempi una difgra- 
fltia egualmente funella al figlio e alla madre : quindi la rna- 
dre d’ Evandro deplora la morte del figlio con fentimenti li- 
mili a quelli nfati in quello luogo da Ecuba . 

ffeul terra ignota, cambus data (rada Latinit 
Alitihufqtte y jacet , nec te tua funera mater 
Preduxif frejfcvt ecuht ^ aut vulnera lavi . 

Ma 
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550 Canto Vìgefitnoftcondo. ' . 

Cosi ellì piangendo parlavano al caro figliQ. 
molto Supplicandolo, nè però perfuafero l’ animo 
ad Ettore; ma egli afpettava lo fmiSurato Achille 
che accoftavafi . Siccome un dragone Selvaggio che 
afpetta Tuomo prelTo la tana pafciuto di rei veleni , 
c penetrato di bile acerba , avvoltolandoli intorno, 
la tana gira orribilmente il guardo; così Ettore a- 
vendo un’ira ineHinguibile non ritiravali , ma te- 
neva appoggiato il rilucente feudo alla torre fpor- 
.genie in Suora, e così irato difle al Tuo magnani- 
mo cuore : Laflo me ! s’ io entro nelle j>orte e nel- 
le mura , Polidamante il primiero mi caricherà di 
rimbrotti, ch’egli mi efortava a ricondurre i Tro- 
iani nella città in quella notte funefta che il divi- 
no Achille molTe alla battaglia . Ma io non gli 
diedi afcolto; pur ciò era molto meglio. Ora che 
per la mia olUnazione ho rovinato il mio popolo, 
ho ribrezzo dei Trojani e delle Troiane ftrafcica- 
manti , onde alcuno di meno vaglia di me noa 
abbia a dire, Ettore confidato nella Sua. Sorza di- 
fìrufle il popolo. Cosi diranno , c perciò è mol- 
to meglio per me T affrontar Achille ( <* ) , 
e o tornarmene dopo averlo uccifo, o effer daini 
uccifo. con gloria dinanzi alla città. Ma s’ io de- 
ponefTì lo Scudo ombilicato, e l’elmo pefante, e 
appoggiando la lancia al muro andaffi io fleffo in- 
contro all’invitto Achille, e gli prometiefli di dar 
agli Atridi da condor via Elena , e ìnheme con eS- 

fa 



Ma Ecuba morendo di dolore avrebbe pianto Ettore ancor 
meno che reftando in vita. Cesarotti. 

( « ) Ettore con quefte parole ci Spiega gl’intimi nafeon. 
digli del cuore umano. Egli* è determinato di afpettar Achille 
a. rifchio d’eiVcr uccifo : ma quella rifgluziune non ha nulla, 

di. 
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^.Q, rìT; mi yf xXeùft'n vfmouin'oif ^!\or w'sV., 
HoAà Kiosoiitrv ' iì' L')iro0i Suiiòr traior • 

A’a’ S}f fttfjir' vthpi^of àaaov ìòrmc. 

Il'f J'i ^paKiir fVj JjB» optVi/J®’ «l'J'/!» fiir^a-t , 

IRififOtHiiii xctxà ^apiJteeK\iÌu ìi vé (Mr. 

2/JUpS'tt\foi' ii S'ii'opxty^ B-jgi X**ì'‘ 

CT( E*x 7&>/3 , «o’/Jtroy ip^aiy , ap^ ijn^eìpti ^ 

lìtlpy^ ivi Tpàp^oi'Tax, fuetnìr «VtiT ìptinat ' 
O.’p^-SaVoft J'’ «p«e HT« wp»< «y apot SupLÓr' 

Cì'uoi «j-a» , « jKtV xf Ty'x«f j; Tfiyj* ^ùu , 
JOO TleXt/W/wiff f(oi TpaT®" t>ityx»ifp intuita». , 

O’f li’ «xéxXffc Tpa«i vem T<79>.jy nyilatia^iu , 

,NJp[S’ Jc« <wV4’ «XB(f7,ó>nr, r’ api® J'ì®' 

A’a’ t>a’ a’ mtiiiinp ' Ut «► «Xu xépJ'ijy ‘ 
NuV 4 ’ è»à »Xir«. x«cy imif^ct'Ktfaty tfji^air , 

105 Ai^iìfitu Tp««» ? Tpa«'i'«‘ iXxftTiTfWXat , 

Mw^’ori <nf àvtict xxxaTsp®’ aikS?’ fpcBB , 

E'x'TWp lipi filypi Vl^llacK ÙKtfft XxoV . 

ÌTj l'piWir ‘ ffia/ j'i TOT* à» iroxù xi'pcTioy aj , 
KpmiP i. K'x>KÌitt xa-wxTaViwTOt , 

Ho H’« XM' ouT^ o’xwSiM c(jx\«à; irp» iró\»& . 

Ei j*! xe^ àTTi'J'te fiir xtemt^fipfttu òft^nKofffa'up , 
Koti xo'puS* I^Qpitpùp , ìópu ìì irpìi Tapt®" tpso-tff, 
AoTOf <“’y A’pCiX»®" rf’ftùftoy®' «yw©- ?x5«, 

K« »J ù‘!reffx*>f*<>* L'>-b»y , ^ XTOptXiS* «/«' bùt» 

n«»:. 



di eroico; ei fuggirebbe volentieri fe potefle farlo con decoro j 
egli, teme la vergogna piit di quel che apprezzi la gloria, c 
pili fenlibilc alle dicerie del volgo che al dovere del campion 
della patria. Non. è meraviglia (e ii valor d’ un tal uomo non 
li foftenta airapproffimarfi del pericolo,. Chi avefl'e le eonfeC- 
liuni di tutti i Capitani, vedrebbe che molte delle loro azio- 
ni più luminofe non ebbero principi punto pii! fublimi 
di quelli . Pochi a dir vero fuggono come Ettore di primo 
lancio , ma fe quelli fugge per paura, qualche altro fi fa anv» 
(cazzar per viltà . Cesarotti. 
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^ quante ricchezze AleiTandro ne portò a Tre>ia 
nelle concave navi v che quefta fu 1’ origine . delia 
contefa 1 e'di più di diftribuir a pane agli Achei 
le altre ricchezze che - fono ripofie in. que- 
fia città. ( 4 ) t ed eligeffi dai Trojani un giura- 
mento rifpettabilc che non terranno celato nulla, 
ma tutto divideranno in due parti {b) quegli ave- 
ri che l’amena città racchiude dentro di fe(c)... 
Ma perchè il caro cuore .mi va egli divifando fif- 
fatte cofe ? No, io non andrò a lui fupplicante, 
eh’ egli non fentirà compaHione di me , nè avrà 
rifpetto , ma di botto mi ucciderà ancorché ignu- 
do ( d ), qtiail femmina, poiché mi farò fpogliato 
dell’arme ■ Ch’egli non è uomo da novellar con 
lui dalla quercia o dalla pietra ( « ) c<Mne fanno 

le 



( « ) EuÙazio feguito da Mad. Dacier e dal Pope 
pretende doverti inferire da quefte parole eh’ Ettore folfe l’ ar- 
bitro della pace ì perciò a lui folo doverti imputare la corr- 
tiniiaaione d’una guerra ingiiifb e fatale, della qual colpa fu 
egli per voler degli Dei punito giuftainente colla morte . Ma 
il Terrallon mottra la vanità d’ un tal fuppofto j e fa vedere 
che Priamo .. fu quello che fecondando la paflìone di Paride 
non accontiemì che fi reilituitTe Elena^ come li legge erprefl'a- 
mente fui line del C. 7. L' vitibile , foggiunge , che il ti- 
j, mor della morte fuggerifee in quello luogo ad Ettore l’idea 
„ d’ un accordo ch’egli lì intìnga a ragione che dovelfe facil- 
,, mence elier raciAcaco da Priamo , pollo che a queilo patrv 
„ porelTe ottener la vita del figlio,,. Quel cjie più importa, 
certo è che prelfo Omero non v’ è una parola da cui appari», 
fca'che la morte di Ettore debba prenderli per una punizione 
del cielo per conto di queùa o d’ altra'' colpa . Io bensì nella 
Verf. Poec. mi fono attenuto a quell’ idea che comunica alT 
Iliade una moralità incereiraace . Qtiantunque 1’ arbitro del- 
le pubbliche deliberazioni non folTe che Priamo, è però chia- 
vo che Ettore e come erede della corona, e come l’Eroe di 
Troja , poteva avere una mallima influenza fu l’ animo del 
andxe per determinarlo ad accettar le giulle propolìzioni della 

pace 
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pace fatte dai Greci , e ricordate nuovamente da Antenore . 
E poich’ egli i fii per vanità , Ila per debolezza , condifcefe 
almeno tacitamente alla infenfata ollinazion del fratello, -e E 
fV campione deir ingiufiizia , la colpa di quella guerra cade 
in gran parte fopra di lui, e lo rènde degno della punizione 
celcilc . I fentimcnti di Ettore fu tal propofito fono da me 
rapprefencaci nella Verf. Poet. Canto VII. ove lo introdalK 
a. parlare nell'adunanza dei Trojani . Quello è il' fondamento 
abti varj cangiamenti da me fatti a quefto libro , dei quali 
xwderò conto più fotte. Cesarotti. -.u ‘ 

, , ( 6 ) Apparifee elfer tale il collume di que*' tempi che 
le-<mà. fi ril'catcall'er* dal facco dandola metà di tutto quello 
^he polfode^no . Ciò fi vede anche nella' delcrizione dello 
^feudo d’Achille. Ma». Dacier. ' -• ■ >■■ ■ 

{ c ) Il feiitimento è fpezzato , il che forma . una bel- 
lezza. Lo fpirico. di Ettore fluttuando ‘fra varj penfieri tiene 
coófiglio dentro" il fuo cuore fopra ciò che debba fare in sì 
gran cimento . Il timor della morte gli prefenta fuccelTiva- 
mente più idee, ma le trova tutte o ignobili', o pcricolofe-j 
perciò s’ accidie al partito più generofo , ed è appunto per 
debolezza eh’ ei coniparifce nien debole . Pope , Cesarotti . 

( d ) Secondo i nollri coflumi quello Ibfpetto farebbe 
molto ingiiiriolb per Achille, anzi infamatorio. Elio lo era 
meno nei cullumi antichi , nei quali il punto d’onore 'non era 
molto delicam , nè fiflato con certe regole . Bitaube' . 

( « } Quella è una frale proverbiale, che ha dato molto 

im- 
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le donzelle e i garzoni ; le donzelle e i garzoni 
novellano tra loro ( <* ) . Sì , egli è meglio accoz- 
zar^ innerne nel. a mifchia : fa tofto veggiamo a 
qual di noi TOUmpio accordi il vanto ( ^ ) . 

Cosi 

• " ■ I — . , I . I ' i- ^ 

imbarazzo ai Comentatori . E' chiaro che il Aio vero fenfo è 
qtieAo : noti è un uomo con cui li polTa incraurnerli familiar- 
mence. Ma ijual é l’origine d’uiia tal frafe ? Eultazio ne di 
una aliai poco naturale , Iccundo la quale il fenfo farebbe 
qiicAo ; egli non è uomo da trattenerli con lui a raccontar 
novelle da veglia . II Rochefort cita un verfo d’ Eliodo , nel 
quale vien uiata a un di preflb la Itelfa frale , e vale lo ftef- 
fo come fut , 0 come dicono i Franzdl 

bttttr l* lAtnftigna , Egli avrebbe dovuto" piuttoAu offervare 
che Eliodo in quel luogo non dice farUr dulia rufe » dalla 
guercia, come li legge prelTo Omero, ma parlar intorn* /« 
guercia, c che perciò il paflb d’ Omero non s’accorda nè con 
quello d* Eliodo, nè colla interpretazione d’Euliazio. Farmi 
che polTa appltcarh auchd al Rotheforc ciò cli’ei dice deiCo- 
mencatori, che la loro fottigliezza li fa cercar aliai dà lungi 
ciò che hanno fotto là mano . Ballava leggere femplicemente 
tutto il contefto d’ Omero per veder tolto la fpiegazione pili 
ovvia. Achille, die’ egli ^ non è Uomo con cui li polTa con- 
fabular da una quercia, o da una roccia, come Fanno le don- 
zelle e i giovani che vi s^ incontrano a cafo, o vi li raccol- 
gono. Quello è il fenfo più naturale colto prontamente dal 
Pope . Riflettendo però che le voci di quercia e di pietra 
erano appropriate particolarmente all’ atto di converfare , e 
che Omero iniilie molto fulla converfazione , non d'uoiiimi 
in generale, ma delle donzelle coi giovani, io credo che qui 
E trovi un’ allulione d’ una fpezic diverfa da quella d’ Etillaì 
zio , vale a dire, relativa a un’ ufanza che li conferva anche 
ai tempi noflri fra i contadini d’Italia. Le donzelle del con- 
tado che vogliono trovar partito j vanno nei giorni feftivi al 
canneto o alla liepe che circonda il loro cafalei e 1 loro in- 
ùaiiioraii che afpirano a divenir !o.-o fpolì , fi raccolgono dall’ 
altra parte della lìepc ^ ^ ano dopo 1’ altro Itanno qualche 
tempo a converfar con la bella fu i loro affati . Niente ripu- 
gna che quello cuftume fotte anche in ufo tra i Greci j e che 
fra loto le donzelle e i giovani avefl'ero il loro ritrovo fotto 

una 
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l)na quercia domeftica , o fopi-a un maflb vicino à ciò defti- 
nato . Quindi parlar dalla rjuerqia , a dalla rupe era lo ficlTo 
che converfave infieme amichevolmente , e trattar d’ accordi 
piacevoli. CssARoTTi. , 

( <« ) A qualche Scoliafte fembra che quella repetizione 
abbia forza c grazia . Io credo piiittoHo che molti la trove- 
ranno qui oziofa ed inopportuna. Cesarotti. 

( i ) A vedere i terrori a cui Ettore è foggetto nell’ af- 
fenza d’Achille, ognuno giudicherebbe che la fola prefenza di 
quefto nemico dovelle farlo morir di inaura . Perciò li deve 
afcrivergli a merito , fe dopo il ritorno d’Achille non fi ve- 
de in lui che una vicenda continua di coraggio e di viltà . 
Nulla era più grande della fermezza mollrata dapprincipio da 
Ettore, che dopo aver fatto ogni sforzo fecondo il dovere di 
Capitano per arreftar le fue truppe, e non avendo potuto riU- 
fcirci, dimora egli fielTo fui campo o come il difenfure o co- 
me la vittima della Tua patria. Quali fentimenti eroici non 
dobbiamo noi arpetrarci da lui nel difeorfo che Omero gli 
mette in bocca in quella occafione ! Or ecco com’ ei parla im- 
mediatamente dopo che Omero lo ha dipinto fimile a un 
ferpente pieno d’ira , e con guardatura fpaventcvole , che 
fi arma di veleno contro il nemico : ,, Mifero me ! s’ io 
,, corno dentro le mura, Polidamante fi farà beffe di me e a 
j, ragione. Oh avels’ io afcoltati i fuoi configli ! Ora che ho 
„ rovinato 1’ efercito per la mia imprudenza , i più dappochi 
j, dei Trojani mi colmeranno di vitti per j . Ma s’ io mi fpo- 
,, gliaffi dell’ arme» e faceffi ad Achille propofizioni di pace 
,, le più yantaggiofe ... Eh , che penfo ? collui mi ammaz- 
j, zérà fenza compalfione . Orsù è meglio combattere , farà 
,, quel che farà „ . Che vi par d’ un Poeta che fa fucce- 
dere un difeorfo di tal natura al ritratto vantaggiofo che avea 
fatto pur allora del fuo perfbnaggio ? Che vi par d’ un Eroe 
che condanna d’ imprudenza c di follia la più bella azinns 
che mai facelle ? che abbozza nella fua tefta gli articoli d’ un 
trattato che doveafi aver offerto molto prima ad Agamennone 
e Menelao, ma di cui non fi trattava punto fui momento d’ un 
duello con Achille i e che finalmente rifguarda come una 

eftre- 
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Cosi divifava attendendolo; e già feglid pre£> 
fo Achille pari a Marte battagliero , crollator- 
deir elmo, fcuotendo alla delira fpalla il terribìl 
franino Peliaco ; lampeggiava d’intorno il bronza 
limile ad ardente foco, o a levante fole. Ma Etto- 
re come il ravvisò, fu colto da un tremito, nè piti 
folFerfe di reftar colà ( 4 ) , e li lafciò addietro le 

por- 



efiremicà crudele quel combittimeino che fu fcelto da lui me- 
delimo lenza una precifa necefficà, per il quale egli reità 
fuor delie mura malgrado tutte le lupplicbe del padre e del- 
la madre ? Terrasson. 

Con fomma delicatezza il de la Motte confervando il 
carattere di quella parlata le tolfe tutto ciò eh’ ella avea di 
fcoureniente e d* ignobile , 

T>^1 nttendoìt lieéfor , br^lAnt d’ imfatience 

Qhh le fili de Thetii épreuvdl fa vengeance^ , 

£h'. cemment dans Pergame oferoit-il rentrert 

Aux refrochei dn peuplc ira-t-U fe livrer l 

Aialgri Ptlydainai fan imprttdeat ctHrage 

JJes crcdules Troyens a hxté le cxrnage : 

S’ il ofoit nxintenxitc rentrer dxnt llitn , 

Quel opprobre p»ur lui'. P'oilà, s’ éerierait-vn , 

Volta ce jier lieSlor ^ l’ aateiir de ntt miferej , 

Qu' tl noHs rende nei fili ^ nei éponx , ^ net frtreiT 
Il vem eyue le fuccei [affé tent oablier : 

C eft à la meri d' Achille i le jujìifier . 

V. Veri, Poet. V. 78. fegg- 

( ,« ) II giudizio che dee portarli d*un tracco di Poelia 
dipende molcilbmo dall’ imprellione che le i>e ticeve alla pri- 
ma lettura, lopra tutto rifpectu a ciò che oflcadci quando 
non li tracci di cole relative a collumi particolari, e dipen- 
denti da qualche circollanza non conofciuca . Ma crateandulì di 
quelle cole che appartengono alla natura comune, e nelle 
quali il fenmnento generale degli uomini è l’arbitro natura- 
le, quali fono tutti i movimeiui del cuor umano , quando i 
lettori teilano immediatamente odéli , quello è colpa del Poeu 
che doveva prefencare un'altra iniagine , e prevenir 1’ obbie- 
zione . Quell’ è Ciò ch’io chiamo la regola del primo afpetto ; 
dacth’ella li trafeura , tutto ha il fuo prò e ’l fuo, contro, « 
lo Ipirito itiiuno c capace di giuftilicar tutto. Tty.RASsoN.. 
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I lettori debbono efl'er colpiti dalla fuga di Ettore, 
Queft*c l’ellremo della gloria d’Achille, che im uomo così 
valorofo com’ era Ettore non ofi di ftargli a fronte . Finche 
Achille fu in qualche diftanza, egli avea fortificato il ino 
cuore con una ferma e nobile rifoluzionc , ma al fuo avvi- 
cinarli, tutto fvanifce, ed ci fugce. Queft^è ( qoalunq^ue ec- 
cezione voglia farvilì ) il vero ritratto della natura umana: la 
diilanza lìcconie impiceiolifce gli oggetti, cosi fcema i nofiri 
timori; ma quando s’ apprefla un pericolo inevitabile,! cuor» 
più fermi li Icuotono e cremano fui loro deilioo , Quindi un 
£roe antico lodato da non fo chi perchè non temeva di nul- 
la , mofirami , rifpofe , un pericdo certo y e mi vedrai ttjla 
impaurito ai par d' ogn* altro . PoM . 

Omero ha dipinto gli uomini alla maniera della Storia, 
pluctofto che fecondo le ville dell’ Epopea . La Storia e la 
Foelia nel dipinger gli uomini te'rigono un’economia direrfa. 
La Storia li rapprefenta in deraglio i ella racconta le azioni 
d’ uia tah o taP uomo eh’ ebbe parte negli avvenimenti più ce- 
lebri , ma ella non li prende cura che le azioni di elTi abbia— 
uo fra loro un accordo. Ella non è refponlàbiic che della ve- 
xiià per quanto bizzarra ella fembràiella unifee fenza riguar- 
do nella medelìma perfona il feuno e l’ imprudenza , la timi- 
tiezza e ’l valore , l’ ingiuftizia e la probità ; e per mezzo di, 
apieili ritratti fedeli di originali che realmente eliftettero, ella 
ci dà la conofeenza generale dell' uomo facendoci vedere ne- 
gli efempi particolari il bene e ’l male , di cui la fpezie è 
capace. Ma il Poema impiega un metodo del tutto oppoflo 
Jiflo non rapprefenta quello o quell'- uomo in particolare , ma 
inventa dei perl’oiiaggi efprelTaniente per dar con eflì un’ idea 
certe pailìoai, dt certi vizj,o di certe virtù, e radtinacoii 
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borie, e fuggì via fpavenuto (<*)• Pelide fi slai^ 
«iò confidalo ne’ velaci piedi , come fparviero nei 



mon- 



«rte i« quetti perfonaggi degli effetti fenf.bili e continuati 
delle fuJdette qualità, affine di farne meglio couofcerc e fen- 
tir la naturai laddore nella Storia quelli e&tti non effendo 
fcelti , e trovandofi contraftati o interrotti , non ce ne porgo- 
no un’idea così viva e diftinta. Ne fegue da ciò che farebbe 
ugual difetto in un Poeta il non foftenerC i caratteri , che la 
mJo Storico il cercar di fofteoerh à collo della, verità . Da 

pretendo però che un perfonaggio non polla fare 
ìli tuito il Poema veruna azione contraria a una qualità che 
fìaelilì attribuita fin da principio . Lungi dall approva ciò , 
io credo che le azioni oppolle al carattere genera e facciano 
talora una gran bellezza ; ma fa d‘ uopo prepararle per mo- 
do , e condurne l’ occafione con tal artifizio che il 
fenta tofto la verifimiglianza , anzi pure la necemta ec- 
cezione . Virgilio a cagion d’ efempio nel ai Libro dell b- 
lieide, dopo aver dato al fuo Eroe tutto il cotanto che un 
Principe ben nato dee rifentire, veggendo la ruma della fuj 
patria, e la morte o la defolazione di tutu i fuoi congiunti , 
lo dipinge iii un eftremo terrore allorché ei fugge portando 
filile fpallc fuo padre , e traendo feco il teftante della fiu 
famiglia; 

. . . Ftrimur ftr »f*c* UcorUtn , , 

Et me qutm dudum nati nlU objefla mavebant 
TtU^ ncque adverf* glamernti ex ugmine Grujif 
Nuik amnes terreni uurx t fenuj excitut amnis 
Sufpenfum i & pariter cemitique onerique timeniem . 
Quello fi chiama faper digradare i colori , e far paflar “rt 
Eroe dall’intrepidezza al timore non folo coti verifimiglian- 
za, ma infiemé con grazia . Quefte fpezie di ragioni f^o 
neceffarie per fare accettare quelle contrarietà i alle quali 
lettore fenza quello preparativo non fi pretta che con elirema 

repiignanza. Terrasson. _ - . * .a 

C *) Dione Qrifollonio fa vane oppofiziom a quello 
luogo che fonp tutto riunite e accrefeiute dal Nilìely nel luo 

ftile precifo e brutto . i» , i . 

Non fi udì un* fpwpofico pii ridicolo w , ne piu a. 
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cifot nè con più membri fcoromefTì . I Greci non feguono la 
vittoria che aveano quali in mano di entrare nella città men- 
tre aveano pollo in .foea e in sbaraglio i Trojani . Uno . 
Tralafciano di far certnio a Ettore, e farlo prigione quando 
avéa la caccia da Achille. Due . I Trojani in sì pericolofo 
tumulto lafciano le porte fpalancate invece di falvare fe e la 
città con queir ultimo riparo dall’ arme de’ Greci . Tre. Di- 
poi veggendo Ettore nelle mani della morte non tentano con 
rimedio alcuno di foécorrer colui eh’ era l’unicà fortezza del- 
la città > e l’unica fpcranza àélla falute di tutti . Quattro', 
Achille il quale corre come il vento non è poi da tanto che 
giunga Ettore. Cinque. Ettore foprapprefo da timore del fuo 
avverfario potendo aflicurarli dentro la città, corre intorno le 
mura quali in bocca al nemico. Sci . . . E tti fei Volte, an- 
zi Tempre guardati da fiffatte invenzioni . Ni'sielv . 

Alla llefl'a maniera la penfano il de la Motte , Scalige- 
ro, Talloni, ed altri. Dall’altro canto Mad. Dacier, il Bof- 
fu, il Fourmont, il Pope, il Ritaubè , il Rochefort 11 ado- 
prano a tutta pofla per gìuilifìcare , o almeno feufare le mol- 
te incongruen'ze di quello famofo duello. Io darò qui in fuc- 
cinto le ragioni da lóro allegate in difefa di quella fuga di 
Ettore . 11 lettore ragguagliandole colle obbiezioni fatte c da 
farli, giudicherà da le llellb dèi loro valore. 

I, Era notorio che Achille fuperrva di molto Ettore 
nella gagliarda del corpo , Priamò glie lo dice fchietta.» 
mente : avrebbe egli voluto infultarlo ? Ettore ftelTo n’cr» 
convinto . 

Kiy]>. Il fenfo dell’inferiorità non può mai elTer efprelTo 
fuorché in iirt todardo . E quello fenfo medelìmo non difpen- 
fa un uomo di guerra dalle leggi dell’onore , e dai doveri 
di Capitano. 

a. L’idée dell’onore non erano le flelTe fra i varj po- 
poli . Se il fuggire era un’ infamia tra gli Spartani , i Parti 
lo llimavano un tratto d’accortezza. Crdtre /oc», dice Tacito 
dei Germani , dummDdt rurfus injlei , conjttii tjuam 

formidinis arbitrantur . Quell’ è 'appunto ciò che fa Ettore j 
egli fugge , ma per tornar all’ attacco , e vedremo con qual 
coraggio. Omero flellò dice più fotto , che fugge un forte, 
cd è infeguito da 11 » più forte . Duuque ]a fuga non era 
contraria all’ idee di fjrtezza. 
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n^oncv velodffimo tra gU uccelli 
addoffo a una pautofa colomba ; 

waverfa, e quegli mandando acuto ftndo fpeffo le 
travcrii», h o „ i* animo eli comanda d» pren- 
fi avventa contro , e 1 animo g 

decist: così quegli ardente; volava, diritto , qd Et- 
tore fuggiva tremando folto, il. muro de cojani , 
TmoJffa le ratte ginocchia . Or queftt oltre la 



vc- 



lUrp Omero fteffo in più luoghi , e in quello pez^o me- 
defimo toftm cLe il fugguLra preflo ^ 

te ch*« fpiree nel cLr di Ettore^. Effo non ha p,.u nulla 
SiSfpérSof noi faremo liiuriofto forfrefi fc fpflc a, caduco, 

.il contran . preparati a. 

paratfv^imn è fenza uccia,, e un compimento d. quella fp« c 
■ ^ feiitir meglio la llranezza del mezzo. Ma inoltre Qmer^ 
ftellu ci avevi anch,- preparati e altrove e go.co prima ad f 
petear da Ettore un coiueguo più nobile. 

■ 4. S’ Ettore li arrelb,aon. e chf per timpre della ve 

tua i e perché il dellino lo, teneva ÌFreIùlibilmente legato .. 
Qual' meraviglia le alla villa del perico.o fi mette a fuggire^ 
^ Rifp. Ma la vergogna di miefta fuga non e ella piu gran^ 
dé che quella della ncirataJ Cuna potea fembrar cautela., 

^ Eifo7c"%ggr perchè fi avvilito dal. riniorfo di 

p"*rchc“^Ln u>a- «nno di quello 

che avrebbe d^o all* Iliade quella moralità eh? le 
non ha r.morfi. che d'aver fatto perir 1 elerc.to «Ua tu, 
imprudenza i ma ciò eppunto lo fa reftarp fui campo , come 

ora può indurlo a fuggire ? , r 

6. Egli non fugge da Achille come da un Eroe naortalc, 
ma da uno eh* è nochiufo in una armatura impenetrabile, e 
fecondato da Minerva. Secondo i principi d Omero 
codardia il cedere a un Effeie fuperiore che protegge dichura- 
tamentc il nemico. Ewoie (ente d.’cller abbandonato dagU.^Dei^ 
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HVi"» xI/:(o; òpiff^tv , tha^pómicr •n'nhtùt j 
1^0 PVJ'Iaf o'fimri (if<7tt Tpiipmx * haic* * 

H' J"! •9’ ÙTii^x ^oShtou * 0 y iyyti$t.r ^0 X<^«X(!5 
' Lxp^e ivxtojH , tKÌaif ti è ionio* àtciyn' 
fr. àp’ óy $pifitiixìis lio? vinto . ffia S' t'*<3h»^ 
vvi TjsWftij', yivxT ivupbx . 

R 3 ' * o; 



queft’ è che lo difanima. Egli fembra dir come Turno: Z>ii 
ne terreni j dT Jnfiter htfiit . 

*(/)>. X’ armatura di Ettore erà phr 'd'Achille ftelTo , dd 
"egli potea fupporla ugualtnente impenetrabile . Ettore non *- 
vea ragione di creder fe abbandonato da Giove e da Apollo 
che le avevano coftantemente protetto , nè Achille alTiftito da 
Minerva piti particolarmente di quel che lo foffe altre volte j 
ìiè s’accorge di ciò che alfti tardi. Egli fi dà Slla fuga fenz'a 
faper nulla di ciò -, anzi quando lo fcopre , fi determina a 
combattere dà valorofo: così, 'fìando alla difefa del Pope, 
.egli /ugge quando dovea refifiere , e refilìe ‘quando farebbe più 
fcufabile fe fotTe fuggito . 

7. Lo fteffo timor'diEttoreè un gradinò all! di lui gloria; 
Egli non fogge che nel 'primo movimento fempre fcufabile 
perchè involontariò : ma innanzi e dopò quefio punto è fein^ 
pre. degno della fua fama: conofce il pericolo, e lo affronta*. 
Tutti i Trojani fon chiufi nella città, egli rètta fole efpofto 
non pure ai colpi d’Achille, ma di tùtto il campo nemicor 
non importa', egli fi (àcrifica ad una morte inevitabile per fen- 
fo d’ onore . Non è quefio il vero valore Eroico ? 

l?i/p.’BeI_ moto frimo frim» che feguita a dominarlo finché 
lia fatto per "ben tre vòlte tutto il giro della città. Merita 
lode la rifoluzionc finale di Ettore, ma 'perchè quefta nort 
fembralTe una nuova contraddizione , conveniva dàr prima ad 
Ettore un fràfo difcreto di paura , e conciliabile col ca- 
rattere d’Un valorofo, e liort caricarne la dofe cosi ttrana- 
mente . Così il fine fa la Centura del principio , c il prin- 
cipio toglie jl filo merito ai fine . 

8. (Quefio luogo è pili volfe citato con lode da Arifioa 
tele, e imitato da Virgilio. 

Virgilio hbh fa fuggir Turno fe non quando ha roti 
tà la fpada_, ma primi di quefio punto ei combatte a lungo 
da valorofo. Quella correzióne di Virgilio , come ben offcrvi 
il Bitaiibè , bafla a mOftrare *.ò eh’ ci penfall'e di quefio Iftogo, 
CisAltOTTI. 



iSz C4Ht9 Vigtpmo feconde'. 

vedetta e ’l ventofo ftco-fclvaggia eorreana forte 
lungo la carraja . Giunfero elB alla featurigine va- 
go-cortetue ove .fpicciavano due fontane del vorti- 
cofo Scamandeo. L’ una corre tiepida acqua, e da 
«fla vien fumo d’ intorno come d’ aCcefo fuoco (4) ; 
r altra feorre di fiate , gelida come gragnuola , o 
fredda neve, o acqua ghiacciata; quivi fopc’effe 
vi fono larghi lavato) , belli , di pietra > ove per 
r innanzi le mogli > e le vaghe figlie de’ Trojani 
lavavano le leggiadre vedi in tempo di pace pria 
che véoifTero i figli degli Achei {h) . Qua effi tra- 
fcorfcro Tan fuggendo, l’altro addietro incalzando : 
un uom forte foggia dinanzi > ma incalzavalo- rapida- 
mente un pili forte :che non gareggiavano elTi per una 
vittima, o per una pelle di bue, che fono i premj che 
gli uomini acquiflano co’piedi ,ma correvano per l’ani» 
ma di Ettore doma-cavalli . £ fìccome deftrieri d’noa- 
fol-nnghia avvezzi-a-riportar premj girano pretti in- 
torno le mete , e grande premio tta lor dinanzi , o 
un tripode, o una donna, e ciò in onor d’ un uo- 
mo defunto (r) : così etti coi ratti piedi girarono ttUr 

ta 



( « ) Strabene biafima Omero per aver detto che una 
delle forgenti dello Scamandro era d’acqua calda, mentre, 
dic’egli , non v’ è che tuia fontana, e quella fredda, nè defla 
è nel luogo ov’ è collocata da Omero , ma falla montagna . Ma 
ben oflerva Eufiazio che ciò non fa che .la cofa non poteflie 
eller venlTima a’ tempi d’ Omero , elTendo accaduti nella ftoria 
della natura cangiamenti ancora pili grandi in minor corfo di 
tempo di quel che pafia fra Omero e Strabene . Sandya Geo- 
grafo e Critico di grande accuratezza non meno che viaggia- 
tore di fomma veracità, afferma come tellimonio oculare efler- 
vì qualche fontana d’acqua calda nella parte del paefe rim- 
petto a Tenedo . Pope . 

V. Wood Stato della Troade, nel T. 3. di Omero . 

Pli- 
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145 0/ S'f fitp» ffxoiriùò è' ief*tòy ùn(iiu/m 

TftX*®' <ùit t/V IX x«T* à(ta%i<tòr iosAjoiio' 

Kpxi'v ì' Uùwor KttHkippóu y iVS* J'f irgytù 
‘ Voteli àycciejvn Sxecpiayfpy f iy{wT&' . 

^ H' ftir yàp Sì i S'ali XntpjJ piu, àpt^ì J't xtTfit 
' j jg" r/rjTa* 1*5 fluwf, tlffiì ‘ mpof euSe/iiPoio' 
n' s' tttpn siptì vpoptét «Xijaf 
H" X‘^'‘ ^ vSar&’ xpvfaAv , 

’iUrSu S' tir cOimvF vKuxnì £pi'tf tyyùt tati 
KaMÌ , Xa'iriOf , cSi àfta’itt tnyaì^iw<m 
'ijj IJ\</juiffK)y Tpiiuy à\tp^oi xrtXffl <n SvyaTpit 

Iv ti plém ^ T©ti' rxSàr qat A'XatitJ ■• ■'** 
Tj pà vapaSpa(iirliu , p£y»y f « oTttSt Stmxéf’ 
TlpitSt (*{y è’SxtV ì(p£yf, S'i»xt Si fziy ftiy' 

" KapTa\l(tms' t«r« ix ìtpntty iSi 0o»lm " 

160 A’piuSlu/, «i, <n vottìy àiS\i* yiftrax àySpir ^ ' '* 
A'aù iriQ/t t'xwp®" ìnroSafioi» . *' 

Si i r St àtSxtpópai vie* tipitaiK fttiyvxt* ìiriroi ' 
P'i'^ne fjtaKa x«t« 

W Te/*'®'» »’» 5'«'»5 itSpii KatttttSytiiirQ'* 

K 4 fìTf ‘ 



Plinio non fi è fovvenuto di quello luogo , allorché fcrif- 
ft: fjomerum calidorum ftntiam mtntitntm ntn ftcijfedemirtr^ 
iùm alitqmn Uvari catida frequtnter inducerct . fridelicet q»ia 
miditina tutte ntu trae hac,qu^ muc aquarum ftrfugit qtituu 
L, ji. c. 6 . Mao. Dachr. 

( b ) QueA» breve Epifodio varia il tuono, e Omero 
feppe renderlo intereffante facendo, contraftar 1« prefenti cala- 
mità di Troji colla fua paffata felicità , Bitauba* . 

(e ) La collocazione delle parole nel Teli*, potrebbe 
far equivoco , fembrando propriamente che il premio della 
corfa foffe la mogli* d’un.utm» morto . Pure non è così, e 
ruimo morto è pofto qui aflitlutamente per indicar l’occafioné 
della corfa. Si tifava allora di far correre i cavalli intorno it 
rogo delle perfone ragguardevoli . La comparazione in quell* 
iuo^o contiene una fpezie di profezir. £(»>re dee effer uccK 



Digilized by Google 




■5^4 Catit* Vigtjìrmfetonào • 

Ita intorno .la ciuà. di ’l'roja, e gli Dei tutti flava» 
fio a guardarli . Tra quelli cominciò a parlare il 
padre degli uomiqi e degli Dei; 

Ahimè, jCli’ io veggo con quell’ occhi caccialo 
intorno al muro un uomo a me caro, e ’l cuore 
mi geme per Ettore , ,jl quale mi abbruciò j moke 
cofeie di buoi falle cime d’ ida di molte- falde , e 
talora anche nella fommità della rocca ( ) ; ora 

il divino, 'Achille lo perfeguita coi piè veloci in- 
torno la città di Triamo. Oc via, o Dei, peniate 
e confultate le dobbiamo, fai vado da morte, oppur 
domarlo folto il Pelide- Achille, .(.ancorché fla 
prode . • 

A queflo rifpofe ,la Dea dalle- glauche-luci Mi- 
nerva ó padre fplendi-folgore ,• neri-nugolo che 
mai dicelli ? Un uomo mortale dellinato da lungo 
tempo al fato vorrelU di nuovo fottrarlo alia mor- 
te tn Ho- fonante I Fallo, ma tutti noi altri Dei non 
vi affentiremo. 

Ad^effa replicò Giove ,Adunator*delIe nubi; 
Fa cuore , Tritoala diletta figlia, ch’io non parlo 
già con animo deliberato ; ma voglio eflere corte- 
fe a te : fa pure ciò che ti dà l’ animo, e non re- 
ftare i h ) . 

Go- 






à 



fo , Achille córre dietro a lui intorno le muta di Troja : 
Coni quell’ è in certo modo una corfa intorno la tomba di £c- 
' Ibre. MAt). DACua. , . . • 

( *’) Era cortume dei’ Pagani di facrificare agli Dei fuL- 
le colline', fulle montagne, e come fi efpritne la Scrittura fa 
i luoghi atti: perciocché erano perfuafi che gli Dei abitafl’ero 
particolarmente nei luoghi più elevaci . Q.uiiidi è che Di» 

, aveva ucdiiiato al fuo popolo di rovefeiar tutti quei luoghi ^ 
alti che le rtazioni aveano profanati colla loro idolatria , ' 
Quindi pure il rimprovero fatto a tasti Re ; Sxitlfa 

Map. pACiw/ , 



F«4a^r.'<« r. ' 2^5 

^eìf ITp«nto(? reX/r vt^ìivu^rio 
* UltpTUXl (ioidi ’Toi'ttdl • 5lJt <7S TaUTtf òpino» 

Toìei fiv^ttr dp^ oraiip gtS'p£r ti Si«x ti* 

Ji «••«•»(•. )j ^iXoir ùfS'ftt S'iu)ió[itroii Tigi 
O ^^n>.(totdtv opvptai' tfior Ì"’ ò\opuptTilx ^dop 
170 L XWf ©* , T^Ù' /JoÙP iVJ (190.' 

3 w xopuf^fi mKurvuyjiy ùrkm*' wJt» 

EV ToAA Kxpom>B/‘ fuù dirti % S'‘l&’ A'xi>k£f 
A'ru Tigi rie<e(f4«ii> TumV myivTdt . 

- A A aytri , ppa^fSn ^ 3f ol , J f<ii<9aadi', '* ■ 

Ì7S Hi fiiy ix icarctmio vkoidvpttM , ii (tit iffi/'- : 

ThiXtiJ'jf A'xihii ìa(itÌM»(ttr , lAxaV iitm ; '-' * '11- • ' 
^Tii’ J'* oJri vpodidvi 5w' yxàuxirif A’-SStf ; ' 

n »«w/> àpyixipaon , xiXeui'i^ii , »’e^ iut» ; 

AtS'pa bftddr tj'/w, rei\»u 9tvpu(iiror «taf, 

Ì8o A4* iSl^fff 'òatretÓVId ^vauytot i^oÙraKQdaU J J 
’ EV^' • àmp iddi vàtTu iVaixiofitv 3toì «»,« . , 

Ti» i'’ ÌTgfietiSó(tti>& T/wTi'p» ZAVV 

Qap&ft, Te<w>tVe»«, p<\ax «xot * £ r» <n 5y^j» 
(iu3tt(tcu, i3t\» J',’ <i», bViof Stai' 

185 l’pt», òr n ìli m w©* iVxiro, fiiiÒt t ipùa. 



fy# 



f * ) Pope voleva farci ammirare quelto còniiglio Se- 
tli Dei fopra la vita di Ettore come un tratto piudtziofo i 
di fommo artifizio per dar il maflìmo rifalto all’ 'importanza 
di quefta morte. Ma oltreché Omero ftelTo ha levato il mag- 
gior pregio a quell’ idea facendone ufo in altre occafioni di 
minor contò, la concluCohe di queflo conEglio ne diftrufegt 
ratto 1’ effetto , dicendo Giove egli fteflb che quefla è uni 
deliberatiohe da burla . Nella Veff. Poet. non fi tiene urt 
configho di Dei, Giove fi contenta d’un foliJoqiiio , ma Id 
lue parole, e la fua compalTione per Ettore fono di tutt’ék 
tra Ipezic, V. v. i/y. Cisarbtti. 
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Cétitd Pigiamo ftctndi . 

Così dicendo ftifflolò Minerva già pronta e 
bramofa per f«, cd ‘dla'fcefe frettoIoCa dai gioghi 
deir Olimpo. Intanto il veloce Achille travagliava 
fenza fine e incalzava Ettore . ' Come un cane nei 
monti dà la caccia a un cerbiatto ch’ei levò di 
tana giù per vallate e bofcàglie , il quale ancor- 
ché tremante s’appiatti fotto' una macchia ( « } : 
pure feguendoiie le traccia ccrre Tempre 'finché lo 
trovi) così Ettore non potea celarli al piè*veloce 
Pelide { b ) . ’L quanto egli fpingevafi verfo le por- 
te 



■ I I 1 > '!'■ - ' I 

( « ) Ettore può elTere paragonato ad un cervo > ma uo. 
cervo, che s'appiatta in una macchia può egli rafibmigliàrc 
ad un uomo che corre incelTantemente in campagna aperta ? • 
il cane Achille hai egli ad aiTaiicarG molto per ifcoprirlo t 
Virgilio ufando la fteQa Gipilittidiae fi guardò bene dall’ ag- 
giungere una circollanza così contraria all’ oggetto . 

Infequìtur , trtfidique ftdtm fede ftrvidus j ur^it . 
Jnclufum vtluti fi quando in flumine naiìuj 
Cfrvum f tmt funictte ftptum fotmidint ftntnt 
Ftnator curfu canij & latratibui injia$ 

, lite auttm infidiii , & rifu ttrritui ulttt. 

' MdU fugit rtfugitqua viuj j ut vividut Umbtr 
Hxrct hiunt , En. ta. v. 746. Cesarotti. 

( ^ ) Quella fuga è fvantaggiofa ad Achille ficllb, a cut 
ella, non lafcia da vincere che un uomo vile. Turno nell’ E- 
neide. Argante nella Gerufalemme , Adrafto nel Telemaco 
hanno nella loro ultima^ battaglia un prefentimento della loro 
profiima morte , c fono colti da un orror fegrcto che li for- 
|irende : quella è una fituazione dell’ anima hcllifiìnia da 
rfier dipinta, ma ella non li getta in alcuna, bafiezza. Ter- 
KAss'oNf . 

Io non fo afienermi dal po.r qui tutto lo fquarcio qui 
accennato dèi Telemaco , fquarcio veramente ampiirabile . Si 
feorge che l’ Autore imitò il luogo- dell’ Iliade , ma benché il 
foggetco abbia molta diverfità , quello faggio ballerà a farci 
giudicare fe 1’ imitazione del Fetielpn fia così, onorifica alla 
maniera d’ Omero, come fi crede . L’Autore rapprefenta il 

ducl- 
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' Stf àrilf’ tSrftwì rupos (Mfitutìtu , 

B» tì tuiT O^M(iireio xttphèiif ^ 

E'«w^« y iitBtpxtt lAoritii iptv »)cur A\A£t . , I 
ft* i“’ OTI nSpòr Sptv^t xdcfp ÌKiipw ìitTcu , . . 
IjJS {Jfprts *5 •J'i* t’ «T'Xuc, i' /mc, 0ii'-e3»s ' , . 

TeV i'” »X|/I XI : Xee4KX«»$«I^VTè 

• A’»i« T i!)'ipi'ydi»i’ 5i« ifKTifir , ,e*/« jcm * 

Sl"< L’xw/ì » X»^i n«Xa*i'«. , ., . 

• ■ ■• <1 • 



duello fra Telemaco e Adrafto , uomo empio e malvagie , ma 
valorofo e feroce . ,, Minerva avea meflu un non fo che di 
terribile nella voce di Telemaco., a cui rimbombarono le mon- 
tagne vicine. Giammai Marce nella Tracia non fe’ fentire pid 
fortemente la crudele fua voce, alloochè chiaou a feguitarlo 
le furie j la guerra , # la morte . Quello grido di Telemaco 
porca il coraggio e l’audacia nel cuor de’ Tuoi , e agghiaccia 
di fpavento i nemici . Adrafio- medclìmo ha vergogna di fen- 
tirli turbato . Non fo quai funefii .prefagj lo fanno fremere , 
c quel che lo anima è piuccollo una difperazione che un va- 
lor tranquillo. Tre volte le Tue ginocchia tremanti comincia- 
rono a ricufare. di foftenerlo. , tre volte rinculò fenza penfare 
a ciò eh’ ei facefle. Un pallore di sfinimento e un fudpr fred- 
po li fparfe in tutte le fue membra ; i fuoi occhi pieni d’ un 
fuoco cupo e fcintillance fembraveno fchizzargli dal capo . 
Allora et cominciò a credere che vi foflero Pei: l’imaginava 
di vederli irritati , e di udir una furtj; voce che Io appellava 
nel Tartaro ria fperanza era eflinca nel fondo del fuo cuore... 
Adrafio era gi.à prollìmo alia fua ora fatale : es^' corre for- 
fennaco dinanzi al Tuo inevitabile deflinp: l’orrore, i cocenti 
rimorfì, la collerrtazione , il furore, la rabbia, la difperazio. 
ne , fono con lui ; appena eì' mira Telemaco crede di veder 
un vortice di fiamma eh.’ efea di Flegetonte per divorarlo j ei 
grida, e la fua- bocca rella aperta fenza eh’ ei polTa pronun- 
ziare un fol motto . Quale- un uomo addormentate che in un 
fogno fpaventevole apre la bocca, fa degli sforzi per parlare, 
ma cerca indarno la vocc^ AdraAo con inano precipitata c 
tremante fcaglia il fu» dardo . . . . . . - . . 
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Canti Vi^ifimofictndo. 

te Dardànie per correr l'otto alle ben-£abb£icate tor'-* 
ri , per veder fc per forte al di fopra lo ajutalTe- 
ro coi dardi (i4 ) akrettaoto egli prevenendolo 

10 ripingeva^ verfo la pianura , ed egli fempne vo- 
lava lungo la città. £ llccome in fogno taluno 
può infeguir un altro che fugge, nè, quello può 
fuggir da quello , hè quello infeguir quello. ( ^ ) : 
così nè Achille potea raggi uogerlo co’,pi^i , nc 
l’altro fcappargli. Ma come avrebbe Ettore sfuggite 
le Parche della morte , fe per reftrenaa ed ultima vol- 
ta non gli fi foffe apprelTato Apollo che grinfpirò 
lena., e gli fe’fnelle le ginocchia (e)ì Acoennavà 

11 divino Achille col capo alle genti, nè permetteva 
che 11 fcagliaffero acerbi flrali contro di Ettore (d) j 

per- 

< i.'l lì >' ti «Miri 'i>ilii'.ii.|ì, 

( « ) Sembra che Omero fi prendi còri di • fomnriniftrar 
àrnie contro fe ftefl'o a’ fuoi avverfarj . Ettore dunc^ue correva 
folto le mura colla fperahza che i Trojani lo toctorretìérd 
fcagliando dardi contro d’Achille; perchè dunque noi fanno * 
perché barino a guardare iftupidfti o indifferenti , come fe af* 
lilleiì'eru a «n giuoco di ftadiò? Cèsarotti., • > 

( 6 ) Belliflimi folio in €)mero quèfti diie verfi , e di 
fpecchiata feniplicità . Virgilio è pid grande e più colto: 

Ac vtluti in ftmnis oailos ubi It-nguid» pyfjjtt 
No£le ^ùiex , niijUicquitm »vid»s exitndere curf ut 
Felle videmur , di* »» tuediis tonatibùt 
Succìdimut y nen Ungui vàltt , n«i» corpere nette 
Su^itiunt ■viret y'Htc ve» , ncc ijrrbie ftfjmtnt'ur . , ■ 

Ove è anche da offervirfidl «tumei-o, poiché 1’ atcéhco della 
parola videmur eftehde appunto o fi sforza di eftendere il 
torfo . Perciocché ncgli> dltri verfi quefto è il luogo della cc- 
fura , laddove in qùelìo ella 'fi protrae fino oltre ' la metà del 
verfo ( è il numero dopò qilell' 'accento ferobrl appunto f uc- 
cidere ). Scaligero , >!''! ■ .'nt 

. Quetto luògo ancorché bello li è omelTo nella veti. Poet. 
affine di render meno feiffibiie la poca verifimiglianr.a del f-ìt^ 
». Ben d vero che anche ncjla verfione Ettore avanza poco 

o niol- 
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0‘iXMX( y cplÀv^tit TuKKttn ^fileùàKttr y ', 

jp5 «i§<(dau iVi' vupyn< j 

tlTO’f «1 Xa'Ì!^VtpiZ/l/ ctKtè^XOlC/V fftKltVat ' . 

To^xt feii’ vfirixpoiil^.y cfroept-4-tc<Tnt Tapapìit^, t 
np.> Tfìior >’ «4«B< iJ'* 3‘roXj®' ci-rw’ 

- «■'« r iV imp^ « iiiuatTap ^éuyos<». S'uixfif y - < 
300 O*»"’ «p‘ ó «V ìuociTta v'iraffiij'W , à^' ò, i'ioi'xcir « 
(ì's Ó >79/ « S'UpUflB ftcfpyUx* Toeiy »y ài. cèhu|<u • 
n«?f' i'i’ xiw l’X'PUP x.npai ù.r»ì^tpuyVkieuictm» y 
t fili oi vùficciér Ti 4' Ci-aw hÓTvr AVÓJ^*? 

è( OJ ir. ùpat (liros }ycu^»pec Tt >»«, i ” 
j ©5 Amolciy t’ ànrin Kapijxv ihs y 

Oùy a et irt L*xra&c viKfi fiihipint . 

M*- . 



O moloD AcliiHe nella fua corfa, raa oltre che qtiefta non è 
fhe U’un foto giro , li è cercito di arrecar delle calile naturali 
c foddisfacenti d’ un tal fenomtiio . V. v. lyj, Ciisarotti. 

( c )■ Com’ è polTibile eh'' Achilie il pid veloce degli uo- 
mini io una corta coiai lunga non pofla raggiunger Ectorel 
Omero Iteflb rifponde a quella dilhceltà : Ettore - era rinvigo- 
rito da Apollo .'Bella protezione di. ‘quello Dio che non af- 
lille il fuo protetto fuorché nel correre. Ma il più curiofo fi 
è che Omero non li avvila di darci quella fpiega«one , * qua- 
lunque lia , fe non cinquanta l'verlì dopo che A é già veduta 
quella fuga che prefenuva^ 1^ obbiezione aaturaloicate ed ..a 
prima vitta . Terràsson. i 

( d ) Arifioiele a propoAt» di queAa proibizione d' A- 
chille s’ avvila . di far ' una rifleflione aliai curiofa fopra una 
fuppulla apparente colpa d’ Omero ch’egli intende da giiiAifi.. 
care} e Mad. Dacier' aderendo ad Atiftoiele A prevale di que- 
ilo paAb per opporlo alle cenfure d’ alcuni moderni . fu que^o 
lungo medelimo . Quella volta prenderò anch' io a giuHiAcar 
Omero , ma la mia apologia avrà quello di parucolare , che in 
-vece: di giulliAcarlo contro i moderni , lo giulliAcherò contro 
Arinotele c contro, la lleAa Daciet . OdeA prima tutta la dot- 
trina di quei tilofolo ; Convien gettar dei -meravigliofo nella 
j> Tragedia, e più. ancora nell’Epopea , jov’ elfo può .giungere 
,, perlino all' irragionevole :• imperciocché Accome nell’ Epo- 
■f, pea noa E veggono i pedbnaggi che agiicono, tutta ciòcLi 

oli 
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,2 70 C^fo mo fecondo . 

perchè alcuna'' fereodolo non ciportalTe U' gloria, 
cd egli ne venilTe fecondo. Ma quando la - quarta 
volta giunfero alle fonti, allora il padre tefe due 
bilancie d’oro; e vi pofc dentro due fortini di lun- 
go-fonnifera morte,' l’ una d’Achille, l’altra di 
£ttore doma-cavalli , librolle prendendo nel mezzo , 
e piegò 'il giorno fatale di Ettore’, e andò a 
cafa di Plutone ( « ) : allora Febo Apollo lo ab- 
bandonò . Ma fen venne al Fetide la Dea dalie- 
glauche - luci Minerva , e llandogli accanto prò- 



^ fr" !=;<• ; u 1 - 

,f oUrepaUa i limici della ragione è propriiflimo a produrvi i) 
,, meravigliofo . Per efenipis ciò che Omero dice di Ettore 
,, perfeguicaco da Achille farebbe ridicolo fui teatro: percioc- 
j, che non (i potrebbe trattener le riù in reggendo da una 
„ parte i Greci in piedi fcnza fare alcun movimento, e A- 
„ chille dall’ altra che incalza Ettore , e fa fegno alle lue 
„ truppe di non lanciare ; ma ciò nel Poema eflèndo lontano 
,, dalla villa, non fa quello fenfo di rifo . Or io foUengo 
che nè in una Tragedia , ,nè in qualunque altro Poema non 
tì .troverebbe punto ridicolo che Achille facelTe fegno alle 
truppe di non lanciar dardi fopra Ettore eh’ e fuor della mir 
fchia , e lì trova impanato con lui in Una tenzon .lìngolare . 
Al . contrario farebbe pr^o. noi un atto infame che Achille 
permected'e ai Greci. di j^niarlo in un combattimento nel qua- 
le, egli ha per fe, ftelTo, e per il foccorfo di Minerva tanca 
fuperiorità fopra il iu* uemicoi abbandonato dagli Dei e dagli 
uomini. La mia ginlliiicazione d’ Omero contro Atifiotele e 
Madaou, Daci^r, conlide adunque nel, dire eh’elTi fanno tpcto 
ad *>ome ii , wrttui^Uef e irrttgiantvtU ad un 

iratcq .eop^me alle leggi le piò comuni della convenienza , 
ed anche giullificandolo fopra un punto eh’, egli non i potep 
trattare altrimenti , , e, fui quale io Aon credo che (ìaii mai 
facci a quel Poeta altra obbiezione le non fe quella che piac- 
que loro d’ imaginarlì . Perciò quando . Madama dice che ciò 
che c^gi li rimprovera -ad Omero come alTnrdo e ridicolo., A- 
rillocele lo trova ammirabile , io non Ib chi ella prenda di 
mira, e non mi curo di fapetjo , efl'endo^bco cerco ch’egli 

non 
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.1' XV 271 

'' ' xOfot àptt<t$ (SmXcìv ^ 0 Si iilmiat iKÌti , ì 

' ; A’a 5t» Si to' tiw/jw# iorii àpixoroOy j 

K*u «•»■* J'»’ ^fdcritt iTttoifi iWtUi't caXewflK.’i,. » 
210 EV J' t«5« l'uà xift WHhtyter dcuaooio f . , ì 

‘ ' T^u» t***ì A'^iìkiof, TÌò S' , t^xmpof ■ loeoroSùfiewà 
E wc* Si fifom \tr0eit . • ^iv* :S* Erxw/B©’. <«Sn(iti> ifitcf* 
Cllxto» S^' ^f 'iiSito' xÌTt^r Si i ^ti09€ AVÓAwr. i 
ThiKdvrx S' 7xeu>t yXcmxùrt* A 'S»/*, .< * 

ji ... ./li; .. . ■'. Ay-- 



hwi può ^ere che un infenfaco , Quel eh’ io fo bene fi c 
che tutti i Poeti Epici imitarono fu quello punto Omero , e 
che nefluno fi pensò mai di biafiniarli , Virgilio fa prender 
la flelTa precauzione a' Turno quando ya ad attaccar Fallante, 
e quandb s’ avanza contro Enea; * t,- 

Farcite jxm Ruìxli , & voi tela inhihtte Latini . ' > 

Anche nel Taflb , eh* è pur moderno , Tancredi preparandofi 
a combattere Argante fa ritrarre i fuoi dall’olFefa . Ma in 
quell’ ultimo Poeta che portò al pili alto grado la nobiltà dei 
£*rttteri > Tancredi non fa tanto ciò per un morimento d’or- 
goglio come Achille e Turno, quanto per un fentimento d’o- 
nore , che gli proìbifee di attaccare il fuo nemico col' piò leg.» 
gieto vantaggiò e" che ^i fa gittar Io fcitdo quando vede 
*h® Argante n’ è fenza.’ Ciò che mi forprenderebbe' alquanto 
«Il .pi*l « il veder che i Trojahi non lancino Arali contro A>- 
chille per difender Fetore che non aVea^ rifiutato il loro' foc- 
corfo. Del retto fe l’irragionevole di cui fi parla' nel paflb 
citato d’ Arinotele piuttollo che la proibizione d’Achille rif- 
eiiardaSe l'enorme fuga di Ettore, In'tal cattf io coufeflerel 
che ì‘ irra^ieneveU dell’Iliade è qui fpìnto all’ultrttib ectefib, 
fia rifpetto alla convenienza del carattere, fia'dal canto della 
pottibilità del fatto, e convengo che i moderni credono qua- 
tta fuga alTafda'e ridicoli ',' malgrado le ragioni e 1’ autorità 
d’ Arinotele. TraRassoN . ' • 

' ) Quatto bilanciamento farebbe qui ottimo eflPetto fe 

noiv^vi fi opponefTero'duo cofe ; 1’ una che queft* imaginaziol 
ne s’è'già -veduta altrove altra che qui riefee perfetta- 
mente inutile , poiché “Giove fapea perfettamente J _e l’avea 
confettato ^r ora eh’ Ettore' era dettinato alla morte, e che 
quatto dettino flava per compirli. C»$arotti. 



\ 
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iji Canto Vigejtmo fecondo'. 

ferì alate parole : Or sì , illuftrc Achi^s caro ak 
Giove , fpero che riporteremo alle navi degli A- 
chei un’ alta gloria dopo aver trucidato Ettore , 
benché fla infaziabile di pugna . Certo egli noa 
può più frapparci , no per quanto fi tapini ApoN 

10 Opra-da-lungi , proArato dinanzi al padre Egi- 
tenente Giove. Tu intanto qui fofFcrmati e refpi- 
ra : ed io accoftandorai a quello il perfuaderò & 
teco azzuifarfi. Così diffe Minerva, ed egli la ubr 
bidl, e rallegrofil nell’animo {'•*), c llcttefi ap- 
pc^giato al fraffino dalla^punta-di- bronzo . 

Efia allora lafciò quello , e andolTene al di- 
vino Ettore , lèndofi afibmigHata a Deifobo nel 
corpo e nella infaticabile voce: e-fattàfi prelTo gli, 
addriz%ò alate parole : Fratei mio, per. mia fe mol- 
to ti travaglia il véloce Achille , inlèguendoti co-’ 
prelli piedi intorno la ciiik di- Priamo ma fa via 
arrediamoci, e difendiamoi attendendolo di piè fer- 
mo . A quello rifpofe Ettore agitatore • dell’^elmo 
Deifobo» invero aocl^ /peri-lVitmanzi'tu eri a me 

11 più caro dei fratelli , -che Starno ed Ecuba ge- 
nerarono iu loro figli : ma ora più che mai fento* 
che t’ onoro coli’ animo / ora' che -per mia cagione; 
avendonai r, vedalo ^.cogii àcIrì foi&ilH d’ ulcir delle 
mura, ove, gli, altri fi ftarnio* dentro . '*A kir ■ripi- 
gliò la dalle-glauchei-luci Minerva: Fratello, inve- 
ro il padre e U veneranda madre , e i, compagni, 



( Ciò chr diftrugge tutta la gloria che Achille pe- 
tev» eflérfi acquillata vietando ai Greci di .toccar Ettore, fi è- ' 
il foccotfo ch'egli accetta da Minerva . Tralafci© qui di oflcr-,. 
vare che quello' foccorfó. confifte in una perfidia , e che così . 
Otnero avvilifcc gli Dei a'tlla protezione . oiedefima cb,’-è ii 

giù 
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^ « X i' - ^7? 

^*5 A J'3'# i tt-ttfAUu tiritt V7-tfióiy<7ic Vpcjii'JS'a ' 

N* S'i y£-; y p/A, , K\iA£y 

.•< fuyu xCS'ai A'x<t‘ol,n Tpo-TÌ , 

-• E’Kippu ìmaacair,, pt^ync iiép ,V„à . 

SI."' y «Va'» ^t>'/crSui , . 

2ZO UwJ' « xt, ^«A« toA.; ^«Sci. Ìxà,pycT-A’To»o,y, 

• ri/)(«rpom<>'J'o;if,of ira'rpjj Aio't aJyi'cy^cto . ’ 

... . A’^ <yù it>'y. ySy r*^/ f • ^,S, t 

OiXDjtiyn Vtmbiìào» tyta>qii2,oy (ittyttraa^du . 

° Zciip, ì\' S:jur~ 

“ ^ u'\. . jV«<t 5«V.' 

' w» #«i'i, ..Afirri^ J" E'kto/,, J>7j, 

1 f «V«‘/!jfle " ' 

ie<t(u'y„ hr,g V7ip*i^y<m TpoatióS-a • 

AV»AV,- 

ajo Afv I,e» Ila/a^ow a-t»,V Tztyùra, ìtoixay 
• .A’» «V» è' , 

T*r l' «5 t, r/wcrwTf «pyWor Exw/. - 

, » #i#r Hot w' fr«>, Taxtf piAoawf «V^a. 

vi*"*!.-* »** <*Ai ira»8e((* v 

^3.5 NJj. i *« è' itàAoy ooi„ fpptei K>pu,'lrt7aat . ' . -i 

Qj iVxw, ì„k’, gW JJ',, ^ 

*/XoA- A’ «W9i 

T«» l *«'* j,A«ax4»T/» A''9»V»* 

■' Ha«i’,/V ,w«ai ; 

- ..Tlomo JX._ ., S;..- . . AA- ?. 



■;;!;* p".'>.*. pi.o.. . 11 ,^,, 

^ «"«nere tutu i foccorU fopranoaturali tWl* 



Digilized by Googic 




tj6 Canto f^i^e/ìmo fecondo . 

parlare d’accordi. Siccome non vi fono facri patti 
fra i leoni e gli uomini , nè i lupi e gli agnelli 
hanno animo concorde.) ma in perpetuo penfano a 
nuocerli fcambievolmente , così fra te e me non 
può mai elTcre amicizia (*.)■, nè tra noi faran- 
no patti o giuramenti, finché un di noi due ca- 
dendo non faiolli dei Tuo fangue Marte opinato, 
e pugna. e . Ura fovvengati di tutto il tuo valore» 
che ora hai ben mefiieri d’effer lanciatore e fran- 
co battagliero , Gih non hai più fcarapo , e già 
te Pallade Minerva è proiSiraa a Aras^iare per. la 
mia lancia ora c ..-tempo che tu fconti tutto ad, 
un tratto il lutto de’ miei compagni che uccidefti. 
furiando coll' afte . 

vDiife» e fqualTandola vibrò la lancia ombri- 
lunga ma r illuAre Ettore fcocgendola al dirim-, 
petto , la. fchtfò > che awedendofene accofcioffi , e. 
V afta di bronzo gli forvolò e fi cpaftffe nel ter- 
jteno . Ma Eallade Minerva ne la fpiccò e la refe. , 
ad Achille, nè Ettoie paftor de’ popoli non fc ne 
accorfe (• ^ ) ^ Allora Ettore -favellò all’ egregio, 
Pelide.; ,*!,. . . 

' SfalliAi , o dei - Amile Achille: non, t’avea 
‘dunque Giove i Arutto per anco del mio deAino , 
eppure tu lo affermavi : ma tu fe’ un ciancione , e 
fai parole a malizia , ond’ io fgomentato mi fcor- 
dafft del valore della fortezza. Tu però a me fug» 
geq.ie npq %cberai 1| aAa. nel dorfo ( c ) i ma mea-,. 

tre 

'** " " , ' l J P I ■ . , ..I 

c 

( a ) Anftofane eoa efpreflÌQnc energica nella Gomme-" 
dia della Pace: ' ’ ' ' 

Pace ft» rioi non fari !pa> ^ fe ’l /«/>», . , 

fria non fi feorge imeneggiar l' agnella, 

{k ) Anche queA’ atto è allcgo^o A<bi]le^ ripiglia . , 

- " " " f*t.v 
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r ‘X’. 37 ■jt 

Sls sK iVi Xi»(n 2 «yiT/xifffiF ó^xitt «rira' , 

Ou'i'» \i/Koi «re f «p'*' ifióippoii» iuptip f^ttnr , 

,A‘a«t x««« ^popiism f laftTfpf s ci?kiÌKoi(np 

#X'fV i' ai piKilixiwat , iat <ij rùnf 
0^x/«^ iaa 3 P<r<u , vQ/it y 3 iavpór yt vtaóp<m 
A’iÀ>tr&' àatu r^'puti an\mÌQ/ipt)y woXipiim'y . 

Tlttyobiin eips'tì< .(iiftyéaxto’ yJy^ at (letKet ^pn' 

T ijKtt'ea $ $tcpaii\ioy ToXtjK/rw’y . 

Oij-OTI it’ f J'» <ri flaAa'f A’-3»V»’ 

-l',V>iiC“ yùy y à^pitt {ret/r’ àtramadt 

ìfjtùy} i'«i payy \ is ix<Btyts éy^ii Svay . 

^ H’ /Sue, {' «(LciTfToxJc «-pò/» i!'flX(;^9£rxii)t' 
fKw' nò (t{y òpfx ìltir òl^dieino paufipt®- Ex TOP ' 
i {'{')& >«'p nrpoiS'tùy , no S'’ ànfipnrntila ^elxxiay ty^&‘ 
Ex ydifi- ì~' ii-eéya^ ùytì S' Spwaat n«ÀoK A’-S*V» , 

A 4 S" A’x‘^ni S'i'Ji'y y Kade i' li'xnapa ,Taiftfy» fìiiax> 
ExTOp J'f Tpoaianrtf ajuaftoy» Tll/htìaytt ’ < - 
HV^P»9*s , sì'’ 'nrèt <a^ Suìt r»/«xt\’ 

Ex Atos ifàS'ai nòy t/xoV fla'pey , SnBt ' tpxs'yi • 2, 

A’&« «« è tVóiXpir^ f5r’xto ftpSix',' ' !<■=• ■ 

O’ppa a' v^oì'taattt iìxxS^' n 'XaStigccM.-' ‘■'-‘ ''4' f 

OiJ f«»x (lai pd!yaym pttnitppiyu ‘h ^Òpù xp'^àf’^ 

:.i , : ^ 

tji, .1!. ' ^ . .. 



S 

■il' 



• li'/, u’ ' I ' . • 

.5 ,rr, £ ••' A’V 4 






fuo dardo i?on tanti ra^iditài ch’Éttore pud appetii awederfe- 
né ( e crede che un Dio glie lo abbia refo ) . Nell’ Eneide 
Giuturna riporta parimenti a Turno il fuo dardo. L’allego- 
ria preflTo Virgilio non è tanto fenfibile, mi rarfone è men 
Balfa , poiché quella è forella di Turno ^ e una piVinità in'- 
feriore. Bitxube*. 

( c ) Ciò bjfta a fmentire ciò che gli 'entuGafli d’ O- 
Iner* Torrebbèrò farci credere interno al valore. (TatARetTU 




Canti Vt^ifimoftctndo. 

te Dardànie per correr ìbuo alle ben-£abl>£icate tor- 
ri 1 per veder fc.per fcrrte al di fopra lo ai'utafTe- 
ro coi dardi Uà ) ,> altrettaoto egli prevenendolo 

10 ripitigeva vecfo la pianura , ed egli femptc vo- 
lava lungo la città. £ ficcomc in fogno taluno 
può infeguir un altro che fugge,« hè. quello può 
fuggir da quello hè quello infeguir quello. (i)‘ 
così nè Achille potea raggiungerle co\ piedi ^ nè 
l’altro fcappargli. Ma come avrebbe Ettore sfuggite 
le Parche della morte , fe per Tedreraa ed ultima vol- 
ta non gli fi foffe apprelTatò Apollo che gl’infpirò 
lena.) e gli fe’ fucile le ginocchia ('c)t Accennava 

11 divino Achille col capo alle gentil nè permetteva 
che A fcaglialTero acerbi Arali contro di Ettore {d) \ 

per- 

- >• «'/ if I*. :> 

( * ) Semfcr* elle Omero lì prendi còri dì • fomhnriniftrar 
àrme contro fe fteflb a’ fuoi avverfarj . Ettore dua<|ue correva 
fotto le mura colla fperanza che i Trojini lo loctorreUerd 
fcagliando dardi contro d’Achille: perchè dunciue noi fanno > 
perchè fianno a guardare iliapidtti o indiflPerentl , come te al- 
iitlellèiro a lin giuoco di ftadib? Cèsarotti., 

' ( ^ } BelliHtmi folio in Cimerò quelli dire verlì , e di 

fpeccliiaca 'fempt ititi . Virgilio è piti grande e più colio; 

Ac vtluti in ftmnis oculor ubi p'ccfjfc 

-A ■' ttode quitj , HtqUicqutm avidit exitndere curfut 
<:•' ' f'elle vidtmur , & in tneiiii ttnktibns agri 

SuccidinmXf non Lingua viltt ^ non corpore nota 
Suffitiunt viret , titc vox , ncc Vtrba fècjunutur . 

Ore è anche da olTervàrlì'il naiseto, poiché 1’ aCcèhco della 
parola vidtmur eftetide appunto o fi sforza di eftendere ii 
torfo . Perciocché negli iltri verfi quello è il luogo della ce- 
furi , laddove in quello ella ’fi protrae fino oltre i la metà del 
verfo ( è il numero dopo qilell’ accento fembrl appunto fuc- 
■iidtre ) , Sc*LtOERO . ' 

Quello luogo ancorché bello li è omelTo nella verf. Poet. 
afiRne di render meno feiifibile la |>oc3 verifitniglianzi del fa.u 
t». Ben d reto che anche nella rcrfiooc Ettore avanza poco 

o mol- 
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X'; 

O'osaxi ¥ ipfiilam -iFuKent!/ C^pitùtita 
Jpj a'/n o) ai|G(d<tt tuSuvaii iVi wupyns ^ 

’ i.lVu'f »i x.«'5^Wf/>Stv KXcéASOjto /JlXiCO'O’i * .. . 

Too^etxi (/tir V piTufoiic-v aToept- 4 -tisrKt Tapapdcit 
Jlp$<- wiHof y au<w‘ (Pi 7o<n s’otXìO' li-fw’ aia,'. 

. , a', r eV òvftpoi « SuuctTttf ^ij-yoniu. X'iMxHr , ' 

500 O»»"’ «p’ « ®" S’u^»'rcu lì'iToip^yHy., ó (Pjalxcil' « 
(ì*$ i tOf « S^Ufimia (4itp-Ut* Voair , »¥ St. «Xu^cu • . 

xti» tVcwp x»piX4 Ùtì^i py>*/ B .Soi'aflPia , .- 

«1 TÙpLumt Ti i Ci-amy U»Ttv ìì’vìAm 
ìi.’yyuSti> , ès 01 inàpat flint yju^npi vt. yiret.'x ° 

^0^ Amoìciy t' ànfA/t nctfvotn ìht , 

Ov^’ àrt iT< JL*x®6^ Ttxjiiì fithifint , 

MV-. 



%) molto AchilPe nella fua corfa, ma oltre che qtiefta- non è 
<he «i’un fo!o giro , fi è cercato di arrecar delle ciul'e naturali 
c fodJisfacenti d’uii tal renomtno . V. v. jjj. Clsarotti. 

( c y Gom’ è polfibile ch^ Achille il pili veloce dagli uo- 
knini in una corfii così lunga non pufia raggiunger Ettore ì 
Omero lleflb rifpunde a quelta difficoltà : Ettore era rinvigo- 
aito da Apollo . Bella protezione dii quello Dio che non af- 
lìile il filo protetto fuorché nel correre. Ma il più curiolb fi 
è che Omero non li avvila di darci quella fpiegaaaone , qua- 
lunque fia , fé non cinquanta verfi dopo che fi è già veduta 
quella fuga che prefentava- 1^ obbiezione Baturalmcnce edsà 
prima viBa . Terrass^n. t 

( d ) Atiftotcìe a propofitfr di quefta proibizione d'A- 
chille s’ avvila di far ‘ una rifleflione aliai curiola fopra una 
fuppolla apparente colpa d’ Omero eh’ egli intende di gmilifi- 
care } e Mad. Dacier ' aderendo ad Arilloiele fi prevale di que- 
ilo pafib per opporlo alle cenfiire d’ alcuni ciodemi fu que^ 
luogo medelimo . Quella volta prenderò anch’ io a giuftificar 
Omero , ma la mia apologia avrà quello di parucolare , che in 
-vece, di giultificarlo contro i moderni , lo giullificherò contro 
Arinotele e contro, la lleila Dacier . Odali prima tutta la doc- 
erina di quel Filofofo Convien gettar del mcravigliofo nella 
j, Tragedia, e più anco» nell’ Epopea , ov’ elfo può giungere 
y, perfino all’ irragionevole :» imperciocché ficcome nell’ Epo- 
pea noa E veggono i pfdbnaggi che agilcoao , tutta ciò ck( 
•* pi- 
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> 3 7° C4.t>fo Fi:^f/ìmofecondo . 

perchè alcun £»'* ferendo lo non rìportalTe Ia' gloria, 
cd egli ne vcnlflè fecondo. Ma quando la.' quarti 
volta giunfero alle fonti, allora il padre tefe due 
bilancie d’oro; e vi pofe dentro due forti..;di lun- 
gofonnifera morte,' l’ una d’Achille, l’altra di 
Ettore doma-cavalli , librolle prendendo nel mezzo . 
c piegò il giorno fatale di Ettore-, e andò a 
cafa di Plutone ( <« ) : allora Febo Apollo lo ab- 
bandonò . Ma fen venne al Pelide la Dea dalie- 
glauche - luci Minerva , e flandogli accanto prò- 
. .... feri 

i. . ii i V i.i i i .i j i .*■ i«i< i m Ai m I ,— ..-.11 II > i. ii Il i I ■! 

1 ' TT. "r . 

,, olcrepafla i limici della ragione è propriiflimo a produrvi il 
,, tneravigliofo . Per efempi* ciò che Omero dice di Ectore 
„ perfeguttaco da Achille farebbe ridicolo fui teatro: percioc- 

j, che -non (ì potrebbe trattener le rilà. in veggendu da una 

„ parte i Greci in piedi fenra fare alcun movimento, e A- 
,, chiile dall* altra c|ie incalza Ettore , e fa fegno alle lue 
,, truppe di non lanciare ; ma ciò nel Poema eflendo lontano 
„ dalla, villa, non fa quello fenfo di tifo . Or io foftengo 
che nè in una Tragedia ,, nè in qualunque altro Poema non 
li troverebbe MIVP ridicolo che Achille facelTe fegno alle 
truppe. ^ di dardi fopra Ettore eh’ e fuor della mi- 

fobia,- jCi.^ tppW impanato con lui in una tenzon .lìngolare, 
Al.'iCqt^rip .farebbe preifo noi. un atto infame che. Achille 
pettneii^e ai Greci di.ajucarlo in un combattimento . nel qua- 
X^^i. ha per fe UelTo, e per il foccorfo di Minerva tanca 
l^ptmioricà fopra i) lue nemico abbandonato dagli Dei e dagli 
uomini. La , mia giuAiiicazione. d*. Omero coturo AriAacele e 
Madama, Daci^r conAAe adunque nel dire eh’ «Ai fanno tprco 
ad Omero dando nome di tutrtiiigUof» ìmtgitntvtlt. ad un 
tratto conforme alle leggi le piò comuni della convenienza , 
ed anche giuAifìcandolu fopra un punto ch’,egli.. non,,.poten 
trattare altrimenti e. fui quale, io non credo che (iati mai 
fatta a v]uel Poeta altra obbiezione le non fe quella che. piac- 
que loro d’ imaginarA . Perciò quando, Madama dice che ciò 
che t^gi li rimproferaad Omero come aAurdo e zidicolo,, A- 
rillotele lo trova ammirabile io non fo chi ella prenda di 
mira, e nou mi cjaro di faperlo-, effendojbcn ceico< ch’egli 

non 
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xOi'ot àptii9 ó i 

' ; A’Jk S^* ®' •rimp’ief irhxpunit .'' 

Km iÓ7t J'»' •^ptSatéet va<mp tf|^Tmy^ oKXewm.';:-. > 
aio EV J'" iVdei W» x»/>i •wi'xMj'isf Sàrawio '/O 
‘ ' Tt« #*«*',' vLù- i’ , TS’Kmpof iwvotùfttud 

E*wc« J*»' /usoK» . ^ivt i5* Ex<iofO’ PÙntttr ifitip' 

Wc «li'ees* XlTt*' fi I A’»ÓA»I’. I 

•i’’ I*«wi ■&#« j-XattxwTjif A'^«/Vy -» ^ 

>.i - ... ■'. Ky-~ 






aàa può ciTere che un infenfaco ; Quel eh' io Co bene lì . è 
che tutti i Poeti Epici imitarono fu quello punto Omero , e 
che ndluno fi pensò mai di biafiniarli . Virgilio fa prender 
la ftefla precauzione a' Turno quando va ad attaccar' Fallante, 
fc quando s’avanza contro Enea; ' ' ‘<' 

Farcite jam Rutili , Ù“ ves tela inhibtte Latirn , * > 

Anche nel Taflb j ch‘ è pur moderno ^ Tancredi preparandofi 
a combattere Argante fa ritrarre i fuoi dairolFéfa . Ma in 
quell’ ultimo Poeta che portò al più alto grado la nobiltà dei 
caratteri, Tancredi non fa tanto ciò per un movimento d’or» 
goglio come Achille e Turno, quanto per un fentimentò d’o- 
nore , che gli proibifee di attaccare il fuo nemico col più leg»^ 
giero vantaggiò ,’ e' che gli fa gittaf lo fetido quando vede 
che Argante n’ è fenza’ Ciò che mi forprenderebbe' alquanto 
di più è il veder che i Trojani non lancino llrali contro Aw 
chille per difender Ettore che non aVea^ rifiutato il loro foc- 
corfo. Del rello fe l’irragionevole di cui fi parla' nel ' pafl’o 
citato d’ Arinotele piattello che la proibizione d’Achille rif- 
eiiardalTe l’enorme fuga di Ettore, in'tal calb' io cosfelferet 
che ì‘ irragitnevtU dell’Iliade è qui fpinto all’nlthno ecCeflb,’ 
Ila rifpetto alta convenienza del carattere, fià’dal canto della 
polTibilità del fatto j e convengo che i moderni credono que- 
lla foga alTutda' è ridicola',^ malgrado le ragioni e l’autorità 
d’ Arinotele, Tekkasson. 

• ' ( 4 ) Quello bilanciamento farebbe qui’ ottimo effetto fp 
non'vifi opponeffero duo Cofe ; runa che quell* imaginazio- 
ne s’è già ‘veduta altrove, l’altra che qui riefee perfetta- 
mente inutile , porche Giove fapea perfettamente i e' l’avea 
cónfell'ato pur ora eh’ Ettore' era deftfnato alla morte, e che 
quefi* deftino fiava per compirfi. C»tAK 0 TTi. 
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VJ\ CdHto Vigejlmt fecondo'. 

feri alate parole ; Or sì , illuftre Achij^e caro si 
Giove , fpero che riporteremo alle navi degli A- 
chei on’ alta gloria dopo aver trucidato Ettore > 
benché fia infaziabile di pugna . Certo egli noa 
può pili fcapparci , no per quanto fi tapini Apol- 
lo Opra-da-lungi proftrato dinanzi al padre Egi- 
tenente Giove. Tu intanto qui fofFcrmaii e refpi- 
ra : ed io accoftandomi a quello il perfuaderò ». 
teco azzulTarfi. Cosi dilTe Minerva, ed egli la ub- 
bidì, e rallegrofil nell'animo ('.«*), c fiettefi ap- 
pt^giato al franino dalla-punta-di-bronzo . 

Efia allora lafciò quello , e andolTene al di- 
vino Ettore , lèndofi afibmigliata a Deifobo nef 
corpo e nella infaticabile voce: e* fattali prefib gli 
addriz^ò alate parole : Fratei mio, per < mia fe mol- 
to ti travaglia il veloce ÀchiUe , inièguendoti co-’ 
prelli piedi intorno le città di Priamo; ma via 
arrediamoci, e difendiamci attendendolo di piè fer- 
mo . A quello rifpofe Ettoce agitatore - dcU’-elmo 
£)eifobo» invero anche per l’ innanzi'* tu eri ’ a me 
il piò caro dei fratelli , che Priamn ed Ecuba ge- 
nerarono in Ipro figli: ma ora più che mai Tento' 
che t’ onoro coll’ aqhnb ora' che-'-per 'mia cagiono 
avendonù A veduto . cogli Achei- -fof&lAi d’ uicir delle 
mura , ove, gli, altri fi ftamio-'deturcl' . *A tót ripi- 
gliò la dalle-glauche-luci Minerva: Ffaiellò, inve- 
ro il padre e la veneranda madre , c 1 compagni 




( «i) Ciò che (liftrugg^e tutta la gl«i> che Achille pe- 
teira efl'eriì acq'uiftata victanJo ai Greci <li, toccar Ettore , fi è- ‘ 
il foccotfò ch’égli accetta da Minerva . Tralafo» qui di oller-. 
vare che- quello' foccorfó, conlìfte in una perfidia che- cosi . 
Omero avrilifcc «li Dei aélla protezione medefinia eh’ « il 

pili 
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■ ' Pct^O^M X’i ^7? 

ai '5 A'j'X» ^ IrtinÙH iVi«. vrtpót,-st <rpca>ri^u' 

Nc7» W ,ì: y ÌoKt» , ù,-, p/A, , A' xiA£^ 

u OjiTi0’d<u fU 7 <( xiJcTaf A’pc«io7<n vpom vitts ^ 

:■ E*lcw/)« J'wwcr £««■., ^,p 

- Gu or' in y ,V<" »t w/utVox yf/iVS«r , 

aao Otfl'' H xtr ftaKit iroAcè ««Sci. ix<w;)j,ot •AWa»»' , 

' n/>oirpoxt;A/»>J'o(«t/of warpòs Aiòs oùytexon , 

.< .. . A’^ aù ft,',. Mòr cgS, f <rà,ìt Ì" iV» wf 

0<X*M*^* VtVtSu'ffa troui<n(}ioi’ Haytg-acScU . 

■ nv p«V A'^W» • ó i’- ;^,aly5j j't' 

i25 2w J',’ ip :ÌTÌ ;c«x*o>x*y,xof 

’ ■ T' i xi;)^«V«w. r 

. «xwìre. {' «V«f/!«« <pmHv- ‘ • 

•A’jrpti Irufiim imta TpocnaS'a' 

H<Sii(, i ftaKfi S'a f e '^Siai^srat ùxùs A\tA£{y 
X3,0 Afu wiep TÌQpit(t.6ta ‘roa'.a mxùvct 

• .AV «V* JV ré».^<u., f rJXi5*,'|Me,T5flì (ihawK. . 

“ ^ Exw/j*: 

^ i (tip fu, qà qrmpas vohò ^iXoBwf *V5« 
rrawX j «< vi't- IlBMfitOf «ttn vcù^as* 

^3-f Nùx ì ta i ftàiax *aow ^p$ai vi[té<rt<r9cu . 

G'.f hJmt , f>^' 4 i-m’ , gV«’ o^ia^K^oItfr , 

. . T«X^f »5lK.3l*r- «\oir^: lW4t ftifHt,. ' 

. Tw W* »^ 0 »ier», 3g» yxamuirif A’9»n» • 

#*? VMUfp é' T»fnut (tu'iiip < * 

• ^ nTo»fo .yjr., , S; j . A,v- 



««rt gJi «u di fuporiorità. Mi contenterò net 
ora dv««Merar qirefio foctorfo:faltamo dalla pa«e ““ a^ 
le , clw ne retta difonorato nella fua qualità d’ Eroe La fu- 

‘‘‘ ^P« «li Ettore À per fc 

jsisfrsss,^.. *)•.•.»• ^ U*: 
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27-4 Canto Figejimofec'btido . 

pei- ordine abbracciando le mie ginocchia mi fece- 
ro molte fuppliche perch’ io mi reftaflì ( tanto effi 
tremano di fpavento ) , ma il mio Cuore dentro Ci 
confumavà d’amaro cruccio . Or combattiamo ar- 
ditamente a dirittura >nc vi fia pii! rifparmio‘ d’ a- 
fle , onde veggiamo fe Achille debba uccider ncfls 
c riportar alle concave 'navi le fanguinofe fpoglie , 
o fe non piuitofto farà, conquifo dalla tua lan- 
cia ( ^ ) . ' ■' 

Così avendo detto Minerva andò maliziofa- 
famente avanti •> e quando cfll erano già fui pun*- 
to di andare "l’un contro l’allro , così primo 'favel- 
lò Ettore crollator dell’ elmo Non pli\ r' o "figlio 
di Pcleo ti fuggirò' io còme per T innanzi-; tre 
volte girai d’ intorno all’ alta città di Priamo , nè 
mai. fofferfi d’afpcttarti mentre, movevi contro me; 
ora l’ànimo mi ftimola ad affrontarmi teco: 'certo 
o r ucciderò, “ò ne farò uccifo . Ma fu via faccia- 
mo mallevadori gli Dei, che quelli faràhno òttimi 
teftimonj c cuflodi degl T accordi : che fe 'à me 
Giove darà di vincerti a piè, fermo e toglierti là 
vita, ióT non ti fozzerò crudelmente , ma poiché « 
o Achille, t’avrò fpogliato dell’ inclite arme, ten- 
derò il cadrete agli Achei; or tu fa lo fteffo. 

A lui bieco guatandolo rìfpofe Achille dal 
piè veloce: Ettore, nemico abbominevole, non mi 



•tjjjj ii 1 : ..t ••hrc-ir- “.o- , 

( ' ( « ) Qat&o Diali^o afliui lungo doma far^ correndo . 

■3 TtRa*SSONvv? ■>'.> i J / -j , 'j: 

. I. ..Ornerò! ;ve(àmettte noi dice » it potxebbe crederli il cpn- 
trario . Ma k circolluiza noti lalciava tempo di arredarli ; per 
.‘M8..verli, .poiché Achille, polca giunger addolTo a Ettore ,jn- 
-V aanzi che fi fede preparato a rkeyerio . Dtel ircdo alcUni cre- 
dettero , che Deifobo foffe realmente .compaifb al dauco di 
Ettore ;,ma che il terrore il facedè rienuare . Se Omero inten- 
derà 
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'340 'A'iaccph' -^vviiiivot à(iip\ t 

Av^t ftiPtiP' { iDÌor yvp CvtTfù(ii^aif «VeO'Tjr ) 
h'A' tftis ‘iptiòi Suftòf Irelpfjo TitSi'i yvyp^. 

HC, r fitn,tÌT ixdxnlfitSit , Jj.„y J<n S-ppitr 

£r» (ffii'^Kii ■) lyce dS’oftejtt, axbi' A\iAdJ{ 

345 Nc 5 i x«tt(XTaV«ff , fpitfct fipo 7 Bc^ 9 fi fèfi/rtu 

N»tft ètri yKafvpds , » xe^ trfi ‘tuoi S-upitt H . 

Cì'< p*WfVw, £ y.tpÌBTupir »yn<rar' A'òvm. 

Oì y ÓTS S'D ffxtf òy UffOM ir diknKoim ìiyitp , 

.. i, ToV Tpónp& TpoìTtHirt fttyics xopy 5 x/#\®- E'x<J6y • 

'25 ^ •*! l/ll , j tis <lÒ Vtcp& TfPj 

,'i ;;;ìTe^'f «Vy I^*y« Ue^dfxu ìloy , iS-i tot' irkny 
ÌTTtpx^fi^o* ' »vy aj<7» (jit Svpii't «V»x» , 

■j -1 2a»pt^«/ . «Wx crdo ' tXotfxt xt«< , » xcp ÌKoIhp . 

Jn . A a ;tiyt i^pt fTtìai'fZt^a . ibi' yàp «Qiroi 

355 MxpTup«»,;Ìfl-lr3J'W< -5; i'!p!ax,ovoi tcpttovixur • 

, Oi/, cr.’ fx^r«J,^5, ««x(» , cwxc^ ,>oÌ ZA'f 

Aftu l^lC[t^»^'llfy ^ crpy J'i , àfÌK^pixt , 
jr; A A iT« «p XI vt avhHat) xhvm tA'pji’ , A’;^ia4/ , 
Sii A’x*"»*'"»' WxiV' Wf J'ì crtJ pt^B» . 

TsV I y fip wVo'i'px ‘.'^“pgìi'psÉri'p» “Ayi 
'.. ÉT'X'Wp» iruyvfiiffflyw'-cìyópii/i^ 

I .. ■ , -,. " ' ' ' '■' ‘ ^ '■'^" f ' ' * 



. r.l / •.*, . ( 
“ C‘'* '1'^ * ' i. » i« 






■ 'ih.rl ul rJ ■;■ 'jrj ;lo.. 5;,^- f, :: . , 

^ fìV‘^ 

ii .:i .. w riiSr: , aiojjd rs,. ruv 




- .- ^, - * ---t 9 •VLWW^UUVIAÌ 'Vfipfcilb a«iia fati, 

- -ta a^ahrJo. Quello erroneo cìuiiizio^ U^faUa Mi 

-‘nervs f*-> io- traiifce, È* |«cca«i ciu non trovare xin 

-3fo ■d o.i.iHaitro aUegorieo'ioche a> 4 qetta ^»»gai e.:eirwftan- 
r^rwjs CiA'scfBiwne fw i <hik fntelìi. CwPWJTTj,- 

• n-rm O.V".:',! K. ?iixr>ì U Pi<,' -.n li jtv, i -o:-- J 
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\"]6 Canta (^ìgejtmoftcondo . 

parlare d’accordi. Siccome non vL fono facri patti 
fra i leoni e gli uomini, nè i lupi e gll< agnelli 
hanno animo concorde, ma in perpetuo penfano A 
nuocerli fcarabievolroente , così fra te e me non 
può mai eiTcre amicizia, ( <• ) , DÒ tra noi faran- 
no patti o giuramenti, finche un, di noi due ca- 
dendo non fatolli del fuo fangue Marte opinato, 
e pugna. e . Ora fovvengati di tutto il tuo valore, 
che ora hai ben meftierì d’elTer lanciatore e fran- 
co battagliero . Gih non hai più fcampo , e già 
te Pallade Minerva è profTima a Aravate per. la 
mia lancia : ora c,acmpo che tu feonti tutto ad, 
un tratto -, il lutto de’ miei compagni che uccideAi. 
furiando coll' afta . ’ . ' 

vOifTe , e fquaffanidola. vibrò la lancia ombri- 
lunga ma r-illaAtie Ettore fcocgendola al dirim- 
petto , la. fchifò » che avvedendofene accofeioffi , e. 
l’ aAa di bronzo gii forvolò e ii confiffe nel ter- 
reno. Ma Eallade Minerva ne la fpiccò e la refe. « 
ad Achille, nè Ettore paAor de’ popoli non fc ne 
accorfe ^ ^ AUora Ettore -favellò all’ egregio, 

'PeUde:,«j'.-.' < -c >•. , 

Sfalli Ai , o dei - Amile Achille : non t’avea, 
dunque Giove i Arutto per anco del mio deAioo , 
eppure tu lo affermavi ; ma tu fe’ un ciancione , e 
fai parole a malizia, ond’io fgomentato mi feor- 
dafft del valore della fortezza . Tu però a me fug». 
geu,te npp %cherai JL’.aAa, nei doefo (c)i ma mea- 

tre 

• ' ■ . ! ìit 

' ( a ) Ariftofane eoa eforeflionc energica nella. Gomme-* 
4ia della Pace: , ' . ' , 

Paci fra noi 'noti farà , /* ’i lafa 
Pria non fi feorge imtneggiar l' agnella. 

{ i J Anche quell’ atto è allcgqiisa i. A^fùjlej^ ripiglia, . .. 

fup, 
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V ‘X*. 377 

€1 { tsK tri Kfvn àrìpàmr ópKice wif«' , 

, OJS't \Oxoi ire ^ «V’*'*' ofió^poyct iuftiv i^ninf , 

A *« x«*« pponixdì ìiitftvepis àAiiKoiinf 
CTs ix - iftt- f tri piKxficvat , itt <n f»ii> 

Gpxja fO'<73Krcu , TQ/r y 3 t<irpór yi vtaól'm 
Atfiitr&‘ ieru Amputi tjti\aùep^oi> voKipttTKy . 

Tìévmixt ^ iptijxf ,(u(typcrx.to' rùy <rt (tàhet y^piì 
r ifiz^xu $ ^xpjitKtoy irohtptiTxy , 
iOv tot ù^à\i/^i, ; it,àp li at TlaAcif A'So'ri' 

4 'y^f* ìf^ S^etftau " tÙy l' i^pi^ tràfr' àvatiattf 
K»J'i’ ifxòyl tm’puyy is tx'turis iyy^ii \dvay . 

. H’ pie-, ( ùftirrrtiKtfy vpotn 'foKixiarxior iyx@‘’ 

KfO I» fti, itfx 'tltìr lixditcio ’pa;,r,>©- Exiap • -> 

yap Tpoiltiy , tn I Cviptrtettp ^ax'xioy iyx®'‘ 
Ly^ ydip r i*ày»~ iy'à' S" nptrtot rì«i«^ A’i*V» , 

A4 Axthùi Iti-x 5“' t'xiTOf « , TMuiVa x«»w 
r.X'Wp li Tpoosatrtf aptbpùyit > 

- . 

E)c À(0£ ««'iTaf 17SJI f’jKoV ^dpoy , htoi’ tpxc'yi • .... 2 
A*«J «« ^ fwtxXpT^,, ìtXm 5 .Ì . 

Oppay' vtrollaira* (tiitÒ' . aKxVr tt ^ 

Of f»i»i f<a/ pd^yaytt (itmppira % l’ò'pù Tii^iit'y - ' ’*jV 

.. rO (il. 0 ■ . .' 

• ■ il’. ■ ” > I • I ■ .1 ^ 

• ■ • • - ' * •• M • ■ .* !■ ■ •. ' J 1 ^ i ; 

■ ' St. 5 .-nv £ ■(' À’A’ 

. ’ 'I >^ ■ ;.. . X.. 






■Vi:; -n;-»- i -- i.k-* .■.;r ■■> . .. ..p , 



fuo dardo ton lanci rapidità*, ch’Èttore pud appeni avvederfe; 
né ( e crede che nn Dio glie lo abbia refi» ) . Nell’ Eneide 
Giuturna riporta parimente a Turno il fuo dardo . L’allego- 
ria prefTo Virgilio non è tanto fenlibile, mi l’ azione è inen 
Balfa , poiché quella è forella di Turno, e una piVìnità ini 
feriore . Bitaube*. ’ 

( ‘ ) Ciò balla a fmentire ciò che gli 'entuGalli d’ O- 
Jnero vorrebbéro farci credere intórno ai valore. tafARotTii 
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lyS Canto Vigejìmofecondo- 

tre mi avanzo a dirittura ali’affiiito'’ fpinginicla' nel 
petto fc Iddio tei conce ffè ; or tu fehifa a vicen- 
da la mia lancia di bronzo . Oh=C(rfì la ricettaffi 
tutta dentro il tuo corpo: che bea-'piiV lieve , mOT- 
to te ^'nufcirebbe la guerra^ ai Troiani } che. tu fci 
loro eftrema fciagura . " ’ ; , < ' ' 

Dìfle, e fqnaffandola'vibrò 1 afta ombrirlun- 

ga , e percòffe net grande feudo di Pelide,'nè già. 
sbagUò v ma 'rafta' balzo lungi dall» fcudo,e cruc- 
cioffi Ettore che lo'ffrale gli foffe fcappato* indar- 
no di mano . Stette egli' mortificato-, che. non ave- 
va altra afta dì fraftìno ^ Chiamò aUora ad alta: 
^voce DeifobVdal-bfanco-fcudo,’ e il rlchiefe d una. 
lunga picca / ma quegli noti, gli era prc o. 
fe n’ avvide nei Tuo- cuore , e parlò- r O me lafTo . 

. invera gli t)ei m? hanno chiamato all* 
perciocché io mi credeva che l’Eroe Beifo o. o e 
prcfcnte'r ma' egli è dentro le ihura,' e mi dejufe 
Minerva-.- Ora mt fti^prelTo fa \rifta motte, e: non. 

è Iiinge ; nè v’ 4tV^* : 

{ la mia 'vita )'"cra piu cara c'a” Giove , e al n- 
gHo dt, ' Giove Lungi- Gettante , i ' quali ' per 1 in- 
nanzi' vofonterbfi mi fcampavano t ora mi ci^lie: 
la Parca'. Nop-.^rò’ fia.ch’'ip ’penfea fenza 
mi , e fenza groria ,'”ma'' dopo'avet fatto qualche 
opra grande e da eft'er ùdita^ dhi- polleri ( ^ ) - 

Così detto ftrinfe l’acuto- pugnale che grande 
e forte pendeagli a lato » c venne- via difilato- co- 
me un’ aquila altivolantc che cala fui campo- per 
le fofche mibl a ghermire o una tenera ugnella a 
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— j:ì x'.‘i 'b 'i-, j u . j 

( <t ) Detto nobile applicato piu volte feUccw^^te^ 
Cicerpne L«r. ad Atticw L. *«► J- L- IJ* Xtat- 
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>, j.'.P «•J.mJ'i'a X’. 

Ì5.i ;/3uf tmiuùv S'ite r»3icrp()< ÌKcefaor, 

Et. vù $S»K* Stóf' fvy^ewT’ ifiòr ìyx®" 
ilici- 1 X«>iK»p ! l*iy, e^, ìk xi^i vi» r.iftiacuo , 

-ijoii'i ,K«it. 3tw^ ’^fiùtan j-iVsito , 

Xiil L S 2 xÌ 9 “rrfttt niyiriy . 

tf px y € eèpivtTceKÙy ^thi^icniay ìj/p^®* 

w-x^Qi K«i n*AeJf«f9vMW< tttpiftecptif 

iia ,5 uT»M S'- àvt*\ii)!')(pr <raéxi^..,J'(Vii ^’ETxto^, 

-O'TW. fV «t i‘W(noj'^ ^fu>e xapót’ 

ijcL'n. 2<w Si; xx'tapi<Tif!y iS\.ii>^^_{X* {i^xiior typ^O** ' 

•3VC :uùliit90py i’; txaXji ^hA/xteffViSee j^^iexpop àóa-ctty 

' HiTti. ppp Sóptt pò y' S’ ^ 01 iyydSw nty ^ 

4;xiu i ìÒx<wp,S\fy>fy ^ jj^iWer .«re*. . 

onoilli ,(ìi^ witniyt uifKct Stt ut Stai iciyaToyS’ tiutKti'rag'. 

; -•. A -» ■' • »■ fi ,‘ , ;3!- > £;:; i';-'. i 

‘ jiJi.1 wo» }<,«^s tysfy ^ ,M«» .;; 

■•liù sA’a! ó. ftiV iVf Tftptff,, iiit.jlfj i'^tiià'piffty^' ili ^ . 

j aoo- Nw i'/» tyyudf uot ^téyxri^ xeixoe.iSi ‘r 'SyòLit/’ 

sii vJoiT «eXs** if yatp ppc.trahiu m j-s ipi\<npoy nty ^ 
AiOii .aiZwt'.w, H.Aicìf ui«, oT ‘ 

fiilov i;n/»'^»»lf .i’H»’’ F* 

-Fi le (*“!' ttavieSd yj_( tUKmtff^<i^óKplpt»y^ ' ^ 

.,,a05- A’**' fxtyit'Jt^xf^mlìì^tà-àoutyùt^ ^OSiffSMi 
Sii ijC D y, Hpuaatem Hpteer^OMor o?o ^ '' 

-XBlìr, To' ^fu w't» XaTxpxy\'if jan pityà- ‘n ’d'rtlSet'fdr 

O y *‘ * K» ». t* * » *» V . <s * i .' o 1 iii 

tuttvtr «f.aXMi, «r «itosi ùviiótoscii . 

'*' t'f ^ iXi J: 3 tiÌ^iX 

/ (0 i .9T («nr f yiMtuti-, mpiPtuP * 

i.,,, i .n.ij .3!-«3 -f, s .T:qO 

òbtiBV^ 3XÌ3 S.'cnnaq .c.ii:36'l slnhtl ojj;b kcJ 
-OS ,oj.e’?1:L e:v J.irjsv > , cM ^ibisobxnq ^roj^rS 
lìq o<^;:'.rrj lo'i ììIsd axia smelo nu^È ' 

o u-bii^qs *t'u o S'ii'.'^'jarir} 5 'dri ■Sj';'') '' 3* 



-Tratt» Exoica.fcappatQ A.d Omero che condanna quanta 

prende , e fa conofeere clie il Poeta fteHb- fentiva aflai bene 
.che il ncmjco' d’ Achille dovex difenderli cpraggiofamcntc . 
TìI 1,R,AS50N ‘ 'T .-i-.'ì'f ^ s. 

'- Il -4 -4 ~f W', ìA b* ,1J>J 
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^■8c Canti Vi^finufceonào : 

\ina paurofa lepre (a). Così Ettore avventoflì fetì- 
lendo l’ acato pugnale : inoffe'impetuofo Achille, 
e riempiflì l’ anima d’ ira feroce , e fide dinanzi 
il petto H -bello , e fvariato feudo , e accennava 
coU'elmo rilucente di-quàtiro*eoni gocrn'rlo , c feo- 
tevanfì all’intorno i bei crini d’ oro che Vulcano 
fpeliì avea polli intorno ii cimiero .'Ck>me tra gli 
aftri nel bruno della tiotte apparifee > la IVella Ef- 
pero , eh’ è la più beHa di quante ilelle foAo nel 
cielo, così Spiccava . un lampo'’^daUa ben aguzzata 
punta che Achille brandiva colla delira , macchi- 
nando mali al divino Ettore , e fpiando la vaga 
pelle ove meglio aprilTe l’adito alla ferita . Di elfo 
tutte le altre parti del corpo ricoprivano le belle 
arme di cui avea fpogliata la forza di Patroclo , 
dopo averlo- uccifo ; folo appariva' quella parte ove 
la clavicola fepara il collo dagli omeri prelTo fa 
gola ove l’anima trova una morte prcfliflìmà (h) : 
per qua cacciò Palla Airi ofamente il divino Achil- 
le, c la punta n’nfcl' al dirimpetto pel tenero col- 
lo ; nè però il fralfino grave-di-bronzo tagliò l’ar- 
teria, acciocché potelTe dire all’altro qualche paro* 
la Icatnbicvole ( c ). Cadde egli nella polve, e 

. • -1 

); l'iM.-iiO . i-.Uti-v-JiiJ r.:i;nr:q n.ui : • . 

>~mn Ii^aiunljli Itl'f|-|tl-|lti3 .rl»-.i<A.>»<ì' li ■ i mmm, - 

■>'■3 f. i.i -: 

- («)‘Si ama dii veder Ettore riprender animo e fcagliarù 
coll’ audacia d’ un’ aquila', ma quando lì aggiunge che l’aqui- 
la va ad afferrar unii lepre, noi (ìamn tentati di ridere , ra- 
pendo che l^quefia lepre è poi Achille , e che-la lepre fean- 
jieià- 1’ 'aquila. Lo Scaligero ^e ìLtTerrafibn fenórono laifctm- 
veflienza di quello aggiuoio < Il Nilìeljr che quella volta di- 
fende Omero, s’inganna nella fua teoria ; non è. veramente 
necell'ario che le comparazioni quadriiio in ogni pùnto , ma 
non debbono poi difeordare eoiì patentemente in queila cir- 
collanza eflìrmiale che ne fa il compimento; Aggiungo. die il 
moes d’un' aquila che li cala dalle nuvole ibpra-ona lèpre) 

- -'r non 
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X'. i8i 

J 1 0 A'pvm^r , 1» ùp/ ùfAK'kììr ) i; t'WX* ’ 

£IV L*xw^ ol(Mfft pa^yeu'ty o'|u' . 

■( Sìpfiii^ii S'" y if*«-x»V«TO Sujt^ef 

► A’>©ik* v'pieftjy Si a'et')t&: jfify$so Xd'?iih4.f 
Ka^py, SaiStt\fpy^ xppifSi S‘,j ÌTtr4^ fxay^ y 

'315 Trr/Mipe^^ , xu^td S» TiSp^^dcyp , i^uftu 1 - 

Kfiiifttu ìi'ftueO’ iu ì^ppr àfifi Sxfxdxf,- , , 
OiO' S'^anp tifi fifT àrpcén fuxm tl(ip\yf,fi ^ 

- EVrep®", it x'tiAir^ iy tfau/f '«‘«tcu. aV»/> - 

■ Cl'i aixftSt àiiixiSy^, »»/?»/»! •,; >,p 

3 IO ndAcy .Stì^mpfiy tpoyttiy xxxiy Si»>,,~ 

'■ X«^9»’ »; «•'Jf' ' fj : ■ 

' Ti Si ^ a^t aéapy (tìy^ixf XP^x.p(c^Kui 
KaAa , «si riar/is'xXsM *yii&^ xapnxnif • ^ 

4*<aMTO itXW^tc, «V! dpcay.^ iu>x*y' ,*X*^ »it . ' ''!} 
515 Aauxou’jwf ,, ìya^in 4vit*‘ ««Jr®* éxiiy»®" * j 

Tp p' iTi' ei (ttfDtds tMtff’ Ax^AsL'r • .,5 

. K'yvxpù S' «TaXs/o X/ »XoS’ «xwxir V . (■, ^ _.. 

_ Ow’i'’ «V «V’, àfpapctypy^ <B^l • 1 . 

, ,0'9P" <*»*' rpppiùvpp sWw^^ .*■ 

■‘ . V 0 -:, 3/u. ' oiiiiìi-ii !" ù- "W4 ft" 

, w’-^ , r ..■■ ... .'■■"■ |■'■• ■ .. i- J M ' ' i, . .. ■"■' 

m imi.m, i ■■■.i-. - «É, , . 

. •■• ' : -•■ ./ ; > ) yi v->-;r ; „, 

^ * ■ • . «?• 

non fomiglia molto a quello d’uh uomo che corre dìricta- 
fciente contrlì un altro filila pianura medelìma. CrsakoTTi. 

(' i-'). Omero è 4]ui lodato da. PllitarcO;^dj .e f atteaaa aoa- » 
tomica e iìfiologtca . Livio ebbe la mira a queite luogo, ove 
'dilTe 'd’"uh elefante uccifo appunto' eoi: ferirlo nel. iìto accen- 
nato da Omerb : Ea ceUrtim* vi* movcir in tanta nplir itlr. • 
In* inventa er*t ^ Ernesti ji .1 ; . *■■ i..> '. 

( c ) Ma non lè egli poi degno di rifo il dire che quanr'o; 
do Achille uccide il nemico", niirafle ad.aggiufiare il colpo nel - 
Collo doV’cgii non era armato in maniera che con.gli coccaf- t 
fe l’arteria della gola-', acciocché prima di morire .potefié fa^ 
veliare? Trattandoli d^una pecora legatarpotrebbe forfè paf.. 
fare i ma d^un cavdlterb come i Ettore ' fano e gagliardo che 
con lo feudo e la fpada ti difendeva , appena fareUie credibir > 
le che una faccia di Comoda ' a. <U Cancbiie fagtiur} famofi '1: 

treiTe 
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igt ^ , CdHtt^ VtSifim»fìcondo . 

il divino Achille cosi h> inftatòJ''Ettotei?ta crede- 
vi ana volta quando fpbgHtót Pawoclo d.’i andarne 
falvo» nfe teneri tòhto^ di me’ lontano Stolto i che 
in difpàrtc reflava colà 'addietro Tulle concave na- 
vi un' vendicatóre d’ affài più forte , io v dico , che 
fciolfi a te fó ginocchia ? Ora- 1 cani cigli’ ticfcUi 
te ftrazicrahnó fbontlamCnte , e a^quellot daran Te- 
pbltura* gii 'Achei. ^ ^ 

A quefloMnfie volito' parlò- -Ettore dallo-fvaria- 
toelmb Per la tua 'vita i''=’'per le gìnwchia, pe’ 
tuoi' genitori' nbh permettere che prsfl o le navi 
degli Achèi lòffia divòfaft»’ d«i cani , «a» ^ricevi 
hroazo'^c oro che in ’copia tì-daranno'H padre mio- 
e, la veneranda" madre ;'e rendi 'loro il mia corpo 
"ila portarfi^'a 'caià , ' acciocché- i'’ Trojani e le loro 
mogli gli facciano pane ’dél fuoco:-.’ -- ~ 

Ad' cflb torvo guatandolo rifpofe 'Achille dal 
pié;.;vclòtc ’r Gancv non fftamii a fòppHcarc nè pei 
ginócch) , nè pei genitori - Oh mi fofferiire pur 
1 ’ aftima, ed.ll, mio furore di minuzzar le tue car- 
ni, e così crude mangiarmele ( 4 ) , tal è l’offtfa 
"S.c.-n rr '< : ■ 

•: v.ioilsirn'v :i'7 i . , ,, j _ . 

,ro , 1, 1 - , I, , ,|| , 1 ., , . i i , I , nu . ; i . !' ..i r' 

. ’ Hn-t:.-: i>;.‘ .. on.vs.* /i 

iffdljtjt ith» ferftr *ìigentili»eft«e » uoa che il ferro di. 
^'^eUr'hnciS , che ithdeva per meiZV' le rette umane T»s- 

i jìJ iwiilìCiS i*'ìL Afr i*-* Oti-ÌJ il :?:.3 .. . 

, C * ) Qtiefto linguaggio- è feroce , io 1” accordo } PV* S- 
® 4 jr^iamoicr Acliiilè bóTlentc cP'ir* et»«efbatv-dali’ ai^o/cia eh 
''Cbbé ^ fóffrire i penfiamo* all» fua pailàoneu amieizi» per Pa- 
"‘trodld'i il giuramentò 'ch'ei'fece-alla di lui ombra di. Jafoar 
'“'fcdza 'ftpòiltura ir co»^ del fuo- uccifore }. e- Ce dopo ciò »oit 
^'péidbnÌMfohi Aehflll Iv'fua frrix^a - ,1 perdoneremo almeno 
ad Omero di avergtiel» àttnbuita . Qaefto è il linguaggio* 4 un 
voratr' ihèbbriato <fr- futorev Oflerva però' il- Pope che; Omero 
raddolcifce' alquanto ’'r idèa- col - far 'eW^Athille defideà che il 
fuo cuore gir vermèttèffr quella artocitw- y il che moftra che 
amB6r'WpugnÌÌiW,*CS6‘d «ffat' mei»'' «biamme- ;4*1 l^S.» 
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'!■■ £**■»/>,, «MK>' T«; *<f>!?9‘* , ^«T/l«x^l^'J‘ igw/«af'^«vi 
2fc< jVcTfflrd', «>* i'’ «l'*»' »»/6» ‘’*''™;*..v,Vi 

NVxu , wra, r tuéllò(:J/■■<^og:<r^^'àp^(i^y[^»l^ev^ - 

T^iWffjV «T» yhajfjpittìii tyiì (ivryipictf^'KtKOftif.v» , ^ 

, Cr^'w», j<»W 

ToV i*’ oVij-oi'pw'tii'»’ vrpoai^n xo/^u5cltó^^ Exwji i 
AiW«ji’ vvìp •Ivxitr. ^ ^ » 

M» f«t *« T«/MÌ, WOl\ XW/^f 
) A’a«- (X»» 

! >Atf/(te, «R «I i'«<r»«i. »«wp^4' xar/ne (tjvp'' 

»?iw<f‘ «>w ìófiifta 

Tpàu € !>•*»' ht^xin^ Ìou>o>7u . , , , ^ 

■. . ToV^^«>’ «/Vo'i'/»«- Tp«rip» »e<5^«<: »x« A*;C?^AV 

J- M« f<» , *«»»’•■) ^««'•r- ft»W. wtfff . ^ ^ 

Al >«/> x»« cww» fli f*!»®* £ 5w//òf oè/«»' ^ 
fl'i*’. y-p'w- U'fict'M y oU i*\iopj;ief. 

'CTc 






^«lla. Tebaide di: Stazio-,, OYC Tideo neH’ angpfcie della morte 
è rapprefeniato lacerar coi denti il tefchio di Menalipp* t 
•quadro orribile , da- e ui- aa n te » i f - 
avreniuru' del Conte Ugolino .. Rochef*rt . 

C’-:Òtteftet parole fojio il più grande eccpUft dejlffc.aa^^a 
Yéeeotiorqui alcune iraftcie dfU’ ivrihi^ aqftuiqc .detfO^U 
Iclvaggt’ che fi- nudrìfcanon delle carni* dei nemici uccili^ Szif 

'TAtlBa’'aino-,£ “. S! jj-ìji.'! ^ ! * , 

II. * .Una canzone Amakan*: confamtaci 4*jby)nt^giu 
Bic tradotta in- TsMaki Latini ci rappr«lfw«4- ai. vivo Lwc 
- feroci, di colioro* p da .fetmwn^ inewfipjiljile^.anzx la Igev® 
-d’ efultanza iofultawe colla ftualp a prigiqnfMi fi. 
al loro defiino ^ wraris ì; così {ària; fel^ggioi al^lnoi 
neiwico. fui punto d’ effer da lui. fcamificato.^ ,i. «irmO il 

' igwd inamarir i.fPgr waSi» , <fd* > oK 

>1 “>i.’ ipuad SniW;p4WJ>jrer#|«iiÌ4»wfij^ , 

-1 lUt atfns t ytu<ih»»fl» V*¥^ > -iin our 

• I o/fit f mcpk* 
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.484 Canto 'f'igtJitmfenoKdo . 

'che tu tn’ hai fatta, ( a ) ; tantp è vcfo che niunò 
è al mondo che poGa difendct: la tua tetta dai ca- 
ni; no fe qua m’ arreca Aero .dieci, c venti volte 
altrettanti doni, e altri mojti ne prometiefìero, no 
fe il Dardanide Priamo ordinalTe ' di ' rifcattarti à 
pefo d’oro", neppur così U venerabile madre che 

lì 



ir~rr' • •*- ’ ' — u-...--.- 

^ r tigrati ‘càrnìbuj' ricini tori } -in'. 

' I * mifarhì tnitfi'i i^ìfde i fcindt ^ Mnvnta , 

11 Fraguicr , efaminan'do fagaceinenrt il ■paffo d’ Orazio fopra 
'Otfed ; 

- ''Silveflres homlnes facer i'nttTfrtftpi^ Ditnim ' f ■ > 

- ' Cedibui dr vìÙh ftrdo dettrr'nif OTfhèitt ^ ‘ 

• ìyidus ob hic Unire tigre j ràhidtfqtt* letner ) * , i _ ’ 

crede di trovare in eflb una prova evidente che.i popoli fel- 
veggi e primitivi di Grecia ufalTero di divorarli fra loro ap- 
punto ctvne i leoni e le tigri , e che Orfeo avelie il merito 
iiivi{io d’ averli jiftolti'da qtieftà fnltUrSta barbarie . Cma-- 
xoTrt. ’ ~ ^ ■ 

( a) La vendetta, la collora , il rirentilneiitb fleU’ in- 
giurie IbUo più fetondtt la natura degli uomini nati fenlibili 
c difpolti alla virtù per la bontà del loro carattere . Queftà, 
Kftfibilftà , quella Iwnfà medeTirfia fono qualche vcflca'il prin- 
cipio e 'l’ alimento di quelle paflioni . Quell’ è ciò che Omero 
ha merà+tgliolàméritfc efpreTTo nellb sdegno d’ Achille ,- Il fu- - 
ror col quale ei vendica la morte del fho -amico, è atroce , 
^Ore nbii rende Achille odfolb, pCrth’egli ha la fua Porgente 
nell’ amicizia’', è'chb d’un fentiuicnto virtuofo anche l’eccefló '> 
!è inrereiranfe . MiRMòrtTtV . , H - ■ < 

L’ amicizia d’ Achille pef Patroclo è Un fenti'mentt» na,> 
ditale , e per fe ftelfo toccante jcnia noti 'pirmi che polla dirli 
yirtuofo , h^' che badi à fare che*^la Aia crudeltà non debbi 
fembrir ect'éflì-vi'e ributtante. Una tal vendetta non avrebbe 
hulla di Urano in un Capo Irochelè , ma ho qualche dubbiò ^ 

ch’ella fià'dtgna 'del PtOtdgonifta'd’ Un’ Epopea . Non bada 

che alcuno ci abbia fatto liti danno o Un difpiacere /enfibile 
per gìBdiflcar uria’ vendetta fpirtti' all’ ecteflb j conviin anche 
che l’offefa lia ingióda , ó^accotrtpagnata da tali circodanze 
thè tolgano qualùnque fcnfa all' bffenfore, e faccia che ,1 più 
indiffeeenti metttndofi'Uel- noftro ftaw toropaùfeaao i pM vio- 

aTIu ' l«nai 
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Q?» k'x iV#’ , 5#!<r«f j-i xóyii(-XSfK?ii'f òrieKecKKfl ^ 
OJS^ »r XM< S'txthcir' <7V $ «xjffifxgtT"’ airairx ' i» •» 
550 iy 3 tiì'''^i/nts ,. tÌTBff-X"rfrcu fi è- «*«,“. J 

Oùf •/ xs». cr’ aùiar )^pl/rp- tpÙ9tt^eu àyélyai ,•■■<.■<> i, s 
AapimtiStit rieia^®' • ii'' ih yt 'TÓrria ^inap >i. 
' ' EV 5 i/ 4 «>’» y^ifirtu , òh «l’xt» «ìw , -u 

A’xut' 



■ , I . , j i nm. » i ii i ii T» . - j 1 .. , 1. jium«i ' ... ’ j"y"Ji w 

lenti trarporti . Tal faiebhc. per efempip il.^ <:afp d’ un .padre 
a cpi fofl'e fiato uccifo ingiufiamente e pro^ìtoriàniente un fi- 
glio unico, e virtuofo -da ufi amico; perfido. , o che dal medefii- 
1110 folle fatto tracce al fupplizio con una nera, calunnia . Non 
v’ è nulla ditcìù^nel iatto. di Ettore, anzi tutte, le cficoftan- 
ze confipifeono a^ {caricarlo. d’ una parte dell’ odiofìtà . .Achille 
era forfè il' foiosa cui la forte della guerra avefle tolto un 
amico ? o la fortuna dell’- arme doveva ella rifpettare. uni(^ 
mente il fuo protetto K Ettore 1 ’ uccife in guerra aperta; ma^ 
Patroclo Don volea forfè uccider lui fielTo } Oovea dunque. 
Ettore, fuggir conw. U.n vile , o lafeiarfi fcannare come una’' 
pecora > Io fo bene che Achille qual ci fa finora rapprefen- 
tato da Omero , non dovea fap tante rifleil^D^ , che qti^a fe-’ 
rocja è coerente al Aio carattere, .che 1 ’ amiciua in qualun- . 
que modo lo rende nienp odiofo. , e che i fratti forti dejle'^, 
paffioni efalote colpifconp feqipre vivamente, ma fi perfifteràj 
a domandare fé UU Eroe di tal fatta fia l’efemplare il pid 
acconcio pe.r farne la principale figura d’ un Poenia^ !^pico , 
proporlo .all’ ^ii\iraziene del pubblico . ' 

la. rilpofia che il. 1 ? Motte, mette in bocca d’Achille ,/' 
è fiera fenaa.efler barbata Achille fa prefentirc ad Ettore iÌ,J 
luo defiino , in vece di fpecificarlo con una diUtta^itne mtrt- ^ 
fti di crudeltà; la parlata Franzefe non ha perduto che alcu- 
ne bellezze liT^^hefi. Aggiungali ch^egli è entraro nello fpf- -, 
rito della .Teoria del ^ Sìg. iMàrmoatel ' più d’ Omero ftefib’^ 
r^prefenando la fua barbàrie come, il facrifizio dell* amiC.’j. 

cixig. ' . 1 ' .. 

. l* qne Im 'vtngttnff tntrainti 

Iftp , j* n« connair f luj de vertu qne.tnt htint : ‘ 

Crur/ , tu n’e/, fue trif meriti, man caHtrroux j, , 

Je yaif encar PMraelt abbatu faus tei (aufj\ " ^ 

N^n y k (e fauvenir (jue.tan nffeSl ranimé " ’ 

p’x» marne ac de fifié jf.me/erafi, x»"(r/2»«., . 

.^SUROTTI, • • ■ " • ■ ■ • -V 
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"Ì8^ C4nto 

Vi partorì, poterà piagnerti 'adagiato in.i'ol kttò > 

ma i cani e gli augelli ^pawitafMioG (lutto il tuo 
corpo Allora moribondo replicò -Ettore dallo -fva- 
riato-eImo': -ló^gik rael prc-i^deva ben conpicendo- 
tì, che non V avrei' per fu^o j poiché .tu hai, dentro 
il petto un cuore ài ^ertio l itna guarda 0^10 non 
li fia cagione dl^quakhc' caftigo degli Dei in quel 
giorno nel qual ' Paride • <febo< Apollo ancorché 
prode «eèiderantrotv ftrite 'perta Seca. < 4 ). Mentr’ 
ei così diceva f’ ìl' Gne della, tnottc lo ricoperfe , e 
l'anima votdhdo fiior delle membra n’andò a Plu- 
tone,^ piagnendo la fua forte , e abbandonando la 
frefeheiza e 'la- gioveotìi^ à> luii'ancorché morto 
dilit a rincontro il divino Achillei Tu mori {b)x 
io poi accetterò il deftino ■quando fìa che dove e 
IjU altri De» vogliano coiiapjrlo (e)» . 






*.1 

■% 



■> ■ { a )iQuefta è.unawera profezia» 'giàcclic Pttore non 

inagiaare cHe r Achille doveflé effer uccifo da^ Pinde' , 
4o>n’ era Scile a Patroclo il (apporre^ ch’Etcore farebbe 
’To da Achille . Offervafi che la predizione 'non è *1“^ 

- l'dggetta. alla cenhira dell’ altre » ppkhè la morte d Acnitree 
fuor del Poema , e Omero con .quello cenno trovi il 

*‘d’4ftiuitci delle cofe. fteffe che non racconta , ina ché ^^jiveifa- 

- ■»(t'in»ereflarci . Ad ogni modo fenica che la' >:.>ncicz 
'«Culla natura del cuore umano fi «comodi megho lei.ir j prf -; 

lioni ofeorc ed equivoche» che moftrìndo Pevén':o/Wii»jf^«^s:: 

- , cagionano iiR^moviu'<t‘«o 
-‘'dilettfvole cheiJe foflè erpKfltf , ed aperto 



''•tuttavia fpirantc i tererò 11 zvu»c wirerc gu v-.t. 

quello <he ad-Ettore.ch’era già mortpq t - 

«■'; Oneeto 'avrebbe prevenuta quell’ ultima obbiezione le a"ei- 
' fe rifltoftó «on’quelU ehé.t^onv^ 

"v ,l i 
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J i/,' i««p5»»«w»fiir/)Wt|«f!i 

■'" '* H* r wò f^**'.‘’!'.q-;uj 

I? »«'■>* W’.^f^'ji'^W^ija.Oifirl 

VuV H' SiMnuprm.’ì^ì^''. . u 

«r'iffi n»éaK,|t 

Ì(j0 VÓi-^S^^oW^MWi'iw:. J^ i;:l .3 

.aVij'OT# icwìip^, 

*ÌT(M JiO(W«,;*ITlÌO-’j«$/WWCT S jj 

XoV--?''TiS»’«tf«s eniir>i- | 

^ ■i''rt 5 w&.' >•»> ■> 1 ^ 

2 <LV' '^w< 

O ; ; : ‘-'j: .> ( :s!lin:A oniviL li cj;n.'. viiii k Mió 
5= >vu,';.> i;i3 th oLnenr* oai/lsD ix ó;;jtó;i£ loq al 
^ ....^.L^ rf iiiÉ tr É flU i t mnn i f i ìt u n NrimlMfu i' " IN« 

■ ■ . - J 

illi circoftanza. I quattro veiiì iiiterpofti raft'rcddano il calo. 

xc y c rintuzzano l* ittìj)fitO. ^£^aitt>TTTT • """--' 

Quefto «loW che fa qui un effetto terribile, non ne fa 
■"preffoeliè alcuno tiel 1uò«o’iitito^di VÌJ^Mfo«(t^ Perché ciò » 

‘ perchè,, preffo ‘ t)hiero tffo è' ittÉte<!«t/'amkitt!«»;edi£iio- 
Iliàdci' e" agliunge ' l'iilrWib* trtcte^al-idraittie d’ sAchiliè » 
I laddove la feffa^arDlh bóSéci (di Kleàen*io .BeilVatto .epe 
uccide Orode non’^^'gli ÈonvenSVa puitto di-^iià- die- a .iqp^qn- 
'que altro guerriero . RocMcrditf 3 , i..-i3('t l-J. lur^s 

( c ) Dopò aver letta ed eftm!nata3j>artitata*nt© ditta'M 
defcriziotie di qafefto' duélib fi p<«rà‘^iadiéar meglio ^delU.c-J- 
forma fattane dal de h Motte) «é»é ta®'«hd«'^:ontat.>co».ijjai 
paròle. ‘ ^''‘■1"“'^' tariiocujrj ùì sia:,)„ , ,oj^ 

^ Io ho cangiate ftnza *rtipo!o tane l«.WKt>fianfe>.di^e- 
fià battàglia affine di'tilhbilir là 'glotw del duo^w^irilii»^ 
dei Ettore noti fugge dapprima con igncliiirti»< 5 ^«gli,<»|nt*c« 
dal piopowè il Tiia tratàto^eh’è -rigteiieTOlei^t miigpanimoJ 
.Achille, cohw.furiofó éhVgH è', non fifponde xalla flja prop^ 
f- fitione che tcagliandogH il primo colpo. Ewtore Unm%, «m- 
eia ìÌ Tuq dardo, egli Tpezza la'fua -fiwda coatto rarnw^m. 

ne , eJ allora è tlhe troVandofi fenza difefa-è tidotio.a,'ft«gi- 

ma la fua fùgi norif è d’ w» uoa» a i tua da;, paura della 
morte abbia toltd lo fpirhb-e^ eglt fugge fot» le, . di 




s88 Cauto VigtlimtJ^condo : 

Diffe, e fpiccò dal mono l’afta di bronzo: 
qoefta posò in difpane , e a lui trafte dalle fpalle 
ie arme iofanguinate . CoriergH d’intorno gli al- 
tri figli degli 'Achei, e contemplavano con forpre- 
fa la ftatura di Ettore, e le fembianze ammirabili, 
nè alcuno gli ftette innanzi che non gli dclTe una 
° ferita i a ) i e taluno diceva guardando un altr^ 

.. .. .. vi-..- 



4 »• v' 

Ttoja per efporre il'fuo nemicò a una pioggia di dardi; ,ppt 
ricoio che inanima Achille ad incalzarlo , e cangia ip un’ a* : 
zioq; eroica la baflerza d’ infeguir '‘coll’ aVme alla 'mano un, 
unnico inerme. Finalmente Ettore raccoglie uno dei dardi che • 
piorevano fopta. Achille ; egli'combatce 'ancora , e foccombe 
aimcno gloriofamente . Se qaelie correzioni Con buone, io non 
prccuado di trame motivo di vanità . 11 difettò era. così fen- 
libàle , che feuza efler acciecato dall’ idolatria per Omero , ^ 
non- era- poffibilc eh’iò non ne'rehadì’ofiefo ; e, dacché, li fen- ' 
te il caRÌVb,-fi ha almeno un’ ideà.confufa del buòno; un po^ ' 
di mitditàzìbne ' In rirchiaha'i e ' I9. perfniopa beh tglip.,' Db ; 
La-MotW'. . oj-. '/ ' ‘ > ■ , , -rt -ì 

” Nei informar, «jaefto pezzo io ho tinnto una.ftrada.dive'r- 
fa da quella 'def de la 'Motte.' I miei 'cangiamenti , fembran-..^ 
do attenerli' mi^giwmeate al Tefto, hanno dallo ftelfo lipa 
fcoidanza-jpiù'invrinfeca,' Io ofai propormi di render Ectorh , 
Himabile'.'é tótereffanté^’eouferrandogli tune le apparerizp. ^ 
dcll»;viltà'-‘i- Ecco i 'meezi di'ctii ho facto ufo, ed ecco tur- * 
u r eeoifódìM 'dell’- ultima leena del Dram» Omerifo..’ Et- 
iore'd-»to7 egli ha la colpa principale nella continuazione 
d’unar guerra itigiUftar II deftinu io vuol punito; non bada' ^ 
ch’ei:-mooj»rì qué/l$ i’I gutrra.-, vuolfi aipche 'pu- 

nirlo in quelM^parte che fu cagióne della Tua colpa. Egli li 
oppofe alla relhéuzlone di -Blèna' pèr '’un principio, d«. fallo. 
onore, per ‘ timor di moftrar paura dei Greci; ( 'Cantò 7- J 
ebbene 'abbia ora la penai-dr ht a fuo'difpecca la figura di vi- \ 
le dinanzi alle due armate. Qual ca&go j>iù fenfibile e pid ~ 
conveniencé a un Etoe?iPolte ciò, ho' divi fo in certo modo ita 
due il ' perlooaggio di Ettore ; 1’ uno è' JelTo nel fup Éa-,. 
to oaturaie il*' altro è 1’ Ettore loprafiatio e, per cqd 'dire, 
flunuato dafta potenza ceUfte. Nel. fuó òriine 

’ . - ‘ ^ ’ • -p.r : 



r-, 
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padrone di fe auendc Achille ancQra lonuno. r -uii>luiO' di Ytn» 
cere o di pVrire~ìn compenfo del fangue di raini Trojani fpar- 
fo per il ivo fconGgliato cor^gio . Alu gli «cebi,- vede 
chille che i’ avanza ed. eccolo iravformato nel fecondo Ettore . 
Uno'fpavento improwifo, ed ‘icceiiftibile. sVunpadronifee de* - 
fùoi fenR, ne ftupìfee, v’accorge che ajucfto gli viene . infiafi» 
dall* aho; lotta con cflo>,tna non può vincerlo^ Allora à chevt 
gli pafTaao per la. mente propolizioiù d’ accordo i.coaiofce fa»: 
tolto eh* è cardi ; G pente di non averle fACte prima ; agàuto-j 
dà'rimórC fente che il cielo lo vu.ol^ punico, e brama folo di i 
morire fenza ignominia . Achille intanto gti.G accoda:: il ter- a 
rore di Ettore divenu allora un furore j acciecato da elTo daffi, ^ 
precipicolainence alla fuga , {n cale (tato .tutti gli . eece£ i del 
luo fpavenco , ihefcurabili nell’ Ettore Omerico , divengono . 
eft'etti neceflafj che accoppiano ^ a’ io non- erro M>l’'ÌRt«reflante 
al mirabile'. Col furor che lo ^inge, non è. da- ftupirlì ebè tt 
Sccore avanzi Achille nel .cerfo v .tatuo pid. che ^uefto è ; ré- <-. 
tardato alquanto dalla cura di fchcrmi^rG dai falli e. dardi. che. } 
ì Trejani gli pìovou foprà .. Giove, intanto guarda Ettore e 
n'ha pierà; fpiega le caufe e la moralità delU.di lui A^a, 
ma crede che ik già puuha.abbaitanza j e vufl (al itati JdaUl'ia^ c' 
£amia i fuoi ultimi, iftanti . Apollo àd .Uti cenno. del padre 
s’accolta ad Ettore:. un follio.del Dio India per farlo tornare :i 
in fc ftelTo E’ Eroe ticrora il l‘uo,pa'imp valore ^.veigonofo i.'. 
della fua fuga vuol ripararne lp,fcaruo con una. morte d^no 
di lui. Affronta nobilmente Achille «.combatte con eroica di«c>. *. 
fperazìone , e conferva, fino al line quei, tratti di valore j 
d’ amanicà che formano il., fuo dìiliucjro, carattere • Caur- 

ROTTÌ._ ’ . , . , ■ ..' t 

« ). Euftaziot pretende gjiilliGcar là ferocia. 4’ Achille' ~ 
con quella de’ Tuoi, foldafì. Il Eope, che non c. del Tuo pa- i 
me« tratta quella azione da ,vilrà; barbara , poiché. i> (atecf 
non avevano alcun rifeniiinenio particolare .che li fpingeffe a.;..? 
(iffatei oltraggi. Ma noa'H cratu qui di fapere quei che 6% 
una tal azione in: fe lltfiii rapporto alla morale } G tratta fo- 

lo. 
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a8o Canto Pt^finìofceondo : 

'tìaa paurofa lepre (<*). Ct)sì-E«ore avvenloffi fcó- 
lendo r acaro pugnale : tnolfeMmpetuofo Achille, 
e riempiffi l’ anima d’ ira feroce , e flcfe dinanzi 
il petto H -bello ,'e fvariato feudo , « accennava 
coirclmo rilucente di-quauro-Coni guernito , ’e feo- 
tevanfi allMntorno i bei crini d* oro che Vulcano 
fpeflì avea polli intorno iì cimiero .'Come tra gli 
aftri nel bruno della notte apparìfee > la' llella Ef- 
pero , eh’ è la piò beHa di quànfe flelle forto nel 
cielo j così fpiccava un lampo" dalla ben aguzzata 
punta che Achille brandiva colla delira , macchi- 
nando mali al -divino Ettore', e fpiando la vaga 
pelle ove meglio - aprilTc l'adito alla ferita. Di elfo 
tutte k altre parti del corpo ricoprivano le belle 
arme di cui avea fpogliata la forza di Patroclo , 
dopo averlo' uccifo ; -folo appariva quella parte ove 
ia clavicola fepara <11 collo dagli omeri preffo la 
gola ove l’amma trova una morte prdliflìmà [b) : 
per qua cacciò l’afta furiolamenlte il divino Achil- 
le, e la punta n’ufcì al dirimpetto pel tenero col- 
lo ; nè però il fraftino grave- di- bronzo tagliò l’ar- 
teria, acciocché potelle dire all’altro qualche paro- 
la Icanibievole ( r ). C^adde egli nella polve, e 

, il 

i. ^ 

.1 t i f.;urirr^ i.iaij ■' r. ’ 

> .1. 1, ~ ■ 

, uL ?■ S;.;r' ul ìi,,. ,i- ,i ,, 

«)<Si ama di < veder Eccore riprender animo e fcaglìarft 
coll’audàcia d’ urf’ aquila > -ma qtiando fi agghin'ge che l’aqui- 
la va ad afferrar uria lepre, noi fìamn cencaà di ridere j fo- 
pendo che quella lepre 'è poi Achille > e che- la lepre fean- 
jittà. r^iquila. -Lo. Scaligero e il.tTerrafiòn fenttrono laifcbs- 
vefiienza di quefto aggiunco . Il Nifìely che quella volta di- 
fende Omero, s’inganna nella fua teoria : non è . verametice 
necelfario che le cómparazicni quadriiio in ogni piiiico ' mi 
non debbono poi difeordare così patentemente in quella cif- 
cofhnza eflcnziale che ne fa il compimento. Aggiungo die il 
0)0(0 d* un’ aquila che £ cala dalle nuvole ibpra-ana ibprr) 

- <: non 
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5 10 AVb’«?W<' » » “/’•'* àutKiìy , S irmy.it ' 

fìT( L'xW/i o;fW«’i, vtiacctr ftla-yew»y ò^o . 

■I S'\ A’xt^^f} /ttnO' J'’ èuftan 

vA'-ySPO' v'piafuf li o'Jk&I xei\u-4.t 

I KaKoi*, xìpvSi irtr^ y 

TiT/>cipotA^ xaW ìi vi^VffMrn ì^Hftu 
KfiOetMty pir ,N«V'’ , 

1 OlO' S''‘àri!f t!ti ftvr ctrpàn pux<iéi tifto\yf,n 
EVr»/)®", it x'«A<r^ *V tìpewf letreu. àt-o'p - 
•fì“< eÙXpUf £»xt&’ y ir pàp t,- , 

-JiO tporimp xttxàr L'xv^ »-ì .,;,-,ì 

( •E»V»/>ó»r ;cP9<* x«N9p, 4|«» (iuKiPtc. t , 

1 T» t' «1^» w«p >Cf®V 

KaXa , «1 TletTpi*>aft ~fi!itr irÓQi^ xee<mxmt ’ 
4*<tiViro J'’ n HXvì^iP, «Vj oòx*>’' *• • ‘ 

5i5 \auxavlus.y ìpx.^<n »xk‘©' éxi^y)©" ' j ,,^.' 

" Tj) p” iV/ e< pttfpxtìt i\xr ryx‘t ^ì®" ,' 

. K’t'SXpù f' iÌTaXo?9 X »XuS’ ixuxi '■ . (v _, 
Owif’ àp' «V’ ùapàpaytv^ «if*! • 

, O'^p» <d .£j -j 

•■ ■ ■ • '1 -;. a.-t, • Olili:.-. : li .%■ ..j H- 



i i.-.h; ; ■ ■> ) 



non fomiglia molto a quello d’ uh uomo che corre diritta- 
fìient'e contrb un alerò fulla pianura medelìma. CrsxkoTTi, 

( (-)- Omero è qui lodato da Piuurco^dì .efaueaza- ana-'. 
tomica e filiologica . Livio ebbe la mira a quefta luogo, ove 
'diiTe 'd’ uh elefante uchilb appunto col ferirlo nel beo accen- 
hato da Omerh : £a ctUtrima vìa martir in tant* mtlir iti- - 
lux invennt emt i Ernbjti.-] 1 i' <..> ' 

(c) Ma non è egli poi d^no di rifo il dire che qu^ 
do Achille uccide il nemico, niiraBe ad .aggiullare il colpo nei • 
Collo dov’cgli non era armato in maniera che con. gli tocca ? 
fe l’arteria della gola:, acciocché prima di morire pocefié h~ % 
veliate? Trattandoli d'‘una pecora legatai*^ potrebbe forfè, paf. 
fare , ma d*un cavaliere come 1 Ettore i- fami e gagliardo che 
con lo fcudoi'C la fpada li difendeva , appena farebbe credibl> > 
le che una faetia di Comoda.lo. di Can^bììc fagittarj famofi . 

avclTe 

4 
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^ Cantt^Viléjfmfftcotido . 

il alvino Achltle Così h) infuUòt'Euote, tu' crede- 
vi ana volta quando fpogHaftl Patroclo dTi andarne 
faivò'/ nè tenevi' conto di me* loniahov':Stoltjo, che 



in difparté' reffava colà addietro- fuVIe concave na- 
vi un' vendicatóre d’ affài phì forte , io-» dico , che 
fciolli à te té ginocchia ? Ora i cani e i gli’ hcfelli 
le ftrazierahnó ftontiamenie , e a' quello daran fe- 
poltura* gii ''Aehei. - i 

A queflo^ infievolito^ paiflò’ Ettore dàllo-fvaria- 
toelmò : Per la~ tua vita r*"per’^le ginocchia» pe’ 
tuoi“ genitori' non pertnettere che prsfl'o le. ngvi 
degli Achei io'^fia divofifto ’ dal cani , ma .ricevi 
bronzo' c'oro che ìh”copìa tl'-daranno*H padre mio- 
e Ja veneranda ma:dre;"c rendi '•loro il mia corpo 
"da portarfi*a cafà acciocché- i Trojanl t le loro 
mogli gli facciano pane del fuoco .' ^ 

Ad cflb torvo guatandolo rifpofe Achille dal 
pib velóce : Cane'» non fftarmi a fopplkarc nè pei 
gitiócch) » nè pei genitori . Oh mi fofferiffe pur 
1’ , anima ed 11 mio furore di minuzzar le tue car- 
ni, c così crude mangiarmele ( 4 ) » tal è l’offcfa. 
TJiOiTi sll-ìb t.Tjr'c'li^n O'jbt'J ?vo , ,i. -, . , shC-, 

-lHiiArfèM»wiiditÉw> ìi ii ti i n iit i^ ili, l ( ■^l^ Jlll i ^lu ui'm ' g "' 



, -rKo-i. i » onwg’J -v/ .ij \ ,i, 

alTeftat* ónar férìtà- *ì genelmwnv , «oa che il ferro di. 
^ qiiellr" landa che -fendeva- per ineàziV' le- lefte iiroane .,. Tas- 
■ 'aONI ‘ ■’.i'-ib OIi.W. - ;.i4!j . ;.;Ì3 r . i jj, 

. ( « ) Qi'efto lineus^V è feroce , io 1’ accordo ; 

^iafiamoéP tófiih* tìitfèHK d^r» efwefbaWMiair ai^ofcia eh 
“ ebbe a'fóffnre-'i?fl!tì®W»o» aH» fua palGonata amidw» p«e *•»- 
"'trbClo ' H"ÌifiaÌwÌ^rh'‘*‘ ^*^®**®^ lui o«il»ra .di lafuar 
■* fedii? del fuo iMdfofCS-e fe dopo ciò ijori 
IV'fua fert>da‘,i perdoneremo altneno- 
ad Omero di avergliela annbuitav Q.uefto è il linguaggift d’un 
vomo' ihèbbrialo d? futore .t Oflèrva però il-I^ope che i Omero 
wddolcifce alquanto T Hea' coi- far ehe- -Achilìe defided che a 
fuo cuore gli pèrmertelfè quella 'artecirò v il che «““rf 
^^ieli«r'Mpufenln 2 a'-.*' CS6-è tffai •bwik»' «batHiitc 




; 

5r 






^^0, H'fei»* f' tjr xtnlyff' ' ó P' 

'■PlcTO^,. «wp T»; *<f>lo8<it], n^/ 30 X^»j‘ 

2tos ìiTffiffS’ , *’#«« ÌTÌ(t» nir^iy ÌsV'tk -j 

N»Tts , w 7 «v f'’ «l'Adti/ àa^ffti'àp^tity' «'(uww)' ^ 

NiJOffiV tri yhetpjpfysìy ìyii -J 

CTi *,<»■«} fef«V ?w«f «T 
E'>>x«V»<r’. «/**»* ,, ■w!',i'i;X' 7 »e*»« 5 ; A-’x«« 9 «. ,r 

TciV J" ÒKiyofptu/iuy a-paa-if» xojioSojioX®' K^XTOjti^ 
Aterffopt.’ iiffiV - 2 J *•’“*' > ®'**' ««tfxewr, 

M» f«* ;« T«f« w« xuWf 

A’»*» ffù fti» ^ 

A -? f _. 2 .^ t^MlVWA*' 

h 



^5?5 



' ’C 



5 cf 

iVii.V! ) Atf^te , <w <»i Sacrun. wcL’mp i. Torrix ftnvp' 
oirr; eliut^’ «M»'' «Xj*',. Ofpce rupói^ fi^ 

V j u... Tpaif £ 1>«(» y «!xe;^oi: XiX«;t»»«i^ deu/aym . > ^ ^ 

,0'Ai • . ToVf’:«/ vjroJ'/ie- ìifsli': vpvitpn viS^^tts Ìm( 

J45 M« f«i, xu»f-, , fii/i'ì «x»«y . \ 

AI )-«/> »«« ount fM fii»®' £ 5w/<òf «V«»' ^ 

j 5', . fì'/*’. ÙTtmfuénMtih xpix- li'fiM'W., «I* (i topyat . 

'fffc': 
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■Tifrj 



ii T Basai -rTì 



;;r>j ujì'^ 
JllVii i’iti>ini<l>»i 



- J . h ; 3i3-r.i);.'3:;i.<ri li.'o j?.o:a a , ia . 

dalli Tebaide di Stazio^,, ore Tideo neirangpfcie della morte 
è rapprefcntata lacerar coi- denti il tefchio di Menalipp* : 
'quadro onibiie , d» <» i..aa nM .-jM if 

avrencura' del* Conte Ugolino •- Rocmefort • ^ 

’t- Quella, paiole fono il più grande eece^Pk dejjai.ra^^^* 
veggono . qui alcune trwcjc dell’ i^rri^ile fl^ume , 4eL^^^ 
.felvaggi che fi nudrifcanoK delle carni dei nemici ucciRy^; mv 

■ ‘TAtjBK’'^ 3 lC.j,i; ’. ì; t ■■^'.riJ,tir:i f ; ‘ f,-, 

‘ Una canzeoe Amukan* conlemtac» d»,i^nt^tU;,r^^J^ 
kie' tradotta in Tamcaki Latini ci rapprcfcnterL aì. viva i.^ee 
-feroci di colloro» c da .fetwzaja infignccpitiik^yan':^ Il Ige^ie 
-d’ cftdtanza mfultawe eoili . quilp * prigiqnjeri 

al lora dcftÌBO ./■ ^id wardrij; ? co*» {ària; feli«qj ^»5 

•^Bcnnco>fHl punto d’efler da lui fcamificata: oirmO i£ 

' (goid Movarù i.tPgf otr 

ù ^u»Ìimhi.p4f*S;f*rttUÌifytll^M ^ 

Jllt enfiti i vtip^ Mrgtt J^«PgPÌnf vili 
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4 84 Cdnto fecondo . 

'che tu m’ hai fatta ( a ) ; tanto è vero che niunò 
è al mondo che pofìTa difendei la tua tetta dai Ca- 
ni; no fè qua m’ arreca ITero ,dieci c venti volte 
altrettanti doni, e altri molti ne prothetteflero, no 
fe il Dardanide t Priamo ordinalTe di ' rifeattarti à 
pefo d’oto', neppur così ;U venerabile madre che 

ti 

laMSfci-ir i-f**-'. '• ■tii'4liiiiW I.'HMH inài'n'ii'iiir liVr<i~~ 

^ ' 'nitrati ^'edmibu/' ridimi itri ■ 

' * ' intftcrir} rH^c tnàlftì'i ifieje'i fci»ie ,'ltrvotA , : j ^ 

Il Fraguicr , efairiiaan'do- fagaeemenrt il paflb d* Orazio fopra 
'Orfeò; ■' ' '• V' -f **• , . 

‘- ■''Silveftrtt homines factr interfrtftp^ pttrttm !i ( " ■ > 

- ‘ Ctedibut iy viÙtt fadt deterritit Orfhè»t^- ‘ ' ■ ' 

*■'' ÌHftus eb ite lenire iìgrer ritbidtfj»* leinest ■ , i • 
erede di trovare in elfo tma prova evidente che ,i popoli fel- 
caggi e primitivi di Grecia nfaiTero di divorarli fra loro ap- 
punto come i leoni e le tigri , e che Orfeo avefie il merito 
«tìvino d' averli diftoltÌ*da qiiéftà - fnltur*ta barbarie . Casa-. 
Rotrt. 

’ f 4 ) La vendetta, la eollora , il rirentimetìfo dell’ in- 
ghtrie Ibho pili fetondó la 'natura degli uomini nati fenlibiJi 
e difpolti alla virtù per la bontà del loro carattere . Queftà 
fdrtfibilnà, quella bontà medeTìriia fono qualche vdlca’ìl prih- 
cipio e ’l’ alimentò ’di quelle palTìoni. Quell’ « ciò che Omero - 
ha metàHgliolàmètltfe'efpreTro nello sdegno d’ Achille < Il fu- - 
ror col quale ei vendica la morte "dèi Iho amico, è .atroce , 
pare nbrt rende Achille bdioCS, pèrth’egli ha la fua fqrgente 
nell’amicizia’i è efit d’un fentitìfiento virtuofo anche réccellò 
ìè fntereTlànte r lVf>RMòi>Tet. .-,'1^'’’ • ■•■1 ■ ' < 

" L’amicizia d’Achille pe? Patroclcr è un fentimentb na^ 
ditale, e per fe ftelfo tbecanre J^ma hoil'pàrmi che polla dirli 
virtuofo'', né' che balli à fare che la fua crudeltà non debbi 
fembràr ectélfivo-é lihHCtanté. Una tal vendetta non avrebbè- 
ilulla di Arano in un Capo Irochefe , ma ho qualche dubbiò ^ 
ch’ella lii'd^a 'del P'rbtdgonifta 'd’ Un’ Epopea . Nom bàfta 
che alcuno ci abbia fatto liti danno o Un difpiacere fenfibile 
per gioftiflcar uiià‘ vSndetta fpirtta all’ ectelTo j convien anche 
che l’offefa lìa ihgitjfta , d'accòtrtpagnata da tali circoAanze 
khe tolgano qualùnque feufa all’ òfFenfore, e faccia che ,i più 
inditfe/enti meeténdofi uehhoftro ftaio compaufeanò i ptó vio- 
^ ‘ lenii 
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a?f àx {ffi’ , ìt'ffiìi yt xvi/xs xtpuKit ÙTtiXcthtiot 
OJj'* u xz4> S'ixJxi.e r tse $ etxjinen'cAT ànaitrce - i-> >> 
JJO S<n<ri)y inStéì' teyirms , vrÓB-y^ctrTiu Si J' t 

Oùf’ »/ ’»ti> cr’ aùiet y^putTft- fpuvadtu «;'«>»< j - s 

Ù»pSiuriS»( rÌQi<tfi& • ài'’ if tri* yt'TÓrnct ft,»<mp >.l 
'E’pitftim yo»»trm, oV «ijttjf ouw , “ •.(< 

A'Jia' 



■ . . 1 «- i ni ' . i ..J! W!"! . 'T'T'‘a W 

lenti trafporti . TiJ,- farebbe per efcmpip il, cali) ^d’ un .padre 
a cui fofl'e flato uccifo ingiuflametue e proditoriamente un fi- 
glio Unicode virtuofo -da ufi amico perfido , o che dai medefii- 
■no fofl'e fatto trarre al fupplizio con uo.a ne^ra. calunnia , Nu;i 
v’ è nulla ditciòjiiel fatto^ di lettore, anzi tutte le circoflan- 
ze confluifcono a^ (caricarlo. d’ una parte dell’ odiolità . Achille 
era forfè il folo'a vcui la forte della guerra avefle culto un 
amico ? o la fortuna dell’ arnie doveva ella rifpettare. unic^ 
mente il fuo protetto ì- Ettore 1’ uccife in guerra aperta : ma, 
Patroclo non volea forfè uccider lui flelTo ì Oovea dunque. 
Ettore, fuggir tome un vile , o lafciarfi fcannare coinè una 
pecora? Io fo bene che Achille qual ci fu finora rapprefen- 
toto da Omerp > nqn dovea fap tante rìflef]^ai > .che .quefla fé- 
rocia è coerente al fup carattere, che 1’ amicizia io qualun- 
que modo lo rende inenp odiqfo. , e che i tratti forti_ delle", 
paifluni efal^te eplpifcono feqipre vivamente, ma fi perfifterà; 
a domandare fe ua. Eroe di tal fatta fia, refemplare il pià' 
acconcio pe,r farne la principale figura d’ un Poema^ ippico , c . 
proporlo aP’ del pubblico . ' 

La rifpofla che il. h Motte mette in bocca d’Achille ,/ 
è fiera. fenza.efler barbara, Achille fa prefentire ad Ettore il, J 
fuo deflinu , in vece di fpecificarlo con una diltttA\i»nc mtr$- ^ 
fx di crudeltli.; la pirUta Franzefe non ha perduto^ che alcu- 
ne bellezze Isochefi . Aggiungali ch’egli è entrajo " nello fp/- -, 
rito della Teoria del Sig. ,MannoiùeTpiil d’ Omero fteflb , 
r^prefenuodo la Tua bari^rie come.il facrifizia dell’ anu->.‘^% 
cizia 

. réftmi it vxinftfenr U vngttnpt ewrtfj'ne, 

tf*n , jt ne cannai r f luj de vertu que^mx hxine : ’ „ 

Crnei y tu n Xy^^ne iraf meriti, man canrraux y i . “ 
Je yaif encar Fxtraclt xbbxtu fans tei caufi', ", .V ’ 

A'r» 4 c» fanvenir tpte tan xffeli rxnime 

p’xn moment de pifié jf me feroti itn 'irime . " : • .> 

. ,<;:»sAROTTi. 
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C4»ta fecondo . 

il partorì, potrà, piagnerti 'adagiato in. fui kttò > 
ma I cani e g)f 'augelli . fpaMieannoii , tutto il tuo 
corpo .' Allora rtioiriboiido replicò -Ettore dallo -fva- 
riato-elmo': ■ Io già mel preve<^eva ben conpfeendo- 
ti, che non t’ avrei perfattfo} poiché au hai, dentro 
il pètto un cuore di fertioiama guarda cK\io non 
li fia cagione di qualche- caftigo degli Dei in quel 
giorno neb qual '■Palude e <Febo Apollo ;ancorclic 
prode ucèlderannotl fui la porta ficea- i 4 ) , _AIenir’ 
ei così 'diceva i ll^fine della, tnorte lo ricoperfe , e 
Inanima votahdO fUOr delle membra n’ andp a Plu- 
tone piagnendo la fua forte , e abbandonando ,^la 
frefchestza c ‘la- gioventù ^ ini ;?an corchi- morto 
diilé a rincontro il divino Achillei Tu mori 
io poi accetterò il delHno -quando fìa che 'Giove e 
gli «Itti Dei vagliano compklo (£}. 

Dif. 






Si". J 







' ( « )!Qi*efta CiUna vera profezia > giaccliè Ettorie noO 
*> porca imajioare (he .Achille dovellc eiTer uccifo da' Paride , 
eoi»’ era (a.àlt a Patroclo il fupporre eh’ Ettore farebbe 'ucci-;- 
*To da Achille. Oflel-vafi che la predizione 'non è queiht Voha 
fdggftta. alla cenfura dell’ altre * poiché la morte d’Achille-è 
fuor del Poema , e Omero con ^quello' cenno trova il modo 
'•A’*iftmitd delle cofe ftefl'e che noq racconta , m» eh* ^.jveva- 
no intcreflarci . 

'*fuUa natura 
zioqi ofcorc 

- ai)iihr« , càgionano tnk.movin'ienijo contrallato e confòfb^'più 
-'^yiiletsfVole ebe Xe,, foflc efprclTo.ed aperto, V.' Verf .P'J'f. 
M V. ■: ■; 

t ^ t ) Ad Jubrìdins' nijtd Aftqénribz 
».,ri.‘ 'En. Io. C^djfo'pid /pira .il guerrieri qU*l ^ifo' àmiro 
~'e sdegOofo i 'lOucrvili'.anchc chó Òro'4e’ prcno' 'Vii^ìlfv -Vra 
■'■tuttavia 'fpirante i .perciò il, A'wnc^warrr* gli <?*lz* mc£iio di 
■' quello che ad .Ettore ch’era già mòrtó'". &ÀLÌezRO . •' 

* > Omero 'avrebbe prevenuu quell’ ultima òbbiézioiié fe Mef- 
' fe rtq»oftd «on quella rapidità che .fi conveniva aj, carattere e 

, ■ ■■ ■ n- • .t-. i-.-JS 3»'; 
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■ '’"A’A« Wrèt lì 

' H’ ir q-juj 

^^^'fìdsiir ^ ycip-- viri -y* •■mtùf>*9i ìrh 

VuVrJ“*«* V> Il 

H><*W M*<" <ri .Hiiat'iiì 

«1 !3 • 

^'OV ' ir»Vf;«W >«W« 

‘■ ^ ToV '? Bulini- ^ 

5'<Tj ‘ 

• "'« Zl4■<U’■&t^}i■■Tl^^a<tf> «Ì'u«f5<triMBj ’ 

i ^ ; . :''..7i ,.' ( ""njii^A onivib li oi;n; .'liii fc ftió 
5 >vu<\j' iiij srk oLnenr* on/ilsb ii ói5J3s;ì£ loq oi 

il* * 



alU circoftanza . I quattro verfi interpofti raftrcddano il calo- 
xc ^ € rintuzisho 1* itiipètó , K!^fTAXx>TTr v ^ 



xc y ^ 

Quefto «?or* che fa qui un effetto terribile, non ne ta 

prelT^è alcuno ’hd liiogo’ èitàtó'^di ^Vi%Hio i;:;’Re«M ciò f 
‘ perchè preflo ' t)fnero tffh 'è' ktt*(*«o' «tì^Ìnte»:Bdi£izia. dell 
, Iliade, e' agÉiun£e " T ultirób! irtirt»>4l-t 
.laddové la lieira 'pafolà ih boìéc* (di Me» 



/■atì^'- inte»;Bdifizia. dell’ 

. *l-tir«tBte d’ (AchiUè * 

'Meàen^io rtielili’ ratto .<^e 

4 i 4 uauvf 1 * w— - — w 

uccide pròde non' gli tonveoiTà puhto dp^w- che., a . iquUt^- 
que altro guerriero . Rodw.rcht'r ^ < c ruf 1-7, ic;>s 

( c ) Dopò aver letta ed rfaminata^-jMrtitiÉnrtritB-.ait»^ 
deròriziohe di qwèfto^duéllb fi pbtrà *gittdiéar meglio sdeHo.ei- 
forrtia fattane dai de‘ i4 Motte) ché-Ue^i<èhde*4coniai.!C«» ujai 
paròle'' * « adicrtiiijo jì , ,oir 

^ Io*hó cangiate Rnza ^eriipolo tutte le.W«hfbn?e.di.q*e- 
fti battaglia ìifEne di riihbiHr la' glo^ del duof «oideU’iltja^ 
dCi Ettore tion fuzge dapprima con ienó»iirti#'iiegll<»fniBcu 
dal pioporrè il Tuo fratàto^ th’-ièH.tig»iterek e nugsanimo t 
. -Achille, come, furiofó chrògli è;, non fifpwde itila flia prPpB- 
7 fi? ione cKe fcagliandoeli il primo colpo < Eteort tantoliftì? !<>«“ 
eia il fuó dàfdù » egli ffiezza^la'fue fjwda bm«o Vtraifjin. 

■' ne » ed aìlóra' è (!he troVandoC ftnz*' difera.e eidatio'a.fitfgi~ 

, rei ma la 'lua^rògi hoif è d’ wi uoiw» *i tui Ja;.twu»a della 
morte abbia 'toltò lo •fpirk>rò'* «g»t fogge for» lft ;f>Wr%^ di 

Tfo- 
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aSS Cdttto Vigelimoftcond» 

DiiTC) e fpiccò dal morto l’afta di bronzo: 
qoefta posò in difparte , e a lui trafle dalle fpall^ 
le arme infanguinate . CorfergH d’intorno gli al- 
tri figli degli 'Achei , e contemplavano con forpre- 
fa la ftatura di Ettore, e le fembianze ammirabili. 
Di alcuno gli ftette innanzi che non gli delTe una 
° ferìu ( a ) i e taluno diceva guardando un alir;^ 





. . ; - iU 

.1 - i ; •••> • ^ .r 

Troja per efporre il fuo nemicò -a ona pioggia di dardi; 
ricolo che inanima Achille ad incalzarlo , e cangia in un’ 
ziot^ eroica la ttaflczza d’inregnir '’coll’ aVme alla m^no un, 
nemico inerme. Fmalmence Ettore raccoglie^uno dei dardi che 
piovevano fopra. Achille j egli 'combatte ancora , e foccombe* 
aimcno gloriofamence . Se quelle correzioni fon buone, io non 
pretcado di tearne motivo di vanità . 11 difettò èra così fen- 
(ìbile , che feuza eflér acciecato dall’ idolatria per Omero , 
noB^era nol&lMÌ« di’iò non ne^reilafn^oflclb ; e, dacché, li fec- 
te ài -cattivo, ‘fi 'ha almeno un' idea.confufa del buòno; un po'j; ^ 
di i^cdttàziene' lo rifehiara', e ' perfezioivi ben t9H9.,' Ds/', 
L*'MOTTt\ . O-'I- C- ' ‘ ^ ^ 

'-"Nel 'irforman qnefto pezzo io ho tènuto una ftràdadjvet- 
fa da quella -del de la 'Motte. I miei cangiamenti, feiùbraix-,.^ 
do aaenerl!' ms^gibrmefùe al Tefto, hanno dallo ftelfo iW? di' ,, 
fcordanza-più^iiminfeca ."Io ofai, propormi di render EttÒtq ^ 
fliroabile '« ièteieffatité'-’confervandogli tuae le. ' apparenrp. ^ 
dell» vilci-'i- Ecco i 'mezzi di cui ho fatto’ofó,, ed ecco tut-^^|^ 
ta i’ eeoriomit 'dell’'' ultima- feena del' Ord|piii Ómeriico . . Et-^. ^ 
xore'è reut''e§li ha la colpa princica^ coniinuazioné ~ 

d’anas^ft-tu iiigiufta ì II dettino -Jir^VOol^ punito: non baftà'^^'- 
ch’ei 'jMiryt* i’I etmtaireSé^, guerra -, vaolfi anche pó-.j 

«irlo m qaeihi; parte che fu ca^i^e' della fua colpa. Egli fi 'jj 
eppolè alla RftNuzfOoe di'EièùU per ‘un principio, di. fallo 
onore , per< tinor di -moittiarpàiira dei Greci:. ( 'Cantò 7. ) 
ebbene •abbia -ora la pmit^rtar a fuo'difpetta la figuradi vi- . ^ 
le dinanzi alle due annate. Qual caflieo pid fenfibile e pii! ~ 
conveniente a un EMea^Pefìo ciò, hp’ dm fo in certo modo io. ^ 
due il ‘ perfouaggio di Ettore ; 1 ’ ano è delTo nel fuo 
co naturale >>:^«akro è 1 ’ Ettore fopratt'atto e per cod 'dife^ 
^turato id*^ potenza celeiU . Nel, fiio priioo Ha(o''S‘<<>.>^c. 

,i.'a ■ . a V •' ' 'pà- 

^ t.'tìr,- •! •. '• ili- 







: , . . X'. 

vr ^ *>>©• 

• «A 3 ^ j;. irt&ìp^i^, o‘t( A'x<uà,, 

370 Ol i 5 ff»(T«W 5 JU«V ,x«i *}/©•. 

’ U" «k. . ■^. ' . f i 

tKmpW Hf gp^ oi <Bf gmqi $4 yt tk^iVv 

, T.., .*, fìV._ ‘ 



P« 1 C J. cauri Troj.ni fp"- 

chille che s’ avanzi gU occhi, vede A-i 

Uno roavrn, traifomiato nel fecondo Ettore . 

luoi fenfi i?e wteliftibile s’impadronifce de" 

dall’ alto ■ ^Jotta coli oV * ^ueflo gli viene infuf» 

fili Da(Tio« “ *«» non può vincerlo. Allora ò cheu 

TOÌ1« <!■ é S ’iTl”" P™P«'''“«i J’ >Moid. 1 eoBofce bai ‘ 

5", 6 Si *Vi ;l1' ir t‘‘ ‘•t- ■■ •s^» 

PtecioitofamJ^ «i'venta allora un furore j acciecato da effo dadi 
pre p famence alla fuga . In tale ftaco tuctt ali eccedi deJ 

JBtwrra nziSchi! 'r ““P ' '** ' 

AJiiurc avanzi. AcluUe nel corfo v tanto pul che uuefto ò 

r Troiani ***^^* '“'■» fchernurfi dai falC e dardi che 

.L {k ,8*‘ piovou fopra ., Giove intanto guarda Ettore e 

n ha pietà: fpiega le eaufe e la moralità delU di lui fuga 

fàmi'a ‘ag.'a punico abballanza, e vuol fcivar Idall’^i4 

?accofta a“/p‘"““‘^*“?i ^ ““ cenno del padrl^ 

in fe ftelTo L^Eree’*"* ^“*“,‘‘5^ P" Wnare 

della fua iÌ«o,Pa-imo valore: vergognofo- 

di lui coH Una tnortc dwn» 

rii lui. Afironta nobilmente Achille,, combaue con eroica 

«luci tratt. i Xe ; 

iHrn^=r»^ 

1 Batti oltraggi . Ma non fi tratta «jui di fanere quel che Ca 
«oa «1 azione in le lìcfià rapporto alla moraSVfi tS f^! 

In. 



ìpo Canto Vigtjimofccondo . 

vicino: gnaffe 1 or Ettore c ben più morbido à 
toccarfi che allor quando abbruciava le navi col 
fuoco ardente (a). Così diceva taluno, e (landò- 
gli innanzi il feriva . 

Ma pofciachè l’ebbe fpogliato il piè - valente 
divino Achille > dando ritto fra gli Achei proferì 
alate parole : O amici condottieri e principi degli 
Argivi , poiché gli Dei mi conceffero di domar 
queft’uomo che fece a noi più mali che tutti gli 
altri infieme , fu via avanziamoci coir arme in- 
torno la città, e proviamoci di fapere qual peh- 
flero abbiano i Trojani , fe caduto collui fiano per 
abbandonar 1’ alta rocca , o ardifeano di rellare -, 
ancorché Ettore non iia più . Ma perché il caro 
animo va meco ragionando fiffatte cofe ? Giace 
preflb le navi morto, impianto , infepolto Patro- 
clo ( ^ ) , di cui non tni feorderò mai dneh’ io 

lià 



lo Jel fuò effetto poetico . Un uomo qual era Ettore , cui là 
fìatura elerata, l’infaticabil rigore, l’armailura tinca del fan- 
«ue de* Greci area refo così formidabile > queft’uomo, dico i 
jtefo nella polvere era un grande fpettacolo pe’fuoi nemici 
che lo ammiravano tremando, e gli ùltimi colpi che portava- 
lio ai -fuo eadavere j ne formavano un elogio magnifico'. Se 
^ontuttociò fopra quefto tratto di crudeltà fi credeffe d’ aver 
fondamento di trattare da barbari i Greci della guerra di 
Troja , io rapfforterò qui ciò che rapporta Brantonie filila 
liiorte del Maréfciallo di Cóligny. Poiché quelli fu affaftinato 
tori uno fpiedo che gli fu confitto nel corpo , fi gittò il Tuo 
cadavere dalla fineftra: de décrire lei injolences effrcìbret 
^ne i" autres firent i te corpj , cela ejl indiane de la fiume 
& éctittire d' un hennéte Cavalier;’'mait tant y a ejue iels lui 
firent des injurei , vìieniet ^ inftlencei & tpfrtbres , leftjueh 
auparavant ne l' oftient regarder , trembloie'nt devant lui, 
Ainfi vie-tn jadis devant Troye dei Greci Iti tncini vttillani 
braver auieur' d’ tìeiJtr mort, RocKifonT, 
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V'ic4^c>ì/a X'. Tpt 

lì'J'e ìi <nf fìvtirxey lìttr «’t Tr^Dcnor «ipr * 

Q.' tóvoi , » Sù /jia\uxàTfi>of eìiÀfapuaaSti 

E X*»/» , » *Tf !<»«< l>fT(l»0-{/ TVgV X»X(» . 

375 «por <nr tiVr^xt , »'WiT«flrxs T«p«7«( . 

XoV <T *V« Tti'xpxuf J'i'sf > 

2<Br< »r trrffitA'T iyótJiiir ' 

C£ p'iKoi , fVpyàetr iyv’wptt y »’W fit^ìVTtSy 
ETaf*' iBi'J'’ «Vi'pie flroi i'afjiàffaaòta ìf»xa«, 

"38<> 0"« xixoè oro*’ tpìtexit , ó<r’ » «’ùjiroroa'Tir or «*or* 
E/iT’ , àupl m-i'Ktf oùf vupii^òfttr , 

xi’ <n yròpttr T pmiif vv>t , òtmr ’ 

H' x«9»Aa4»«’»' ’nihii àx|i»x , TKTe.'TOf, 

H’« /xrVnr |u<fr«'o(fi , è' £^xio/)«f «’x «V ioVrar . 

38j A'a« «>« juoi ■raù<m ptKoi Su, use ’ 

K«r<« or«'p yiittrox tinus «x\c(ur*r , cèdeeTosr, 

' riaV/30K\o( * <]« J’’ XX iTrXvVo/iPeu , ó^/i’ «x 

T a Zwl- 



( a J Un tal tratto è caratteriftlco e pieno d’ evidenza é 
Pur troppo quelli infulti vili e inumani fono anche a’ tempi 
nollri naturali e comuni , fpezialmente nella plebaglia. Io ne 
riferirò un efenipio baffo j ma vivo , del quale fui teftimonio 

10 naedcfimo . In una villa del Padovano fu ticcifo dai birri 

11 guardi-poderi d’ un gran Signore, Stando l'infelice dillcfo 

bella calla funebre per effere portato al fepolcra, i fanciulli 
del contado che, l’odiavano perché impediva loro di rubac- 
chiare le frutta, li pofero in trupfva dall’ uno, e dall’ altro 
lato, della calla; e picchiandola colle dita ripetevano ; 
.Anttniiii <*» vtfira buina £ra\ia n»i andiamt a mangiar deli’ 
uva. Signor Antonio , noi andiamo al fodere ^ via ffateiatevi o 
torrete ,eorrtte I noi vi attenderemo colà, non ci fate far tre 
fo a difagio . Cssarotti . , tv 

( t, ) Nella mia traduzione ho confervato con diligenza 
la gradazione che fa un c«»i beH’effetto in Omero, e che tet- 
Biina col nome di Patroclo .pollo a principio del verfo , come 
in un lito luminafo , dopo l’ cfpectazione prodotta dalla pau^ 
fa del verfo precedente ; ^ ^ . 

Cita par neejji nttys aclaufios , athaftof j 
Vati'oilot, 

Que- 
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a?» C*Ht$ Vigepm0f0con(l$'. 

fn tra i vivi , e mi fi ihuovano le. cafc ginocchia.}; 
e Ée ben laggiii ncirOi'co fi obbliano i moni, pur 
io anche colà fovverrommi dei caro amico ( a )'. 
Q: via, figli degli Achei, tor-njaino alle concavi na- 
vi cantando un Peanc , e .tragghiamp "quefto. 
colà; riportavamo un’ alta gloria , uccidemmo il 
divino Ettore ( c ) , al quale i Trojan! per 

la 









Quelle bdW»e^ com’'io^di(t altre Yqlte,_ fonp progrìe di 
•quello Pfrein , e niuno dei' Traduttori non li è ancora avvifato. 
'd’efprimerle . Ogni -amatore illtuninaro della . Poelia feati'à 
ette nelle ctrcoilanze in citi fi 'ritrova; Achille , è naturale che 
la prima idea, che colpi Ice il^luct (pirico Ila il cqrpo cljei Tuo, 
•■amiep fieló preflh leTite navi . Egri' tarda un poco a nominar- 
' Ip] C'a'crrefta^ qaalché 'inonienco. a quefl^.intagine cosi familiare, 
-al. fnó fpiritó , Non. v’ è morto/che noa. abbia ijrirco alle fii- 
' grime',» e* alia TepohuKcr ma «hi è quefto laorco } Un Eroe , 
r amico d’ Achille, egli pronunzia fenza. dubbio in una ma-, 
^ nierì' tóccante it- mit cM't Putriti* Quello. -è veramente il 
■■ >ing«.’iggÌ6 della naitira'. Madama Dacier non folo -ha f^tto- 
* fparirt' Ib' gradarioneiebe fri nova, in Omero, e q^el' tuono 
“■'eh' efprime cosl;.,b*nd ih dejoee, immafcurd anche la cireo- 
‘ ^^tìpgiiuéfi*ft.fn/ffiÌBm- 0 i^ Ea fan calta, di olu a<n»,coU’- 
‘ 'Vggeso'-^mito fi dipii^e ancbCvil' Itiogo; dov’-eft» jd >: l<i- 
magine d’ Omeiio d prCcifa vede quel .• corpo , friftefa . -l», 
“"tìon'étedo che -quefte- fieno minuzie.-,'» »’» m^arrello a fvtlup- 
"'par' aldino dèi q'padri d’ Omero , <qUell''c., perchè fono 'attj[ \ 
‘^'inoftrar TeUreìna «rattézza. del fuo pcDitello.i. i? i Bitauk'.*; 
iv uioi^i^ ) Achille itiituralmente avrà’ creduto di dirq un .tenti- 
mento enfi etto =•(!'' amicizia-, 'ma la fua e-Tpreifronc none torma 
‘vecun fenfd accóncio; Dalle fue' parole non fi ‘rileva abbalbn- 
' za fe-fiano. t morti q i vivi quai. 'chc'fr fcardai}o jOC'alegUan- 
cor VIVO voglia ricuédarfi dì Patróclo'’, bppure poiché fio. morto . 

“ Se fi adotta il ertili*' (^nfaj'^noH.' v^iè'nuila di> pìà coqaune j fe 
l’ altro , ir penfitro timbra Tidictrto: come- potrebbero- i .morti 
feordarfi dei (or eOnfratelH etm cui' fi trovano? NeHa . verf. 
foer. fi è cercar* che l'amki.:éia s'accoRÌi.;colbiion!i.fiei»fo , 
Y. V. Cesahottv.'' t ?.<■«>, 

' i k ) fccQ un tratto dell’aecottezza d’Ooiero, degnilfimo 

' 4 >(. 
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E(’ fi douirmtr T$p xwmf^ilòorT tir eìlfgty 

Aomp iyil xtfitfìSf ptKv ' (itufiiffoii iTtùpu. 
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U‘ipJfi(òti ■ fiiyct xòì$f‘ ÌTÌtpròfur E*Xirpa J'ìa/ , 

' f?< xU4tt 'art/, 5ij* <w< i 'pL'jjiOTwrw. 
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i’óflervisieìie . Bili fapeVa , éd ivéi detto 'piij volte Ae gfi 
'^ei avevano riruiato ad Achille la gloria di prender Troja. 
‘^Non era dunque ragionevole 'di (Irto 'marciar contro quefta 
''città , quando 'nftli i flloi iforii ’ dóveanó riuTcire inutili . Che 
^a dUnqCe il Poeta*? tgli'£a'che il priniiu nibritnentu d’ Achil- 
ie lia d’andar tontro Troja', profictdr della ^bllefnazione ih 
Scui la ' morte di 'Ettore do'veVa aver gltt'aió i Trojàni . "Coiì 
'Achille adempie il dovere d’ un 'Capitano,- liu ben tol^o dopo 
■di carrgia diTt^no e tro'va ‘ita prttdlo plaulibile péH’ impa- 
' %ietlza eh’ egli ki di rendere gli odoci tunebri all’ cAinto a^ 
‘iniCo . EcstaMo . • 1 

*■ ■ Nel tèmpo 'ftelTb H- cdn|iahfctùb'idi .. t'uòho dal ferpee al 

'-^tetico fa un effetto dellcati&ino , ‘e. qucAp ricortìo d’Achil- 
'-'m fopta 1’ ainicé lo rende non médo interéflante di quel che 
^ fbife terribile'. 'Noi Tehiidmo 'maggior indulgènza per ùuEtoè 
*' fbprt di «ui r amicizia ha Un poter 'ciriì . grande , , che la Ael^ 
' fa ébbrerfca del 'èoiiibarHirieiltb e 'della Vittocìa, noh, può^in- 
■=^Murlo a levarne il penfiero, PoÌ'b. Rbciujpi^T Vi ;fj fv;^' ^ 
•S ' ■ (r ) Eoltaz'io efede-Àc qOe’fte 'paÉbte’BifW rintcrcaljjrè 

* ‘del l'earie odia èaótb di’ triónfo inttunaio. 'cÙ Achille , e>^i- 
pettKo con' lui dall’irfercico . L’idea lè àA^i verilìmife ^ ,_e. con- 
fórme ai Co Au mi di 'qdc*. tèmpi . Allorché travide ritornavi 

" dalla Vittoria' di. Colia , le doAhe.'Chc gli ufcirónoi all’incqn- 
' tro'da tutte, le citièi -d’ ifcaelc, cantaVailo un cantico uionfa- 
-f’ ie i di 'cui P inttieilaretera quefte: Ptrcufft » .pe- 

' ' tht'ttm 'dè<^ 'Milli» . Mad, DacóiX . , 

ol ; -n. similiflì'tne all’ aèclamazibn'e , del Ct>n(icó\EbràVb ìbiló 

• quelle liforite da Flavio Vopifco fatte dàll'erercico vittorSofo 
-^■ffell’ Roperifer AlircHado ócl VÓrfe Trocaico , che, femlifav» 

■■'‘partieolartnente addeno allc; fólennità trionfali; , „ 

Mll'i mille ^ mill't 1 niilì i miUe di.ulUvimMt ) , i 
. J . ■irin.ty'./ ciiiv t..i A . tl»Ó/ 

Ì5 ■ ■ - * 
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ip4 Cdnto Fkgejtmofecondt. 

la città faccan voti tome ad un Dio ( <« ) . 

DiiTe^e contro il divino Ettore meditava fcon- 
cic opere; traforò egli di dietro i tendini d_’ ambe- 
due i piedi dal calcagno fino al tallone , e vi ap- 
pefe corcggic di bovina pelle, e legollo al carro, 
e lafciò che il capo fi firafcinaffe . Indi falito fui 
carro , e levate in alto l’ inclite arme sferzò. ( i ca- 
valli perchè prendeflcro la corfa , e quelli non di 
malgrado volavano {b)t firafcinandofi il morto, 

e for- 



I7n«x Hit Aurtliantts mille dectllavtrtu t 
' jUe mille vivai annoi: ilU. mille ucciderai', 

Tantum habtbii nemt vini, quanlum effudit fanguinii. 
Addìi francai } Sarmatafque mille fupra ectidimui ’y 
Afille, mille y mille, mille, mille Ver fai quarimui . 

CkSARttTTI . 

( « ) Il TerraHon acculi i Greci d’ una condi fcendenza 
Vile e irragionevole alla fantafìa d’ Achille, d’ interromper il 
cbrfo della vittof-ia , e perderli nella celebrazione dei funerali 
di Patroclo, quando dovevano prevalerli della circolian7.a|, e 
andartene dirittamente a Troja . Ciò a’ tempi nollri farebbe 
realmente contrario alla buòna difciplina militare . Non è la 
palfione d’un Capitano fubalterno, è la volontà del Genera- 
le , la deliberazione del Configlio , il ben dell’ efcrcito che 
dee decidere delle operazioni della guerra; ma fe noi entre- 
remo meglio nell^oggetto dell’ Iliade , come pur nello fpiri- 
to e nei ftntimenti dei Greci , troveremo la cofa coerente al- 
le vàie d’ Omero , e alle circoftanze medefime . La morte di 
Ettore è la grande imprefa del Poema , quella che mette il 
colmo alla gloria d’ Achille, *a cui, tende tqtta la macchina . 
Quella morte nella mente dei Greci rendeva preflochè infalli- 
bile la prefa' di Troja: era anche credibiliflimo che i Tròja- 
tli dopo di efl’a tràttaifero torto d’ arrenderli , e mandaflero a 
far propohzioni d’accordo , quali lì convenivano a gente che 
potea già dirli vinta. In quella lìcurezza, nell’ inebbriamento. 
deirefiiltanza , nella comune amniirazione e gratitudine al va- 
jor d’Achille , doveano erti o potevano ricufar la mallima del- 
le compiacenze a chi fece unto per loro } e non dovevano 
(lii piuttertp rifentir'come propria la palGone del loro Eroe, 

. quel-; 
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5.»5 H P» t £ E*x«/5« Shr àuxiet jjiùS'iTB ìpy* ’ 
^lipiripor puitvictt Toi'ùr rÌTppn tÌhivti 
E’f trfupìr Ìk TTipriif, foini S'' Ì’^Ìttcm Ifiàiimff 
E’x ìiifp»!» y tJ'wfff • xxp» y fXxif Sai taf tu ’ 

^ l/« S'ifpoi' y àtaSàt ^ àvà ti xAuto rSlix* 

400 è' «’>'•<«' i ^ y «’x «xsi’Te wirUtuf • 

T 4 Ti 



quella pallìone a cui appunto, dovevano, il: prefente decifivo 
trionfo? Ci.SAROTTI. , _ 

{ b ) Aggiungelì a tutto quello lo fìrazio che fa. Achille 
del corpo morto di quel Principe , fenza che appaja. che glie 
ne avelTe dato cagione , e non effendo ciò. nè collume del fé- 
colo j nè de’ Greci . Che non folle del feculò , veggall Elìodo 
contemporaneo d’ Omero, il quale non finge che Ercole. ,uc- 
cifo che ha Cigno , tocclii il fuo corpo , ma che il lafci lep- 
pellire, e pur Cigno era fiato, uomo di trilla vita e merite- 
vole d’ogni male. Che non folTe collume Greco, veggafi. E- 
rodoto nella Callìope , quando Lampone Egioeta fa ifianza a 
Paufania , che in vendetta d^l corpo, di Leonida ch’J era fiato 
melib in croce da Serfe, faccia aneli’ egli lo ilefio dì quell» 
di Mardonin. fuo Capitano , e Paufama rifponde fecondo, la. 
traduzione del Valla; A/e & fttriàm in altum extttliJH ^ 

ab. bue gefla ad nihilitm rtdigis , cut» fuades, tnihi favirt in 
fnartuum: aifque me audifurum meliut fi id fecero,,^ quad bar- 
bardi fetius facete, decet tjuat», Gracot , qnod^ue in iUii ex- 
frebramus . Ma niuno meglio difende Achille , e {copre- 1! ec- 
ror d’Omero, di Ditte Cretefe nel 3 ., libM della guerra Tror 
jana , il quale apertamente dice che Achille di liio cofiumq 
non fe’ firazio di quel Cavaliere , ma per vendetta di Patto- , 
ciò fuo amico, il corpo del quale era fiato fieramente lacerai, 
to da lui . E non. dice che lo firafcinaJQTe tre volte d’intprno , 
alle mura d’ilio , ma una fol volta, dinanzi alle porte dr 
cjuella città per confondere i. nemici : e lo. fa fubito refiituire 
a' Priamo con quelle parole del medelìmo Achille; Eg» qui- 
dem. atatii tue coniemflat.itne atque harum frecum , cadayet^ 
refiituam y nec unquam committam ut qutd in hofiibus repre- 
henditur crìmen malitie , ipfe fubeam . E prima avea detto; 
Vfqne ad id tempui Gracot fequutos mtrem in bellit opti- 
mum , quofeumque boftium f "g»a conficerent , refiituere fepuU. 

- ture 
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Canio J^g/jìmofìcondo . 

c forgaine .un polverio: fquanavanù all’intorno *'é 
nere chiome (4), e-tutto il>capo era fcpolro ne.- 
]a polve : quel capo dianzi leggiadro , ma Giove 
allora l’avea dato da bruttar ai nemici nella fui 
patria iena . -Gosì<'di lui tutta la fella era fozzata 
<di polve-k Ma la madre io veggcndo il figlio llrap- 
pò fa chioma V e gitiò via lungi da fe il velo ri- 
lucemCf e mandò, un < alt ifTtmo urlo ftrrdeva mifc- 

ra- 



■ fi r-| MMM— 

torà fAitit i cotitrM HtSltretn fiiftrgrtffum humanittiU mi~ 
dum j 'fttroelatn rripere prkli» aufum aÌ ìllndenium »( fa- 
àanttum cttdavtr r;»/; ^u*d exrmplum fmiiis kc fupflUiij fc-_ 
rum tlutndum-, ut Grati oc rtliqua ftji hat geniej mimtrtj 
tiltienit tjut , mtrem humana ctnditiinit tutrtmur , Però veg- 
gafi come Omero tacèndo quello che fcurava Addile , cantò 
lui quello che 1’ accnfava , e fece parere 1 fuoi Greci 
Stdrbkri di ctfiultit , emfj di fed* . 

Non così finfe il Tallo che facetìe Tancredi nella morte d’Ar* 
gante : 

Dijfe Tknirtii alltrkt adunque refik 
Il vaitroft Arganti ai cervi in frcda f 
Ah per Die non fi ìafci , t non Ji frodi 
O dilla ftf ottura ’o delle lodi, 
ftejfuna a mt'iol colpo efangue e muto 

Rinan più gUlrVa , egli mori qual forte s 
Onde à ragion gli i quell’ onor dovuto 
Che feto in terla itvan\o i dellk morte . 

E quello s* adJimanda cantare azioni eroiche, fc non bar()a«é 
e fcelleratczze còme Omero» che éoniponendo a cafo, fe mai 
diflc nulla di buono , Io dille à cafo . Orlando firaijniente 
nell’ Ariofto , «ccifo ch’egli ebbe Agramante e Graiajtfbj la- 
fciò i corpi ai fervi loro che gli fepperiiffero , e nqji iiiìr® 
che a luì avellerò uccifo l’amico Tuo Braiidimarte , Tassoni. 

Quello tratto d’ inumanità fu pìuftahiehte Condannato . 
Platone nel t. Libro dclla_ fna Repubblica ne parla con in- 
degnazione. Il tratto é orribile in fe ftebb , ma farebbe una 
grande ingiuftizia il rendere Omero refponfabile delle colpé 
de’ fuoi pérfonaggi , colpe ch’egli non rapprefema fe non fe 
come effetti iftruttivi del furore t delR pccie'canlèùtò delle 

■ • paf* 
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paflioni. Per timor che il nome d’Achille npn imponga alll 
inoltitudine , Omero ha la cura di farci conofcer . la fua ma->. 
nièra di pfnfare còti ijiielle parole , tnediuvx /tonfi» «*<« 
c'rntr» ti Hiiiìnt Éitore , RócilBpoiiT f Pop* . ' 

II Terraflbn ed alconi altri non credono che una parola 
foggitiva di difapprovazione balli a difcolpar Omero fu que- 
llo articolo. Perciocché fecondo le dottripe di quelli Critici, 

1 iftruzionc inorfllc ^ un Pocins dee i’ifuicsre dal]*orclicuru del 
Poema Hello , dal lume in cui fono polle le azioni degli Eroi 
principili , _e dal tumulo dei featimenri di lode o di biallino 
o fviluppati dal Poeta, o polli opportunamente, in bocca dei 
perfonaggi nei liti pht ragguardevoli. Ora è chiaro ^ chi leg- 
ge Omero fegiiitaroente e con attenzione , che nel totale del- 
l’-fliade, AchrlJc è rapprefentato come il pitì ammirabile degli 
Eroi, efaltato dagli uomini, prediletto dalla Dea della fapien- 
za, protetto e coronato da Giove, malgrado l’orgoglio e la 
fitoc.a del fuo \ 

Q fortunxtt (he ji, chiay/i 

efcDmo AlelDndro fplla topiba d’ Achille, Avrehhf egli, ja- » 
'Jv ^ avelie creduto die. J’ Iliade ., 

più un ritnpjoyetp qhe un. elogio alle iiie qualità^ Éju?. prof,., 
polito di qiiéHó luogo medcliino convieil.diie certamente , chi,) 
lo nelTo Alelfandro .nón.badaffe gran fatto all’epiteto di.fcpn-'] 
eia dato a ^quella aziene d’ Achille, e che ne fode pili . abba- 
gliato che ributtato, poiché ad efempio del, fuo Eroe volle u 
anch egli llrafcinar dietro fuo carro il cadavere del govemil- 
ttìré d uria citta. dà^iui iiccifo,n,< CsseROTTi,,. i. '^.,5 

_ { a ) Ho feguitó la lezione deirErnedi che qui Itggejf’ 

ft'tnrnt» ( fi fquallavario ) ;n luogo di fiìnttiftr 4*fi atcpfiav»t . 
Ho ; tome ha la rofgata . 



»^8 C*nto Vigejtmo fecondo'. 

rabilmente il caro padre , e tutte le genti per la 
città erano prefe da flngulto e da gemito . Lo Spet- 
tacolo era affatto flmile , come fe tutta la roccìora 
Ilio da capo a piè fi confumaffe dal foco (a ). A 
ilento i popoli potevano trattenere il vecchio » che 
Scoppiando di dolore ftruggevafi di ufdr dalle por- 
te Dardanie. Supplicava egli tutti avvoltolandosi 
nel letame ^ e: chiamando a nome ciafceduno : Arre- 
flatevi , amici, e quantunque Solleciti per me , la- 
rdatemi ufdr Solo della città , e andarmene alle 
navi degli Achei . Supplicherò qucA’ uomo niqui- 
tofo , autor-di-nefande-opre, fe per ventura voleffe 
rispettar l’età, e aveffe compaffione della mia vec- 
chiezza y concioffuchè egli pure ha un padre di 
tal fatta ( ^ ) , quel Pcleo che lo, generò ed allevò 
perchè foffe lo fterminio de’ Trojani .. Me poi So- 
pra tutti colmò d’ angoScie , poiché mi uccife tanti 
Àgli rigoglio^, dei quali tutti ancorché addolorato 
non tanto gemo quanto d’ un Solo , di cui l’ acuta 
doglia tratrammi all’ Orco, di Ettore (r) . Oh foss’ 

egli 



(‘ «■ ) Virgilio imitò queSlo luogo, rappreScntando, fi lutto 
del popolo nella morte di Didone: 

iV»» aliter fi immiffis rum htfiibus tmnir 

Carthugt , aut antiqua Tyros , flammaque furentti 
Culmina ftrqut htminum vtlvantnr, ptrque JJeorum . 

Ma quello preflò Virgilio è un abbellimento conveniente, e 
nulla, più } poiché Cartagiae non area d’ intorno 1’ afledio , II 
cenno in Omero è molto più appropriato , e toccante,, perchè 
riefee profetico, e .perchè le mura di Troja così a lungo 
combattute Sembrano cadere ad un punto, colla caduta di Etto- 
re. Cesarotti. 

, ( b ) Parola Sublime . In generale quello. diScorSo , e 

tutto il fine di queflo Canto Sono del più gran patetico , t 
Superiori a qualunque elogio . Omero prepara qui il lettore 

r ' - ' ■ ■ ’ a ve- 
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4 I 0 1 j* J'i' fiiÌKiT-' àp' f»y i/etXijxis»', cts il SvttO'it 
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(itfjiaiira vuP^atir CiaplaeiàciY 
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41 J E’ 5 »f'o^«xM>l'«c cyofii^tiy irì pa ixaror* 
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E’^iX'SfX'res •7róhp&’ , iKtiS' ITI yias X'yiuày' 

AiVo’j/Utfi àyiptc nimy à<mr «K$y i/SQppinpyòy , 

H r TWf ÙKixiHì ùiiofftTat t «’J’’ ì\««V» ‘ 

410 i' «T» yu •trtnip <miiatt lirvxTiu 

Ihixàis , h (uy i<nxn trptft , viyei y^jvtaStu 
X/>*<n" f4«\ir« S'' *f*»ì TtQÌ ‘jriynuy tt\yt «iijxi V 
TéffffXf y«p (tot Toùi'ctt ccTi'xtKXE <n/\tiiaymi ' ^ 

T(i^ viymty i >ti<ra»f iìvpoyeu, iy^yùytx/ói «•«/>,' 

4.25 il'f s'eÒc, S (* «X®* xunio'tTtu ii^& •*#« , 

E'xro^O^ " «f ppiKfX Soi'ffix iV • 

■.•'•> - - 
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a ve<Ier Prianw^che s’ indrizza al_ campo d’Achille. Bitaube'. 

lo concutcuciò ho creduto di omettere in quello lu^o il 
cenno del padre d’ Achille , acciocché la fua bellezza ci col- 
pi(le mai^giurmence nella parlata di Priamo ad Achille fìelTo 
Canto Z4. ove appunto, incomincia con quello medeftino fen- 
timento . In luogo di quefto, ne poli in bocca del vecchio Re 
alcuni altjri ugualmente adattati, alla circoltanza. V. v. 373. 
CalAR,OTTI. 

( c ) La gradazione e la collocazione di quelle parole è 
mirabile e del più grande eflccco , Hteore pollo in ultimo luo- 
go e nel principio del verfo attrae l’affetto e gli fguardi . 

impolfibile di non alToeiarli al cordoglio di Priamo . Egli 
ricorda le parole di Giacobbe a’ Tuoi figli > che fe non gli 
riconducono Beniamino, elli trtnanna étUtt ttmbx frx , 1 ’ xìtgo- 
^iie i piti fttftUi cenali 'B itaube' , Cesarotti, Pope, 




’jOjj C*nt*, condo . 

'tgìi morto. tra. le mie _ mani Incesi _Ia madre 
rata che il partorì ed iò medelìmo ci iarétnmo fa> 
rollati di .pianti, e di gemiti^ 

Così dicea. piagqfendo, c i cltadini fbfptrandò 
faceanò .eco al di .lui pianto^. ^Allora Ecuba fra le 
Troiane «.iatonò il guajo ^lagrimofo j Figliuol mio, 
fciauhtta rae l diferta tne,! perchè dovrò^ più vive- 
rejielTeodo tu, morto, tu che di e notte eri.'a me 
ditiVaoto per la.ciul., e per la città purè 'eri il 
prò dei Trojani ,e delle, Trojanc i quali ti acco" 
glievauo.come un Dio: e certo tu ^a loro 'effen do 
vivo fareAl;di raafluna gìprla ; roa^ ora la Morte 
e la Parca ti, colfero i*)\ ' r..*, 

Cosi dilTc piagnendo: ma la moglie hon aveà 
per abeo intefo nulla di Ettore , perchèV'niun certo 
meflb .venuto . a lei le ^vea. recato avvifo che il 
maritò folTe rimaÀo fuor.^ delle^, porte > ma ella nel 
£ondo dell’ alta magione teifTeva una tela 'doppia ^ 
rilucente -, e v’ intracciava -per, entro varie %ure . 
Aveva elTa .ordinato per la.,cafa alle damigelle di- 
vagartreccia di por fui fuoco un gran tripode , on- 
de fofle prefto un caldo bagno per Ettore quando 
tQI!Q%.ire. dalla battaglia : mefehina , che non fape^ 
va , che aitai kingi dai bagni 1’ occhiàzzurra Mi- 
ceeva l’<av<a,.conquifo ptr le mani d’Achille (i)i 

V * * . 1 . < U'U * 
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-m M 5fr.Hì*:citiUfT - 

-ciliij f 'jf j tìa’tfafportitó àù^'Ecuba 11 ifentiniertlo che Òme-' 
ro avÉjf datò a Prianio fur dolati di noti aver poto» piangetè 
il’ mo.fcnore,' ''fembrOT che Ùeflè' niegtio in bócca alli 
màdre .‘AggiUnlì pure 'àltri’ frBtitnenti ''thè d!verfil5eanó>iiieì 
! jhòtló il pili coinveniléniè ;dueftc''dne’ pàrlaiè,' Ifc fluali. oéÌ 

■* j.i ri. .. 



l? .■<> > 



Tefto fono délRj fteflò‘'coloT»'. Gesahottì. 
f ( i ^ F qui da,qflervarfi il finilTimb' artifizio d’ Oinertì , 
^ cht 'Aà'fffbinaca coìnbarifeà atìcor'’ptiì* afflicM ' èbe gii 
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IvioTOp y , « f«<)’ ‘«x-re lvcrii^[iti>9' , ÙS'' tyttJomté 
CTf KKitlitr ' iVrJi 

43-0 T/JiniiffiF J'’ E'xm/J» «éi'»»» «’S^Vx* 7‘***' 
linroir, iy^ Ì'bM' « w /?«»“«», 

2^ ■'«!3r»Ti.»»«(*‘»t 0 "(*»> >vx<Wf *» (• ’ "5: • E 

^ «'i' . *«»> ’■’ ••'«•P ■ •' 

«J 2 T/M’>Ì<™ MW 6* i ^ 

43-5 Atti n yàp st« V^i ftiy* tól» s, 

Tjmit tir' rùr cui 'ixiiit'TOt ■ S ' ptoipci ' 

fT( fpago* x7.1at«r’' i". ' - '•yj 

■^*'" Pxw/i®’- ' » di ' <a< i>mvf*^ 

»r<n p» »i TÓimi »x» 5 i f 4 i'|! 4 )'» cruXW*#- - 

4^0 A’a’ «/ /«> Spian, ftvxir '^dt^ o'4irx»r» j' '~' 

ùlrhcexct (tttpfutpiìf * , i» il *ot»titì' Jvxaw.T^j'i;; 

K.ikXi'JP f' àiififB^oiìnr tvvhoKmiitBK' x««ì 
A’fifi' ^va» riftiai" V©C7WÌ« ftiyo», Sfp* WXow*, *'u 
' " Fxive/i Sipftif kbit^« ^xw»ViB«» • E jb t i r.fia 

445 ,N»iriV.^ «T'iVowim, 5 fitf i*àKtt <ÙM Xo*r^r.'.‘it'-n 

Xi^ffii' A’x****^ l^««r 

■' * ■ ■ ■ ,, .'■-; jf lu? roq i& 

'— ‘ ^^ 3i^ -i£^s3 nw oJIs'i'-j sTloì j& 
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altri dell* famiglia , egli prefe cura di iiimentarfr il di'lerrtr- 
doglio colla forprefa . Quella fu da lui preparata- coti;, fomma 
finezza dal ritirò di Andromaca nel più alto appaftamento , 
daU’occupaxione di lavorar la. tela appunto per il fuo fpofo , 
e dall’ordine dato alle ancelle di preparar il bagna per il fuo. 
ritorno ,, Tutte quelle circoftanze naturaliffime accrefeono l’in- 
urefle ,; * eendonojquejjq a^pvefcja £«rtuixa^t^to,più . dolo- 
ro fo ed orribile., quj^BtQ «4 n\?B 0 3ifpera^ 

Ecw la vera arte .della Tragedia,, di. far eutràf jli Attóri 
i a. proposto , teaer lantani quei cJie po'jre^ro imbàj-aziir 
la frena, di rifcaldar rii^teréflc colU; «walifA perfo^^^ 
e di compir U cacaftrof* colle, più 'pèofflBde iimprelfiòni^ del 
dolore. RocHtEORT ^ .*b ■« . '1 , - , 

1 5 Tutta «iò è henilUcio offer.vato.,. ^ ^coMeniva^ egli. al- 

la, niMlic di Ettore quefta perfetta linoranza precedente dello 

Hate 
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*Or ella udì ftrida ed ululi dalla torre, un tremitd 
le feoffei le membra , la fpuola le cadde a terra , e 
tofto alle damigelle di -vaga -treccia cosi parlò: 
Qua qua due di voi fcguitemi , ch’io vegga cos’è 
mai nato: intclì la voce della venerabile fuocera , 
e già il cuore nel petto mi baUa alla bocca (<i), 
di folto mi s’ intirizzifcòno le ginocchia . Certo 
qualche feiagura ftrigne i figliuoli di Priamo: oh! 
«Àia I lungi dalle mie orecchie quefìa parola , ina 
temo forte che il divino Achille colto folo l’ardi- 
to Ettore, e togliendolò dalla città non gli dia la 
caccia' per la pianura , e non lo abbia fatto refìare 
dalla funefla bravura che dominavalo { h) per- 
ciocché égli non feppe mai rimanerfi tra la folla 
degli uomini , ma feorreva innanzi non volendo 
ceder ad alcuno in valore . 

Così dettò ufcì- ili fretta dal palagio flmile a 
Baccante palpitante il cuore i e le ancelle anda- 
vano con lei. Ma come pervenne alla torre e al- 
la turba degli uomini , Bette guardando intorno le 
mura, c ravvifò lui che venia Brafeinato dinanzi 
alla città, e i veloci cavalli lo traevano fenza fi- 
guardo alle concave navi degli Achei* Negra hot- 

• . ìc 




ftato delle tofe? Noo doveva ella fapere in tanto te'nv>oj che 
Achille era ufcico in campo e faceva ftragi ì poteva ella igno- ‘ 
rare che tuai iTrojani erano ricurnact a precipizio nella città? 
Pollo che. ninno per impolTibile foffe venuto a darleiie aVvifo , 
le grida comuni di fpavento non badavano ad avvertirla deli’ 
imminente pericolo ? poteva ella dar tranqtìilla un idahre j 
tion che per canto fpazio in tal circollanza ? non doveva alme- 
no demandar nuove di licuba , da cui avrebbe incefo il tutto ? 
In circodanza ail'ai men grave (C.j.) ella era pur ita dnaniofa 
fbpra la terre nen potendo relìdere alla fua impazicnaa/ Co- > 

tnt 
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K»xy<w i' exMi $ $!(x.vyit arò vópyu , 

T»f J' iht’Kìy^iu yuiie , ìt o! invtai 

H' y aùnf S’fiai^ny ióvKtKànom ni'JvóS'ct *, < 

45'^ , J'ua ^11 firia'io/ , if'vfi y ■ ipyce **tuxt<h* 

Aììoiiis tKupùt òves éxXvti', «V j't jic» ourx 
S'W'Sjei wiÌAitw *w/j «Va ro'/xa , x»V'5f J'i yàyic ' 
n/;VfWT«i • l’j-}'''* ** xaxòx . n©i»/x 9/9 -TlWfflI' , 

AI >«/) «V’ lyis; l’v f(u4»‘ iV©" • afta ptei\’ tùrùt 

455 AeiS'aiy (tu' tu (lot SpttatSf h"x<mpet X'ì®' A'^ilkiìs- 

M»»#)' iviTltÙ^Ui vó\i& , ITitiOfte titlTlUy ‘ , :i - 
ILal 1 1 / [ttr xamvoótrtf àyunQfuf ^ . 

M'»' «»« •’»’» 9rX*i«ìi jxiVw» ttrìpvn 

A’^ct ■s-9Xy ‘ìrpoSt'ta-xi y <m h fifV©' «iT«x» *!x»r . 

4fò. J2V fapciru, ntyùpato ttiarun y nwàtt iV», ... 

xputlUP* ucptet t 0^^<T9X9I Xtff BlIT^ •' * > 

A yra'/j «Va irùpyof n 4' aViT/}àr tpuhau , 

E's-w, va.tr pM iv! réx*i’ lòr t' itóuaur • 
E'Xxojigwx vpifftu) vÓKiot y <7«;^jsg ti (ttu 'tvvai ■' 
455 L’X*9f ànntÌTCui XìltMs ivi ticu •' ' 
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me poteva ora attendere alla fua tela Tenza. aver nemmeno cu>' 
f iofità i come fe tutto folle in alta calma , o almeno nello fla- 
to ordinario} Cisàrotti? 

( « ) Il metro forma qiii una pittura tivi'lllnaa d’ un pal- 
t>ito, accelerato ed inacchetabile , 

Stethefi palleta ettr ana Jtama 4 BitaÙse* t ' 

, ) ®11* ®t)n dice ; forfè egli è caduto fotto il ferro 

- j ' P**^ ®§ui ragione di crederlo , c forfè lo 

crede; ma le fue cfpreinoni fon / vaghe, come quelle d’una 
perfona che fchiva di pronunziar la fciagura che pur troppo 
**Ti* ' *1“^* delicatezza non è fentita da tutti, io m’ap- 

pello alle donne che hanno uq cuore delicato e fenfibile , Ro» 
CHfitOKT< (■ 
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te le coperfc gli occhi, cadde all’ indietro, c fven- 
ne nell’ anima ; via del capo gettò lungi le vaghe 
fafcie , e i naftri, e la reticella, e la cufEa intrec- 
ciata ( < ) , e il velo che diede a- lei l’ aurea Venere 
nel giorno in cui Ettore fquaffator-deir-clmo la fi. 
conduile dalla cafa d’Eezione dopo averle dati 
infiniti doni nuziali {k ). Intorno a lei fiavano in 
folla cognate e cugine , che fra Io|o la teneano , per 
angofcia branofa di morte . Ella poiché rinvenne ,.e 
l’anima le fi raccolfe nelle vifccre, piagnendo con 
affollati fofpiri cosi fra le Trojane parlò: 

Ettore , a me dolente ! dunque ambedue na* 
fcemmo collo fteffo deftino i tu in Tròja nella ca- 
fa di Priamo , io in Tebe nella felvofa Ipoplace 
nella cafa d’ Eezione che me pargoletta allevò ,lmi- 
fero una miferabile. Oh non m’ayess’egli ingene- 
rata! Ora tu ten vai nella, cafa di Plutone Ui nel 
profondo della terra; e me lafci vedova nel pala- 
gio in acerbo lutto.. Intanto ancor bambino dal 
lutto è. il figliuoletto che tu ed io generammo, 

fven- 



( « ) r quanro vocaboli che fi trovano nel Tèfto, 
ttcryf halli, anaitfma, e credemnon non fono facili a fpiegar- 
precifione . Gli antichi , dice Madama Dacier , non ce 
1* fpi^aoo dilUntamente >.e noi non abbiamo alcun monumento 
di quei tempi che ce lo infegai . Ci vicn deao foltanto ch’e- 
«ano^ ornamenti coi quali le donne fi annodavano i capelli , e. 
coprivano il capo . L’etimologia di anadefma niohra ch’era 
desinata a legare, e viene fpiegau per mitra, o cufa . Vuoili 
che cecryf baiai fin un velo a reticella , c amfyx é crtdtmnan 
»aftri , fifcie , o intrecciatoj o fregi fimili . AH'incontro il Si- 
gnor Maciucca crede che ampyx fia lo fteffo che aftx de’Lati- 
at, vale a dire un fiocco che ornava il capo , e quel ch’è pid 
nuovo, intende di provare colla fua erudizione Fenicia che tt- 
ttyfhaiai era uno itrusiciuo partifslare che cootraeva la figu-. 

ra. 
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T'i . , . , 3 ^ 5 , 

1»/ J'i xoJT 0f^ctX[tùt tfilìmiJi txàK\i-^ty ' 

HS<ti J' fì^of icti, taro S'i -ii/p^oV.l'xosVi/ffa’» • 

T»K( S' «T3 xpaioi y^ii S'f(7(^iit 0 i^a\t(r«se, , 
xfxpuftthóy r’, «J-j srxjxw»- 
Kp»(Té/^i’oV 5’, é fa' <»' Xàxe XI^(r5 A’9poS'i'7Vy .„, 

H/^an Tj?, ó<re /iip x5/>t/5cti'9\ijf liyóyzh' ìy'x'rup . . 

' E’jc J“ oft» H’fnarot , iVW o-ofi ftyg/« j i^a ■ 

‘A>pi* i'f (iir yitùi» g dectrtpu Smì ^ 

A* I fitw ffi'ji/ ùxor «Tu(aitiyty àvoKttrSou . 

'H' r iV« Sy à(ivrum, tV ppirtc ^Supoo't tiyipiy^ ‘ 

^kOsVlTcC (KSTO |«'i:cv • 

£xi9/>, ty» S’vciint' ìli apee yHxififò' ciiff > 

A'ìipénpoi , <ru fiix iV T/w/'j, fletaft» xxgà ^ùpu , 
Ay^/J iV® TiroirXot'xj» ùhvtcay ^ 

EV .Pófij* H’«'n»j’9» • 0 f*’ iVpijie TurSiJy iigou, , 
Aùirfiopot aitófiopof' ùt (tx tS^tAi <nxtir9<u . 

Nùf fi «u «;^«o ^ 0 ’ xat’5i«i. j,awf 

ITCX*" 1 “"*“P »>•' fyyipsJ mi' Trij-Sir x«iV«f 

Xnfirr «r /ttyupaiin' vais S‘‘ tu tùrtot ttum ^ 

OV Tixmwy<ni T »>• ìuadfiptopor Sn <ró wV» 

y £V- ‘ 



Il d’'«m bel mergo di preziofo metaillo , col quale 1« donne 
Greche ufavano di fregiarli i capelli, ficcone intende d*»vce 
prova» che la forma dello fteflb uccello marittimo ff. còlici 
cade per ornamento ibpra. gli elmi dei guerrieri. Chi foffe v». 
go di quella curiofità, confulti il dotto AutoVe nella Aia^'OL 
^era dea primi Abitatori di, Napoli T. i. p. 174 . p. 40 ^. f*^ 
--{<>) Quella paracolarita è um’ altro che inutile col 
me fuppone Scaligero . Quello velo è il monumento dello 
lue nozae. Quanto dovea effer caro al fuo cuore! Vènere ,^0. 
norò la folennità de’fuoi fponfali con quello. Pi qual felick 
tà non parca che dovelfe eller pegno ! quanto/ mi: taf ricorda 
non rende più compartioneyole la fua fituazione prefente * 
Con quarto fptrito fi fono aggiunte nella Verf. Poet. duo 
altre circollanzc interellant»; lo nozze d' Andromaca ricamato 
nella fua tela, e gli fhrrzi del pargoletto AUjanatte. V. V. 
^14. 410. CSSAROTTI , 
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fventuratiflimi : nè m , o Ettore , potrai eflcr a ìut 
di giovamento or che fei morto, nè egli a te. Che 
fc pur gli riufciffe di fcampare la lagrimofa gilerra 
degli Achei, Tempre però avrà, in avvenire affanni 
e travagli ; poiché gli altri gli porteranno via i po- 
deri tramutando i confini . Perciocché il giorno pu- 
pillare rende il fanciullo privo in tutto dei comu- 
ni diritti : Tempre porta chino il volto , e gli ffil- 
lano le guancie di lagrime, Vaffcne egli bifogno- 
fo ai compagni del padre , alcuni tirando pel fajo , 
altri pel mantello ( 4 ): talund moffo a pietà gli 

acco- 



C * ) Q** ver» fequuntur , fapiunt Crteae luxuritm' era. 
tota quidem ctnjugis fit , fed non tela Andremo- 
cher: lift enim fltbejam mulierculam magii ^ quam fritnariam 
famintm, Scaltcero . 

La morte di Ettore dà luogo nell’ Iliade a molte lameif- 
tazioni . Andromaca né fa due . L’ una nel C, la. veggendo 
al di fopra delle muraglie il corpo del fuo fpofu ilrafcinato 
dai cavalli d’Achille, e l’altra nel 24 fui corpo fieflo dello 
fpofo. La prima è della metà pid lunga della feconda , il 
che è già contro la natura ; poiché il primo afpetto del cor- 
po d’ uno fpofo così indegnamente trattato doVea togliere ad 
Andromaca perfino la facoltà di lamentarli j laddove dopo uno 
fpatio di dodici giorni , qual è quello che paf&ò fri 1' una e 
l’altra di quelle lamentazioni, quella Principell'a , meno op- 
prefla dalla fua calamità , ma più illrutta fulle confeguenze 
che poteva attenderne, dovea formar delle lamentazioni più 
eloquenti e più ellefe . Del rello il difcorfo d’ Andromaca 
nel Tello rapprefenta Allianatte in procinto di menar la vita 
d’un vero pitocco. I collumi di cui qni veggiamo il ritrat- 
to , benché lieno aflai femplici , non fono per quello meno 
inumani. Ma checché ne ha, una donna , il ripeto, colpita 
come da un fulmine dalla villa di fuo marito firafcinato colla 
tefta nella polvere , é allblutamente incapace d’un tal deta- 
glio. Omero ha faggiamence sfuggito quello difetto nella fe- 
to n- 
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hCctu , Exwp, oynap, tV« iJrn' à‘Tt trot i-ioi ‘ 
HxTf/j yup vÒKt^if yt ^ùy» ToXCÌaUpur A'xeuiyf 
Aid TO< OTTji y$ wóros è’ xfJiTi' oViVff» 
tcffocT ■ d&ei yetp $l ecmQjlKniSìf àpipat , 

Hfidp S" tppai'iiiòif , ‘ircu'eiipiiKfKtt vcufu miitn’ 

riaXCK J' VT((tnlf4VXI , J'fl'«X/)lrx<Rt< J'ì ^er/tfliù . 

J'i t’ àruin vàii it retrpi- , 

A^or (iìr x^"»! «V»x, «» 9 jr J'i ;^< 9 £r»c* 

Tftix ^ fKfV^«i'<iux xoTvhvr <B 5 'tutìÒv irivy ty 
4p 5 Xft'XsK T ifiW, vvipyur y »X iT/y/i. 

V a T«V 



conda lamchtazione , che anche per altri capi è d’aflai pili 
bella della prima. Tsrrasson. 

Sappiamo da Euftazio che alcuni Critici antichi rigetta- 
rono quelli nove verll che dipingono così al vivo la mifera 
condizione d’ un orfanello. Ciò prova che- molti Critici man- 
cano adolutamentc di guftq . Io dal mio canto non trovo in 
tutto Omero Un pezzo di fapor più fquifito , nè che Ila più 
degno d un tal Poeta . Là bellezza di quella tenera e com- 
palfionevol pittura fembra anzi far àmmendà per tante leene 
^ crudeltà da cui P Iliade è troppo fpelTo macchiata. Quelli 
Cen lori credono che così fatti lamenti hoii lì convengano rap- 
porto ad Un fanciullo regale qual tra Allianatte parente di 
rana Principi . Ma efli doVeano penfare che Andromaca parla 
da donna j e da madre J che in una Catallrofe Così grande il Cuore 
niaterno fi efagera tutti i pericoli , che Una donna Orientale, 
che viveva ritirata dal mondo, poteva fenza difficoltà aver 
qualche idea meno efatta della forte che l’attendeva ; che An- 
dromaca area più da temere d’ un’altra madre, a cagione dei 
figli che reftavano a Priamo, e di tutti gli altri Principi che 
potevano pretendere all’impero dopo la morte di Ettore; che 
finalmente , Re ridotti fpeflb dalle difgrazie della guerr» 
a condizione la pid fervile, non dovevano rifcuarJar come* 
ftraniero nulla di ciò che puS affliggere la comun condizio- 
ni 55°'"'!“ • fomminillra più d* Un efem- 

pio di quelle vicenc^e,,e il nollro fecola dovrebbe clfer meno 
increduh, d ogni altro fu quell’articolo. Poph , Mao Da 

CIER, BiTAUBe’ . i . » 
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accoila alcun poco la ciottolale gli bagna bensì il lah>' 
bro,ma non gli bagna il palato (<>)•' tal altro anche 
rigogliofo che ha padre e madre viventi ( i ) , lo 
ributta dalla tnenfa battend,olo colla, mano, e cari- 
candolo di vitupet;] : via di qua in malora , tqo 
padre non ha più che far colla aoftra. menfa: tor- 
na il fanciullo lagrimofo alla vedova madre . ( Tal 
£a ) Àftianatte che dianzi fulU ginocchia del pa- 
dre fuo mangiava folo midolla, e graffo dj pecora: 
quando ppi lo coglieva il Tonno, ed era rimafto 
bamboleggiare , s’ adcjortpentava tra le braccia della 
balia, t pofava in foffìce letto latollo il cuore di, 
ogni bene: ora egli privo del caro padre dovrà fof- 
frir molti guai, egli che i Trojani chiamano per 
foprqnnome Aftittnatte ( Re della città ( c ) , per-i 

chè 



Sarebbe realmente privo di gufto chi non trovalTe qiwftq, 
luogo pieno d’ evidenza toccante , iconlidcriiidolo ifolatamente 
e in (e {lelTo: ma eoo pace dei fopraccitati Critici credo che 
polla dubitarli fe un tal. quadro lìa canto convenienre quanto è 
naturale e patetico.. Ciò che lì allega in difefa può aniijiettere 
molte rifpolle , ma ne darò una foia che vai per tutte . Si. 
legga quello fquarcia tra lotto a tutti quelli che non conofeo- 
no l’ Iliade, fopprimcodo il nome d’Andromaca , e fe (i trova un 
folo che creda quello difcorfo elfer della vedova di Eccore, • 
d* altro Principe limile , e non di quella d’ un popolano , non 
dirò dal canto della decenza, ma. da quello della verilimigliau- 
za,io mi contento d’ elfer dichiarato ^acer e inte/inhlu , co- 
me dicevano i Latini, al tribunale del Gufto , Aggiungo che 
il primo timore di A.ndroijiaca in tal ciccolUnza non doveva 
i^cr quello che il figlio andalfe limolìnando, ma che redalle 
fchiavo o uccifo, come in facci fu, Q^ueùa è appunto l’idea 
folla quale fi arreila la lleffa nudre nella foa feconda lamen- 
tazione. Ma prefciadendo da quello penlìerp che dovea elfer 
il primo e’I più ragionevole » come poteva ella tmaginarlì che 
il figlio di Ettore vivo e libero potefl'e cQ'ere ridotto a così vile 
mendicità, e fcacciaco di cafaincafa come il rifiuto dcl^a ple^ 
baglia? Efempj di tal fatta non fi troverebbero che nella Sco- 
ria 
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Tìì' i'i $ ile S'cUTÙiS tVfpSAi^* j 

Xefffì'r ‘rtvXiiyits, f òi«SfioiSìi> irìffimiy ^ 
ìipp' in»!' » cóf yt veenp iit<mìalyumi il(iìy' 

&ax.puifi{ S'i V iiam fctis ii piH'tipa X'Wi’ , 

^00 AVw«V« 5 , o( Te«» jjity iS (TI yivetn vetìpit 

Olir ii'fO'Xt, J' oi®> T/of« ìuiicf' 

'K^mp »y St»oi ì\o'i , «-euiffiaTO <r* riiTiiitj^iìm' , 

if XiW/)«/»ir , ir «>£«>«;, 

EuV« irj iiaXuxp Saxiur ijiTXuffeliÀU'Os nSp' 

505 Nt»' «*' itoAn TKbpax. ipÌKii «’t» Tarpò: iftapràr ^ 
h.'svira’^, òr Tpiitf tTlnKtatr xaKiimr ' 

V 5 Oh: 

m.rnm^^mtmmi^daÌÈàmmdiim 1 i l’ — ... . . .,Va 

ria del Re Lear . Sembra che il Pope e Madama Dacier fui 
ifine dellè loro rtoce alludano alle vicende del Pretendente s 
ina quello infelice Principe, CompaflìoneVòle come Rè, era 
tuttavia in uno Rato ben diverfo da quello in cui qui lì rap« 
prefenia ARianatte. Per ultimo checcnè lì penfi rappot-to alla 
convenienza di quefio quadro, reRa fempre intatta l’ obbie- 
zione del Tèrralfon fulla proliRìcd e i detagli di queRa la- 
mentazione . 

Io ebbi l’ardire di troncarla di netto. E che vi ho foRi- 
tuito? Nulla. Vi V. 4jf. Cesarotti . 

( <t ) Bagnar le labkra e non bagnar il gergu^i^ele era 
preflb i Greci un proverbio per dire dar un piccitl» e avara 
ftcctrft che non folLeva , ma lafcia nella miferia , Madama 
Dacier dice che queRa frale non può confervarli in Franzefe 
perchè riufeirebbe bafla . Il Bitaubè fu pid ardito di lei . Sa- 
rebbe ben tnifera una lingua ptr cui ogni efpreRione iiadirale 
e familiare foflfe balTa e ridicola. Tocca agli Scrittori di ge- 
nio a vincer queRe fehizzinofìd capricciofe delle lingue che 
Sion diventano leggio fe non ptr l’altrui puRllanimiià . Ce- 
sarotti. 

( & ) La voce Greca amphichalee è viva e graziola i ella 
ci prefenta un giovinetto che crefee allevato dal padre e dalla 
madre fottO Pimagine d’ un ramufcello che crefee all’ ombra 
di due piante; Il Hitaubè volle confervar qutRa imaginej 
ma non avverti che ciò eh’ era vivo e proprio in una fola pa- 
rola , fviluppato in una frafe riefee inopportuno e luRureg- 
giante. Cesarotti. 

( r ) Neppur qu:Ra aircollanza non è vana, come crede 

i tor- 
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chè folo tu, ( o Ettore ) guardavi loro le porte e 
le lunghe mura . Or te prelTo le ricurve navi , lungi 
dai genitori , ignudo man|;eranno i pieghevoli ver* 
mi , pofeiachè ne Hano fatolli i cani . Pure per te 
Aaono ripolli nel palagio molti veiliti fini e leggia- 
dri, lavorati per roano delle donne ( 4 ) : ma io tutte 
quefte cole le abbrucierò coU’ardente foco , giacché 
a te non fono d’ alcun prò, che piil in effe nou giace- 
rai , ma folo ferviranno a farti onore prefiTo. i Tro- 
jan! e le Trojane . 

Così dine piagnendo, e le; donne coi fofpiri 
r accompagnavano . 



a torto lo Scaligero: i Trojani, dice Andromaca,, chiamavano, 
il mi* figliuolino Re della città ( Aftianattc ). Augurio in*. 

fe- 
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N Oy S'i <rt piir rapa yitvoi Mptiyiaiy yàa^x ’mKvny 
AÌo'koà d^hai tSoyaai, iVm xi xùyti xopievyrat y 
510 ruptriy ' àmp <m ììftar' iVi (ityàpatn xiWriu , 
Aiitto <t$ S nnyptfya yuyaixàr, 

A’a’ tioi wi'* <ranu xanrfKt^m nruQ/i x«^eV) 
Qùity ffo! y S^$\af y iva ix iyxtiafat ouWt, 
A‘^a vpò( Tptlay ( TpaiaJ'aiy xKm( àyat , 

515 Cl\ fpaip x’kalxa ' tri ìi yuraixtsi 



felice ! egli farà un orfano defolato , e mendico in cambio di 
Re. Cesarotti . * 

( « ) Perchè non piuttoflo 4>lle fuef Cesakottì. 



Y 4 SCEL. 
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SCELTA 

DELLE VARIE LEZIONI 



pili connderabili che fi trovano nell’ Edizioné 
del Sig. di Villoifon. 

C. Z2« 



TEST, OM. V. L. 

V. jt, 9 . ù( r ir orttpft ec. Non fo quale ìciaurato 
Scoliate del Codice Veneto vorrebbe omaflt 
quelli tre verll ^ lodati fin da Scaligero , e 
che formano un’ imagine delle pili aggiullate 
e felici dell’ Iliade . Il motivo che lo dctermi^ 
na a ciò è tale da non ridirfi . 

V. 487. Hfrtp yip *t\t(Mr yi ec. Benil con ardi- 
tezza fenfata un altro Scoliafte caiTa quello 
intero fquarciotche forma la pittura {ingoiare 
d’Àftianatte pitocco ^V. l’annotazione a p. 308^ 



CAN- j 
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CANTO VIGESIMOSECONDOi 



Olverofi , anelanti , tràfèlantì i 
Sciolti in fudor , ma pur beati i Teneri 
D’aliìn vederii entro le mura^ al corpò 
Davan riiioro , e l’ affocate fauci 
Coir onda rinfrefeavano j e già tutti , ^ 

Fuggendo i vili , e rincnlando i prodi 
S’eran ritratti alla cittade; alcuno 
Di reflar non fofFerfe: il folo Ettorre 
Confìtto dal Deftin qual pianta in balzò 
Stava inconcufTo alla Seca porta innanzi. ìò 

Ma gonfio il petto d’affogata rabbia 
Per r inganno d’ Apollo Achille il paffo 
Verfo Troja precipita , temendo 
Kon tutta fcappi dalie zanne ingorde 
D’ anelata fua preda : al moto , al corfo i $ 

L’ondeggiante cimier s’infoca e fplendc 
Di funereo chiaror ; non più vivace 
Mai lo vibrò , nè trifto più l’ ardente 
Stellato Can che per la nòtte offufea 
Cli aftri minori; e folo in ciel campeggia lo 
D’atre pefti forier . Palpita e ttema 
Il vecchio Re, che lungi ancor ben lungi 
Ravvifa Achille , o lo preffente ; il capo 
Batte d’ angofeia , e con dolente lirido , 

Lttor mio, figlio mio, grida, che fai 15 

Solo colà; mifero me/ vorrefH 
Forfè afpettar quell’ uom feroce f uom (fico f 
Portento inefpugoabile d’inferno 

Certo 
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Certo è coftui; che puoi tu far? deh torna. 

Che fìa di le ; Non bafta ancor che t^nti je 
M’ uccife già de’ figli mici ? tra qqefti 
Due pur ne cerco, Licaon vivace, 

£ ’l mio. diletto Polidoro ; almeno 
Fofler cattivi / ah fe perir ( ne tremo ), 

Quanto lotto a fua madre! Ettore, o folo 
Delle perdite mie C9,to compenfo 
Rifpetta i giorni tuoi , non farne un dono. 

Al tuo nemico, della patria opprefia 
Prima ed ultima fpcme a lei ti ferba; 

Pietà de’ tuoi , pietà di me fin tanto 40 

Che r incefifante affanno ancor mi lafcia 

Del mio fcommeflb vacillante fpirto 

Qualche raifero avanzo . Ohimè non penfi 

A qual orrendo abboininevol fine 

M’cfporria la tua morte? io, vedrò dunque 45 

La mìa ftirpe difirutta i e figlie e nuore 

Vituperate , incatenate, a un faflb 

Infranti i figli pargoletti , in fiamme 

La reggia avvolta, ed io mifero vecchio, 

Padre e Re deplorabile fgozzato 
Sopra r are domeftiche , e già refo 
Schifofo oggetto di ribrezzo e fcherno , 

Giacerò informe fangqinofo tronco 
Cibo de’ cani mìei . Di tanto ftrazio 
Tu mi fei caufa, Ettór, tu porti il ferro. 

Nel cor del padre : ecco l’ orribil frutto . 

Del tuo crudo valor; deh torna o figlio. 

Calma l’affanno mio. Torna, riprende 

Ecuba lagrimofa , e difeoprendo 

Il fen materno, Ettor mio dolce, grida, 

Guarda le poppe mie, guarda, fon quefte. 

Che ti nutrirò, che i vagiti tuoi 
Speffo calmar; deh le rifpetta, e rendi 
Mercede a me di tante cure: ah Calva, 

Sai. 
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Salvami la tua vita -, è mia ; ritorna 
Al mio petto, al. mio cor; troppo finora 
Palpitò pe’tuoi giorni; Achille hai prelToi 
Per pietà non tardar: tremo al fuo nome, 

Vnoi tn vedermi di terror, d’ angofeia 

Spirar fii gli occhi tuoi i Con lai querele 7® 

La coppia inconfolabile gemente 

Di lungo alterno tormentufo afiedio 

Stringe l’ alma del figlio : ondeggia U Duce 

Da cento affetti combattuto ; alfine 

Gnor prevalfe, onor di cui fu fempre 75 

La fieffa larva del filo cor tiranna. 

SfTo ai materni lai rigido , e fiordo 
Ai configli Io rende: E.ttór, vacilli? 

{ Domanda a fic ) tu ritirarti? oh ficorno! 

Che non dirà Poiidamànte! e largo 8o. 

N’ha ben diritto: ei di fgombrar dal campo 
Pria che Achille s’alzafle il faggio avvifo 
Cauto propofe, io forfennato e cieco 
Lo fpregiai , 1’ oltraggiai ; fol per mia colpa 
Le mie genti perirò, ed io potrei 85 

Lfipormi ai figuardi , ai gialli infiniti , all’ onte 
Dei vecchi e delle madri ( ecco , diranno , 

Quel grande Ettorre, ecco colui che a morte 

Cacciò mio figlio, ed ei fuggì: no. Teucri 

Non fuggirò, d’un temerario zelo, po 

D’ un folle orgoglio m’ otterran perdono 

La vittoria o la morte . E sì dicendo 

In fie qual angue e in fuo vigor ravvolto 

Fermo il piè , fermo il volto il fuo nemico 

Securo attende . Ecco egli appar ; da lungi 

Lo feorge appena, alto flupor! fe fteffo 

Più non ritrova, una gelata neve 

Sul cor gli fiocca, tremito, ribrezzo. 

Scorre le membra . Ohimè , fon io # che fento ? 
Fuggo? Aoi trema Ettór! Numi crudeli tco 

Non 
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Non è mio Ul terror, da voi difcende; 

Morto e vii mi volete ì ah no . . , ma s’ io 

Difarmato -, pacifico ad Achilie 

Mi feifi incontro, è gli oiFeriflì Elénai 

Le fue ricchezze , e la metà di quanti 105 

Tefori ha Troja , e un tumulo pompofo 

Omaggio ai Greci e al fuo valor Vaneggi 

Mifero Ettór: con badi preghi umili 

Speri Achille placar ? compeofl i omaggi ì 

Stolto e tardo pe n fiero . Allor di farlo ito 

Dritto era e tempo , quando venne Atrìde 

La fpofa a domandar , quando a ridarla 

Polidamante, Antenore, i più faggi 

Gì confortarO, ed io fuperbo al giufto 

Sempre m’oppofì per timor cedendo lij 

Di Ibmbrar vile: ah il mìo delitto è qneAo, 

Si mi punifce il ciel: lo fento, è certa 
La morte mia; deh foffe quefta almeno 
Non indegna di me. Volgefl, ahi viAa, 

Gli è prefTo Achille, e a lui folgora in voltò 
Lampi di fangue ( onnipodente arcana 
Forza del Fato ! ) : tutto Ettorre invade 
Un furor di fpavento , ultrice Erinni 
Crede mirar dal crin di ferpi, armata 
D’orribil teda: altro ei non vede o pènfa^ 

Occhio e mente vacilla; obblia, /conofce 
E Troja , e fc ; fugge , e le porte infano 
Si lafcia a tergo , il piè fel porta , e ’l piede 
Gl’ impenna orror da cui folianto ha lena. 

Lungo le mura i fìnuofi giri 139 

Seguendone s’avvolge, e dritto or vola 
Qual dardo a fegno, or come ferpe obbliqaa 
Solca la via, corre, ritorna, oggetto 
Non ha nè meta, cogli oppoAi slanci 
Par che fugga fe fteflb. Achille a tergo I3J 

Tuitor gli fìat cosi falcone infègue 

Coi 
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Coi fpafi artigli e coli’ aperto roftro 
Scompigliata colomba ; e/Ta nel petto 
Sente di già 1’ unghie rapaci , e trova 
L’aerea piaggia a fuoi fpaventi anguft^ 

Col cor tremante dalle mura i Teucri 
Guardano intanto ai perigliofo ludo 
Della corfa fataU che premia a quefta 
Non è fchiava o deftrier, tripode o vafo. 

Ma la vita d’ Eitór. Di quella ingordo 
L’ Acheo 1’ incalza ^ ed a llornarlo attende 
Dal lentier delle mura -, onde tnen cieco 
£i non (i fpioga entro le porte ; alloca 
Sull’ abborrita teHa i Tròi dalPalto 
Dì dardi e Arai verfeno un nembo, il prode 
Non s’arrefla però, nè più paventa 
Che alpeftre quercia in rovinio piovofb. 

Tur d’ uopo ha di fchermirfi , e feudo e braccio 
Brandisce , oppon • T elmo percolTe , inciampo 
Rifente il piè che lì delvia dal corfo, 

£ rallenta la foga. Ettore intanto 
Nel difperato fuo lerror più forte 
Ben oltre avanza; e già più d’un de’ Greci 
Lo fea fegno al fuo Arai, ma vieta Achille 
Di fcagliar contro lui : tremi l’audace 
Ch’ofl una goccia delibar d’un fangue 
Dovuto, all’aAa mia: l’aAa fremendo 
Squaffa , e d’ Ettór 1’ orme perfegue . Entrambi 
Trafeorfo aveano oltre il terreo che inombra 
L’ ampio Aco filveAre , ed alle fonti 
Preffo eran già dello Scamandro. Avea 
Lo Scamandro dug fonti, una ( portento! ) 
Calda e fumante per occulta fiamma. 

Gelida l’ altra come neve e pura , 

Grata bevanda e limpido lavacro 
A Aanco peregrin ; di bianca pietra 
Polito chioAro la circonda; a queAa 
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t.c giovinette e le Trojane fpofe 
Venian gioconde negli ertivi ardori, 

E i fcelti veli alle fne candid’ onde I75 

Godeano accomandar pria che turbarte 
Le pacifiche cure il Greco Marte. 

Qua giunto Ettór con affannata lena 

Rirtette alquanto; ma fu lui rivolto 

Giove tenea fguardo pietofo. Ahi lartb, 180 

Mirandolo dicea, qual fine indegno 

Chiude vita sì bella ! ei che viltade 

Più che morte abborria , fpettacol vile 

Prefta ad uomini e Dei . Mortali incauti , 

Quante impenfate ha di punirvi il cielo 18 $ 

Arcane vie! naifero, a te che valfe 

Valor , pietà , gentil coftutne , ed alma 

Sublime e dolce/ un fol tuo torto annulla 

Gli alti tuoi pregi : del tuo core in onta 

Forti campion di caufa rea , più fervo , IpO 

Di falfo ooor che zelator del dritto 

Te tradirti e la patria . Or ecco il Fato 

Ne lo punifce; ma bartevol pena 

Siagli la morte , e i fuoi momenti eftremi 

Non deturpi ignominia* Apprenda, e batta» 

Dal grand’ eferapio ogni mortai che troppo 
Confida in fe, eh’ ancor del cor la forza 
Dono è del cielo» e a grado fuo dal fango 
Sorge r imbelle e incodardire il prode. 

Difle, e ad Apollo che confort) e metto aoo 
Gemea l’irreparabile dettino 
Del caro Eroe , gira uno fguardo: il cenno 
- Febo comprefe, e più fereno il ciglio 

AI Troe s’ accorta, e a lui fui volto un foffio 
Spira dell’aura fua . Scortefi Ettorre 205 

Qual da fogno feral, dagli occhi infermi 
Sgombra la nebbia : Ove fon io ? che veggo ì 
Grida , che feci ? ah non inerme e illefo 

fo- 
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Potei fuggir? che mai diraffi in Troja 
Di me, dell'onta mia? nel fen di morte 210 
Corro a celarla . Olà t’ arrefta, Achille , 

Ritorno Ettòr , più non li temo, i Numi 
M’han refo a me, poffo morir, ma vile 
Non fìa ch’io muoja. Un di noi due la vita 
Lafdar qui dee; ma jgenerofo accordo 12$ 

Facciali pria degno di noi . Se Giove 
Mi concede vittoria » a lui lo giuro ^ 

Pago farò dell’ arme tue, la falma 

Fia da me rifpettatà, ed a’ tuoi fidi 

La renderò perchè di rogo e pianto i2« 

11 pio dover non le fi nieghi : Achille 

Tu fa lo fleflo, e’I giura ai Dei. Che fento? 

Torvo r altro ripiglia, accordi io teco ? 

E lo fperafti ? Ah con 1* agnelle il lupo 

Ne fece mai? fu mai leon che patti 22^ 

FelTe col cacciator ? Fellon , non penfi 

Chi fon io, qual mi fei ? che piaga orrenda 

Hai tu fatta al inio cor ? sbramar la fete 

Del fangue tuo che l’anima mi fogge. 

Far di te fira2io, il folo patto è quello 230 

Che teco io fo , quello alla terra , al cielo 
Lo giuro i e l’atterrò ; tu tremi , indegno, 

Benché olienti fermezza , ornai 1’ diremo 
Fa di tua poflTa , affai fuggìlli . In volto 
Si rinfoca il Trojan, tutto l’ invelle 235 

Difperato valor: vinca o foccomba 
Noi cura più, folo a ferire intento. 

Non fe ftcfib a falvar, gittafi a tergo 

L’ ampio brocchier , del fuo nemico al petto 

Drizza la lancia, 1* impeto ne fegue 240 

Colla foga dell’ anima , e lo feudo 

Fere così, che la Vulcania piallra 

Mal lo difende . Fino al cerchio ellrema 

PalTò la punta, il divin fabro iflelTo 

Stu- 
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Stupì del colpo} fe noa teme Achille 94^ 

^*ha pur fembiante> che lo feudo in fretta* 
Storna dal petto , e fvia dell’ afta il corfo 
Che all’ usbergo tendea. Non tarda il TeuerO t 
Corre 1 fottentra , U largo brando afferra , 

L’alza a due mani, un gran fendente aftefta: 
X>aftb ! che fperi ? ah che '1 Peliaco pino 
Ratte previenlo con fulmineo colpo > 

Colpo d’Achille: il fìtibondo ferro 

Della gorgiera per l’angufto varco 

Ove il collo full’ omero dechina ' 15$ 

S’addentra e fquarci^ , e fpezza, e pafth, ed efée 

Per la cervice» e con quell’urto ifteffa ‘ 

L’Eroe Trojan qual rovefeiata quercia 1 

Al fuol fofpinge e lo conficca al fuolo . ' 

Memoranda mina ! orma profonda z 5 o 

Stampò la polve . Urla di gioja e grida • 

Il fero vincitor : Patroclo , efulta , 

Sei vendicato , il tuo nemico, il vedi. 

Sta fpirante al mio piè: fellon, di, quando 
M’uccidefti il mio fido, Achille, Achille 1^5 
La fua folgore uitcice alla tua mente 
Come non s’ aftàcciò f godi or del fratto 
Del tuo trionfo , e al paragon t’ allegra : 

Egli onorato, lagrimato, e culto 

Farà invidia ai viventi , a te per' pianto 170 

Largo ftrazio a’apprefta, e le tue membra 

Fien convito di fere . Ah no per quanto 

Hai di pid facro in terra, o in ciel ( si prega 

Ettór con voce infievolita ), Achille, 

Non fat guerra a un cadavere , lo rendi *75 
Al padre miferabile» rifeatto ' 

Parlai dono n’avrai; me no, rifpetta ; 

Pietade, umanità. — Taci, a me belva 
Sei tu , non uom : teco pietade ? ufaruo 
fora delitto; altro dover non fento . ■ * 8 e 

Che 
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Vigejì ma f ;conde . SU 

Che l’ecceffo dell’odio, c folte ei grande 
Quanto dovria ! che non mi fpinge il core 
A dibranare , a min^^zaF co’ denti 
L’ inique carni infanguinate ? i cani 
Farai! mie veci e gli avoUoi ; che polTa >85 

Stornarli dal tuo capo uomo nè Nume 
Non è, non fia; no fe m’ofrrilte Troja 
Tutti i tefori foci , no fe voleffe 
Priamo coll’ oro equilibrarne il corpo , 

Non r otterrà.; d’ augei voraci il ventre 25» 

Degna tomba ti iia: con tal certezza 
Mori di viva morte . Altro, foggiunfe 
Fra’ fìngulti il Troiano, altro il mìo core 
Da te non prefagiafì ; alma di tigre , 

Punirà ’l ciel tanta barbarie , e forfè . . . 795 

Gran Dio', fei defìfo ... il di s' ofcura . . . o figlio , 
Cara fpofa. . , e fpirò. Gioifce il crudo, 

£ grida a lui che più noi fente : all’Orco 

Forfennato Profeta , or de’ miei giorni 

Sia che vuoili lafsù, t’ucciii, balia; 300 

Aitai pago morrò . L’ «ftinto corpo 

Preme col piè , 1* afta n’ eftrae , f^ul petto 

Pur fofpelà Parrefta, e dentro alfine 

La vi rifigge a ricalcar la morte. 

Poi dell’arme già tue fpoglialo, e altero 30 J 
Le 11 riprende : frettolofa accorre 
Con efultante e trepida forprefa 
L’ Àcaica folla a contemplar 1’ oggetto 
Di si lungo fpavento. Ognnno ammira 
L’eccelfa forma, il ftgnoril fembiante , 310 

Le ben compiefte membra; e tal difcofto 
Toccai coll’ afta ad efplorar fe in tutto 
Sia fpento Ettorre, altri con ghigno amaro 
Dice, ben fta> fatto è più mite alquanto, 

£ raen afpro a toccar, che quando il foco 313 
Alle navi appiccò ; più d’ un pur gode 

Tot». VX X A sfo" 
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Canti 

À sfogo d' aftio y o per jattaaza infanà 
Se vivo non potè, ferirlo cftinto. 

S’arrefta ognun; parla Pclide : Amici 

Compagni miei, poiché conceffe il cielo 3 20 

Al braccio mio di foggiogar quel forte 

Da cui più grave che da Troja intera 

Ebber danno gli Achei, feguafì il corfo 

Della vittoria ; alle Trojane mura 

Senza indugio accoftiamci , inerme e fpoglia 

Del fuo feudo maggior veggiam fe Troja' 

Ofi ancora far fronte, o fe più faggla ^ ; • - " 

Schiuda le pone, a’ piedi miei fiiprollri, , 

£ domandi pietà. Folle! che.penfoi;. . • i . ' 

Non fepolto e non pianto appo le navi < ■ . 33^ 
Giace l’amico, ed io potrei. lo fpirto 
D’altro occupar? no del mio core in. cima 
Tu folli e fei, Patroclo ainato»; e quando : > - 

Tutto Lete beelE, ognor farellt . . . i .. 

Adorata memoria, affettOj eterno . v ■ 33 S'' 
D’Achille tuo. .Su fu guerrieri, ai legni . » d 

Facciam ritorno dietro noi traendo , ■' 

11 teftìmon, l’ìnellimabil sprezzo ; n. - s ' 

Del valor nodro; nel camfnin s’intuoni v . 
Cantico trionfai, cantiamk..Vittoriai V Ì.1340Ì 
£ fpento Ettór, Greci Vittoria, Eitorre j t. 

L’alto Nume di Troja, eccolo, è fpento. 

Diire,'c contro l’e;^ip.to tifcot^e. e crude ' '.ì 
Opre s’accinfc, i palpitanti nervi , .-)i- u , , i. .. « 
D’ambi i talloni, gli traforai-e queAion- .1 34$> 
Tenacemente con. bovine drifeie .. . m i.j 

AI carro annoda » indi vi fale„ O) sferza 
I focod dedrieri; efli pel campo ' 1 in ■!.' i 

Corrono sbrigliatilTtrai , s’, innalza . ' 

Nembo di polve t miferando afpettol >, 

Per fentier d’ arme e corpi orrido e feabro.^ oi;n. 
L’Eroe nudo li ftrafcica , pendenti. . u;):/ v ji ì 
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f’igejìmo feconde . 325 

l.e braccia fi diguazzano , la tefta 
Ciondola e sbalza ; la pompofa chioma 
Del nobil capo florida corona 35 J 

Sozzo n’ è fatta c cefpugliofo ingombro. 

Rivcfiito di polve , intrifo il volto 
Di tabo e fangue, illividito , e pefto 
Piu non conofci Ettór: tnìfcra madre 
Troppo ancor lo conofci •' Ebbra di doglia 
Svelle il crin, ftrazia il manto, alle fue ftrida 
Con ululi mcfliflimi rifponde 



11 regai vecchio ; fi propaga e crefce 
Un dolorofo gemito confufo 
De’ foldaii e de’ popoli; direftì ‘ 

Ch ardono i tetti, e che per Troja è giunto 
D’ultimo di della fatai rutna . '■ 

Deh per pietà, grida ai congiùnti ai fervi 
Che fiangli a guardia il Re tapino, e tutto 
Entro il fango s’ avvolge, ah da’ miei pafff 
Scoflatevi , lafciatemi , lafciate 
Ch’cfca di qua; tì voglio- ufcir , moftràrmi 
A quell’ atroce micidial ; s’ antftl 
Dall’empio flrazio, il caro Ettor mi renda , 
O me me pure il barbaro fui corpo 
Del figlio uccida; in quella guifa almeno 
Mi farà dato d’ abbracciarlo , a nìortc 
Già trar mi dee la cruda angofcia ; io pstrtbj 
Lafciatemi , e partia^ con preghi e pianti 
Frenanlo a ftento i fuoi piiV fidii O figlio 
Così li prelfo Ecuba geme , e vivo ? 
lo vivo? c tu morilli? a tanto lutto 
Serborottii il cielo ; o mia tradita fpemc! 
Ettor mio pii\ non fei , tu di tua ftirpe 
Vaghezza e vanto, tu foftegno e feudo 
Della patria diferta. Oh folli almeno 
Morto tra quelle braccia ! avrei congiunta ' 
Col vecchio padre fatollato il core 




nò 



375 



3S*- 

A 

385 



X a Di 



Digitized by Google 




3 24 ' Cdtito 

Di dolce pianto, or più che fele amaro 
Lo fgorgo e fcnza prò , eh’ ei non inonda jp» 
L’amato volto- Ohimè che a ftrazj, a fcherni 
Ti veggo efpofto , ftrafcinatOi e forfe^ ^ 

Voraci moftri . . . o mie dilette carni » ^ 

-Frutto di quefte vifeere, o mio fangne. 

T’allattai per le fiere ? . • - Altra più voce 
Non ha che ftrilli,' e flebili fingultìr , 

E feti percoffo.» e lacerate guance. 

Ma di fne flanze maritali in fondo, 

Stava romita c di fua forte ignara ^ ^ 
Andromaca fedele., Ettore in Troja ^ 

Snppon cogli altri . che ’I funeflo avvtfo. 

Ch’ ei Colo Achille aticlb avea i recarle 
Non fu chi ofaffe; alla cuftodia intenta 
Delle mura fel crede,- e impaziente 
Tuitor r attende - A riftorarlo appunta 
Sudante e ftanco d’ acconciar commife 
Su tripode di bronzo un ampio vafo 
Di larghe fiamme circondato e colmo 
Di pura linfa, in cui di fparger gode 
Stille odorale , onde al fuo caro appreftì, 

Tepido foaviflimo lavacro t 
Quai lavacri! infelice. Indi riprende 
Il fuo grato lavor, fulgida tela , 

Su cui fioriano vagamente intefte ^ 

Le più care al fuo cor dolci memorie v 
D’ Ettor le getta , e l’ Imeneo famofo , 

Cui la madre d’ amor Venere bella 
Col ricco don d’ un preziofo velo 
Parve allegrar di fortunati auguri , 

Troppo fallaci. A’ funi ginocchi intorno 
Pargoleggiando n bambolo dittorna 
11 &1 lavoro, ella fornde , e al feno 
SpelTo lo ftnnge , c lo ftringea , quand ode 
Stridulo fuQU di dolorofe grida 
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Vi (Tejt ma feconda . 3^5 

Che ne vlen dalla torre, a’’zaii, trema, 4^5 

Scappa l’opra di itìano; ohimè; qua tetto, 

Grida, ancelle, fegmtemi , fi corra; ^ 

Che mai farà ? fenio la voce , è detta , 

"bella fùocera mia , mi sbalza il cote , 

Le ginocchia traballano j ah di certo 
Qualche fciàgnra orribile ininaccia ^ ^ 

Alcun figlio di Priamo: oh ciel • fofs egli 
Lo fpofo mio? faria rimatto ei forfè 
Luor delle mura? ... Achille avria ? ...gran Giove 
Storna il prefagio reo. Corre feompotta 4?S 

Il vélo, il crin , giunge alla torre, il guardo 
Gira da lungi : e chi fia quello? ignudo. 

Piagato , afcinato ... ahi vitta ! ... ah fpofo - 

Grida, ni più ; tutto il vitale affoga 

La mòle del dolor ; gelida , pallida , 44* 

Senza voce, refpiro; moto, fangue 

Quafi colta da folgore Cafeò . ^ 
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OSSERVABILI PER. M E C C A N I S M O E S P ». t S S l V 0 <i. 
ILIADE CANTO XXII. 

Jmmohilita. fatale di Ettore . '■ 

Ora. T. S* Volg. Poer. v. 8. Lett.,p. 238.. 

’E.r-iopa liHuu »A»» 'M.itp' •Tij'vrfr , 

lAi’k spoìTecpoiit. VUX««l’‘7l. 2»W«(VP . 

Dragone che affetta V uomo . 

Ora. V. ^4. Volg. Lett.. p. 2J0. 
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RISTRETTO 

DEL RAGIONAMENTO 
D E L. 

SIGNOR BITAUBÈ 

SOPRA IL MIRABILE EPICO . 



]\^/rabiler o con altro termlnt Mtcchini fot» 
chiamafi. in Poefia il compleflb degli Agenti fo- 
prannatucali che per mezzo di prodigi diriggono 
l’azione Poetica, o in qualche modo vi s’intro- 
mettono . L’ origine del Mirabile , i fuoi vantag* 
gi, gl’inconvenienti, un parallelo tra i diverfi ge- 
neri del medcfimo introdotti falla fcena dell’Epo- 
pea , faranno gli oggetti che andrò fcorrendo . 

I. Il fenfo d’ una o più potenze fuperiori all’ 
uomo fu la prima impreflion del Mirabile : la cu- 
riofttà e l’ ignoranza che vollero tracciar la Roda 
di quegli efferi produITero le fuperftizioni e le fa- 
vole , e il Mirabile crebbe con effe . 

£' chiaro che il Mirabile doveva confìgurarn 
diverfamente fecondo la diverfa indole delle nazio- 
ni che lo adottarono. L’Egitto « culla delle fin- 
zioni, non fu il fuolo il più felice per il Mirabi- 

X 4 le 
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le Poetico . Il paefe divifo tra una fetta di dotti 
che affettava un gergo mifieriofo , e un popolo 
cosi Aupido che nod fapeva imagioar Dei diver- 
iì da quell’oggetto materiale che feriva un po’ viva- 
mente i fuoi fen/ì • non poteva inventar che fa- 
vole della fpezie più groftoiana . Letterale o al- 
legorico, il Mirabile degli £gizj doveva aver mol- 
to del moftruofu. Ma la favola nata in feno all’ 
Egitto trafportata col tempo in Qrecia cangiò in 
certo modo natura, e prelè un afpetto un po’ me- 
no aflurdo , e ben più ridente e più vario. . L’ i- 
maginaziooe brillante dei Greci cavò dal fondo 
Egiziano una folla di Dei applicabili ai loro ufi , 
e al carattere del loro fpirito. Le favole naziona- 
li inneftate colle flraniere formarono la credenza 
popolare , e diedero folennità .al culto > i Poeti 
re ampliarono il fondo col verifìroile per accre- 
Ler il Mirabile, elTenziale alla loro arte; finalmen- 
te i dotti trovando il frafario della favola già fta- 
bilito e piacevole, fe ne vàlfero come d’ un lin- 
guaggio llmbolico atto ad abbellire la dottrina, è 
ù ebbe una Fi fica e una Morale Mitologica. Cosi 
la Mitologia fu in progreffo un accozzamento con- 
fufo ed indifcernibile di dogmi religiofi , di tradi- 
zioni popolari, di abbellimenti poetici, e di dot- 
trine fìraboliche . ' 

Omero fn_ apparentemente il primo che s’ av- 
.Vifaife di far un .corpo delle favole dianzi iftdate , 
'adunando in una fieiTa. azione gli Eroi contempo- 
ranei' colle principali Divinità , con che ci diede il 
inodello del Mirabile Epico . Per lui la Mitologia 
piefe una ^forma più fiÀematica , e i fuoi Poemi 
divennero il ^Codice religiqfo dei popoli . In que’ 
'tempi in cui non fi faceva un paffo fenza ricor- 
rere all’ intervento degli . Dei , farebbe egli -fiato 
poiììbile di efcluderli dai racconto d’ uoa azione 
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impoRante;. Al veder con che ingenaltà Ornerà 
rifcrifce le k>ro ftorìe favotofe , con qual fèrieià, 
ie rilpeita quand’anche fembrano aiTurde e con* 
traddiuociet iì fcorge chiaramente che quelle erano 
tradizioni univetralmente ricevute ^ ch’egli le ere* 
deva tutte indi Ai ma mente con piena ed ottima 
fede, e quelle Aeffe imaginate da lui gli fcmbra-i 
vano, fe non certe, almeno ugualmente credibili . 

A mi fura che la FUofoAa s’ avanzò , 1’ £po* 
pea foAerfe in queAa parte un’alterazione notabi- 
le . L’ Eneide , benché lavorata follo AeAb fondO: 
favolofo dell’ Iliade, pre&nta varie dìlFerenze fcn-. 
£bili . Gli Dei Virgiliani hanno più di lenfatezr 
za , di dignità , di decenza : il Poeta ne abufa affai 
meno, non potendo cangiar l’eAenza della Mito- 
logia , egli cerca di renderla più giudiziofa e piA 
fobria. i Romani dell’ età di Virgilio non erano i 
Greci d’ Omero : queAo cantava i fuoi verA al po- 
polo , Virgilio leggeva i fuoi ad AuguAo. Lucano 
fu il prinvo eh’ cfcludeAe quaA adatto dal fup Poe* 
ma il Mirabile . Il fuo Aggetto era troppo modera 
no , troppo vero , c interelfava troppo dappreffo l 
Romani per ammettere l’ intervento delle Diviniti 
favolofe. . ’ • 

Alle macchine mitologiche fucedettero nei 
Teatri d* Europa le rapprefèntazioni groA'olane dei 
MiAer) del CriftiancAmo , e 'delle azioni dei San- 
ti , fpettacolo indecente , vie meno d’ edlAcazion 
che di fcandalo,e ugnalmefite riprovato dalla reU* 
gione, e dal guAo.. ‘ ‘ 

Chi avrebbe creduto che dal fena della rifor* 
ta barbarie doveffe nlcire nna .nuova c compiuta 
fpezie di Mirabile ad abbellir l’Epopea? Pur cosi 
è. Il brillante AAema della Cavalleria diede al fua 
fecolo una nuova clafTe d’Eroi venturieri, el’opi- 
pioae coBtemporaoea delle fate e dei Maghi v; 
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aggiunfe le Divinuk cd i prodigi, t,’ Ancore fert- 
ile ad abbellir la fcena ; TUnivorfo Poetico fi di- 
latò ) 1’ imaginazione trovò un nuovo fondo ine- 
faufto ; gli Epici Romanzieri fc nc prevalfero ; e 
le nuove ftorie favolofe furono accolte univerfal- 
mente con trafporto ed avidità. . ' 

Qualche fecolo dopo la Mitolog^la Grtca ri- 
nacque coi Poemi d’ Omero c Virgilio , c benché 
trovalTe il campo occupato dai nuovi ofpiti > valfe 
ancora a farfi rifpettare, e a divider con efll Ean^ 
tìco dominio. ■ • ' ^ - 

Finalmente petchè al Mirabile nòn mancafie 
veruna fpezie di gloria , la più grande delle veri- 
tà non isdegnò di mefcolarfi alla finzióne Poetici 
per farla fcrvire allo fplendore de’ funi augufii ini- 
fierj . Milton aperfe l’ Inferno,* pofe'fotto gli oc- 
chi r Empireo . 

1 II. Siccome il Mirabile , conte abbiam vedu- 
to ^ deve l’origine alla credenza dei popoli , cos- 
é chiaro non eficr punto nccefiario che fia fimboi 
lico. I>perfonaggi che lo compongono rirguardatl 
come cfieri reali., hanno il loro proprio caràttere , 
c divengono per ciò interefiànti , ch’azione ne 
riefee più verifimile. Il fuo fine non è che quello 
di colpir vivamente 1’ imaginazione ,< di dar più - 
grandezza c importanza ■ all’ azione Eroica, o fc 
fi vuole, di far lentie- alP uomo- la fua dipéndenz-a 
dail’effer fuprenao ; fotto‘ il quale af petto la favo- 
la nonj farebbe fanza moralità . E' però un fógno 
vano 'quello del P. le BoiTu, il qnale pretende che 
ogni macchina debba 'racchiudete un emblema mo- 
rale t e' per trovarcelo dà la tortura' ai due princi- 
pali Poemi 'dell’ antichità con fottjgliezzd ridico- 
le . Pure fe il Mirabile non è fempfe nè deve efi- 
gerfi che fia allegorico ^ efib lo è qualche volt*, 
e npD può niegarfi che il inacchinifiho di ìquefia 
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i^peai e , quando fia ben j introdotto e ben applica- 
to, non ci faccia un’ impreliione ^jìù viva. Effo 
dilata la sfera dell* idee, anima 1’ imaginazione, 
da un facile e grato efercizioiallo fpirito , gli fa 
paragonar l’ emblema coll’oggetto, rende palpabili 
molte qualità intellettuali , e ci offre quella dirò 
così femiverità che appaga e ftimola la curiofìtà 
dei lettori. L’allegoria è il linguaggio d* una fi- 
lofofìa fenffbile che fa trar dalle tenebre della fa- 
perffiziòne favolofa un qualche tratto di luce , e 
riuniice tutto ciò che può appagar il cuore , la 
fantafìa , e la ragione . Per la magia .del Poeta 
quel che v’ è di più vile o più grande gli ani- 
mali nell’ Apologo , le Divinità nell’ Epopea con- 
corrono all’ illruzione dell’ uomo . Nelle amabili 
follie delle mctamorfofi io traveggo T idea confò- 
lantc della noffra immortalità « e vaneggio! dolce- 
mente imaginandomi di fentir in un fiore o in 
Qu albero lo fpirito delP amico di cui compiango 
la pèrdita . 

Ili. Il Mirabile è una forgente feconda di bel- 
lezze Poetiche. Scnz’elTo l’Epopea perderebbe mal- 
ti de’ Tuoi quadri più coloriti e più Splendidi « 

Ma fi domandai la. meraviglia .prodotta da 
quello abbellimento non torna ella in danno deli* 
Eroe principale? EccHlTato dalia potenza protettrice 
ìnòn diventa egli appunto una macchina f L’uomo 
imagina affai più di quei che ragioni.. Si ama di 
veder in certo modo divinizzate le ! qualità ,uma«« 
ne i l’Eroe pahecipa della grandezza del Nume che 
lo protegge i degno d’un tal foccorfo egli t al di 
fopra d’ ogni mortale . L’ Intelligenza che lo favt>- 
rifee non è mai abbaffanza diftiuta , ella non fi ve- 
de che in una fpezie di lontananza ; la macchina 
per la maeffria' del, Poeta non attrae i nofìri fguar- 
di che affine di ricoudurli ed arrcffarli full’uorao. 

Ben- 
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Benché con qualche minor ftvcrità che l’ al- 
tre parti dell’ Epopea il Mirabile è ibggetto- anch’ 
e(To alle leggi del veriflnaile . I fuoi confiai iòno 
prefcritti da una difcreta ragione proporzionata al- 
le varie Epoche della fociotà . L* uomo acconlente 
d’ eflér , ingannato purdiè non abbia ad arrolOm 
d’un’ecceffiva credulità. Ogni età ha le fue favo- 
le i nell’ infanzia l’ imaginazione ièmpre in giuoco, 
non richiede che prodigi . Le favole della Mitolo*. 
già fenvbrano effer quelle degli uomini adulti . La. 
verità mefcolata colla finzione forma con e(Ta un. 
teffuto iadilTolubile e ^lendtdo . ■ Ma fe le inven- 
zioni del 'Poeta fono bia^atre, fe in luogo di pro- 
digi ei ci prefeflta de> raofiri , la ragione $’ irrita, 
perché abbia abufeto della fua facilità , e ripiglia 
leveramente i feoi diritti . 

IV^. Se il Mirabile abbcilifee l’Epopea > non è 
per6 fenza inconvenieoti . Effe diletta l’ imagina- 
zione t forprendc lo ipirito -, fellcva T anima . Ma 
il. tempo diftrugge a poco- a poco, qoeftl effetti , a 
per. lo meno gl’ indebpUfce . La fuperfeizionc cede 
alfine alla ragion che trionfa « la fevola che uvea 
per bafe i di lei tempi % vacilla e cade con effa > il 
Mirabile fvcouto perde lo fplendore e la grazia* 
c non ha pià altro che forprenda fuorché la ina 
affurdità Se l’ Iliade e p Eneide non fono pid tra 
k mani di tutti i lettori * la colpa è foio del nuca 
chinifmo. Quefta è una lingua incognita che bi- 
sogna apjaendere j e molti la 'Confinano, ne’ colle- 
gi. L’incantatore Ifmeno* perfooaggio aitee volte 
importante, che forfè, ai .tempi del Taffo confer- 
vava qualche credito nello fpirito del popolo^ può 
egli fperaro di trovar nel noftrn fecolo T ammira- 
zione di prima ; Mentre I’ interefle > d’ un’ azione 
importarne fi conferva faldo ed intero, mentre le 
pailìuai fempre invariabili trovano in ogni tem- 
po 
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po nel noftro cuore germi ugualmente pròùti i de«J 
iiarfi , r imcrefle che dipende daH’impcro; ineoftante 
della favola foggiace alle vicende fociali, e fi di> 
iiruggc o degenera. 

Molte circoftanze foftengono però ancora il 
Mirabile de’ «.Latini e de’ Greci full’ orlo della fua 
mina. *11 rifpetto per gli antichi e per i primi 
modelli .dell’ arte, la grazia e la moralità delle fue 
favole , il . rinafcimento delle lettere coetaneo h 
quello della Mitologia che conciliò a queìfta un 
nuovo grado . d’ autorità fuìla noftfa imaginazione; 
finalmente .il diritto che ferobra aver l’ antichità 
d’effer favolofa. Di fatto le favole fteflè o dello 
fteffo genere ufate dai moderni ci trovano meno 
indulgenti di quel che lo fìamo con effe o - colle 
loro forelle allorché fi trovano prcfib gli antichi 
l^ettuno, e Venere che ci dilettano in Omero, ci ri- 
buttano in Camoens ; e noi ci fmfiiamò pià vn- 
lenticri agl’incanti di Circe che a molti di 'quei 
d’ .Armida .■ L’ antichità fi tratta' da Boi come 
un fanciullo che perla alle foe fantoecie ' còme' ad 
elTeri animati : i moderni fon ubmini adulti , a cui 
non è permefib di bamboleggiare.*' - ^ 

• Ciò che .può rentfcf quello Mirabile Intere^*' 
fante anche a* tempi noìlri benché non Itovi pref^ 
fb noi la ftefla credenza, fi è 1’ arte d’ ióhemrlo 
nelle grandi , paffioni*, e eoUocàrìo opportunainen-' 
tei...' Allorché nella Gerufalemme • Solimano invifi- 
bile vien condotto! da Ifmeno nel palagio d’ Alà-ir’ 
dina , e che ooniparehdo’ ad un tratto riaBima’la' 
fperanza nel cuor degli afianti avviliti , 1’ effetto 
di qtiellav appàrizione improvvifa , e il* rifallo eh’" 
ella dà aKcarattere di^Solitnano ridonda ’fopra-là' 
macchina^ e’ la. raccomanda . Similmente quando 
Tancredi e Rinaldo, credono di veder ufeire dalla 
cavità d’qu albero Clorinda ed* Armida , io reftb' 

■ li' .. aiu**'*' ^ 

ì 
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Ammaliato com'elli da qnefta jlludone, nè Tofiac^ 
carmi da quella intereifante forefta . L’ anima cat- 
tivata da un’ idea grande > o da un fentimento vi- 
vidimo non è molto atta ad accorgerli ch’ ella è 
pafciuta di finzioni ; ella verferà full’ imaginazio- 
ni del Poeta noveife grazie , e allontanerà quelle, 
ridedioni che turberebbero il Tuo diletto . 

Il Mirabile è anche foggetto ad efaurirfi'. I’ 
tratti che caratterizzano le Divinità Mitologiche 
fono riftretti, nè ci è perraelTo di alterarii . Vir-' 
gilio ' prefe da Omero le principali decorazioni' 
delle fue macchine . Lucano fi adenne forfè dall’' 
tifarle dopo di lui anche perchè temeva di cader 
nella monotonia . F probabile che Io fieffo mac- 
chinifrtio refi) vile e comune dall’ufo, farebbe in- 
fine venuto tanto pii) a noja^ quanto più il fuo fi- 
ne è di abbagliar e forprendcrc. ' 

V. Reda ora a farli un parallelo' fra i diverll 
gcnéri del Mirabile che .decorarono fuccedivamen- 
te la fcena dell’ Epopea . 11 conirado farà meglio 
rifaitare la loro vaghezza reciproca . 

La Mitòiogia è la prima madre delia favola . 
La Dea dell’amore e delle Grazie nacque fotto il 
di lei regno . L’ imaginazione per lei animò tut- 
ta la natura ; ad un fuo cenno la fcorza d’ una 
quercia divenne il ricetto d’una Ninfa', mentre il 
cridallo dell’ acque fervi di velo alle Najadì . Gl’' 
Incantefimi benché fopra uu' fondo piu cupo am- 
ntifèro il giuoco, e ’l rifo, e fin la follìa. Il Mi- 
rabile puramente Allegorico fu adornato dalle mani 
della Ragione, e ottenne 'grazie più gravi : quello 
eh’ ebbe origine dal noftro culto fu imponente » 
augudov e terribile. Facendo ' l’ analifi di ciafehe- 
duno di 'quedi generi fi vedrà che hanno 1’ unO- 
preflfo l’altro vantaggi e fvantaggi diverfi . 

VI. La Fateria ancor più ardita della favola. 

ML- 
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Mitologica cl offre perfino, i dclirj dell’ imagma- 
lione 5 pur ella ci piace , c ci rallegra fin collo 
fleffo delirio. La bizzarrìa delle fue nnziom el.en-. 
de il campo dei prod.gj Noi travediamo d effee 
trattenuti da effa colle fole della prima età ; ma 
tiucft» appuuto è forfè una delle occulte fue gra- 
zie . Ella rifveglia le traede impreffe nel noftro 
fpirito nella primavera della vita , c ci ricorda 
cwfufaraente i giorni perduti della do.ee tranquil- 
la innocenza . xM» H Mirabile della Mitologia ha 
fopra di quello il vantaggio della credibilità . Gli 
InLntatori e le Fate non ebbero mai. culto ne 
temp) , e ognuno potea ravvifare che quelli non 
erano che idoli deiU fantafia, ]» quale appciaa^ 
▼a ella fteffa predarvi fede . ^ louoltre gli n^nii 
della Fatcria erano efferi fubaltcrni rifpctto a Gio: 
ve o a Nettuno , e perciò incapaci di dar all azio- 
ne quella tnaellà che le .viene comunicata dagli 
Dei Mitologici . Finalmente la facolta prodigiofa di 
quefti efferi d’ una fpezie non ben defimia,. deri- 
vata in loro non fi fa ben da qual fonte , porta 
femprc feca un non fo che di capricciofo, e prel- 

foche di burlefcoi. 5.’ • * 

VII. La grandezza del Mirabile facro e in- 
commenfurabile con quella del Mitologico anche 
fublimato. La feena dell’ azione è tolta immenla- 
mente diveria. Il foglio di. Giove non toccava che 
il noftro globo, il Tartaro, era, fiiuato nelle vifcerc 
della terra Qual confronto ! fpieghi pur L ima- 
ginazione le fue ale più rapide : ella oou potrà, 
mai fegulr Milton per mezzo alle sfere fino al 
trono dell’ Eterno ,, e altraverfo il vallo 
del Caos fino al foggiorno infernale . L’ Efferc 
degli Efferi immobile nel compleffo dei mondi c. 
un abiffo inacceffibile’ ov’ ella fi. perde . Gli An- 
geli benché dipendenti partecipano, della fua tra- 
^ feen- 
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fcendente grandezza . Il TafTo combinò qnefto ge- 
nere di Mirabile con quello degl’ incantefimi ma 
fè maggior ufo dell’ ultimo. Milton dee rirguardar- 
fi come il vero Autore del' Mirabile facro . Egli 
ne portò il fublime al più alto fcgno : chi può 
afcoltar fenza fcuoterfi 1’ apoftrofe di Satana al So- 
le ? o chi non fa fremere il fremito dell’ urtiverfo 
che crolla tutto , fuorché il trono inconcoiTo di 
Dio ? Il Poeta fcmbra effcrfi efauritò nella defcri- 
zione di quelli oggetti grandi c terribili . La fua 
Mnfa nell’ ufcir dall’Inferno faluta eloquentemente 
la luce , ma quando dipinge il foggiorno de’ cieli , 
il filo colorito fembra più debole , e il Aio Genio 
rimane afforto al cofpetto del Padre delPeflere . 

QaeAo Mirabile é il più difficile a maneg- 
giarli d’ ogn’ altro » ed ha i fuoi fvantaggi partico- 
lari e fenAbili . Primicranrentè clTo è più facile ad 
cfaurirll: i Tuoi tratti fono più fcarli di nùmero ^ 
ed ammette affai poca varietà di colorito e di 
tuono . Il folenne ^ il cupo , il terribile è il folo 
carattere del fuo* ftile . EÀTo non è conciliabile col- 
le grazie dell’ imaginazione,: 1’ amore, quel gran 
padre della Anzione, n’è alTolutamente efclufo i Ve- 
nere in qual>inqtie fcnfo 11 dipinga, rallegra la lee- 
na j ma il Demonio della Voluttà farebbe fpaven- 
to. Innoltre i Genj cclelVi non hanno tratti abba- 
Aanza preciA e varj che’ li' diAinguano } perciò 
non è facile di alTegnar a ciafeheduno un carattere 
, particolare, e una ferie d’azioni’ che gli apparten- 
gano . Un tal Mirabile difficilmente può preAarA 
all’ allegorìa ; 'il fimbolo diverrebbe troppo più 
^grande della cofa limboleggìata; fors’ anche la Aef- 
fa moralità rcAcrebbe fopralfatta dal carattere fo- 
vrumano di' qusAo genere , che non può accomo- 
darA colla Storia profana , e col giuoco delle no- 
Are palfioni . QueAa macchina non è in proporzio- 
ne 
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ne coHa noftra debolezza. II Primo Autore di effa 
è d’una grandezza trafc^ndeiue , e irrapprefeuiabi- 
le: la fua azione noli è che un ano della fua vo- 
loDxà ; l’Eroe è annichilato dinanzi a lui. Un’E- 
popea di quella fpezie fembra più ad ufo de’ celefU 
che de’ mortali . Aggiungo che 1’ Imaginazione è 
inceppata ed opprefla dai fuo foggeito , e il piiì 
fevero venfimile può ftmbiar non a torto una pro- 
fanazione della venti . Le azioni t i difcorlì degH 
Angeli e dei Demonj non poflbno ammetterli fe 
non quando ci vengono auehatj dalle Sacre Carte, 
o almeno ove fi tratti d’ un av\/enimento analogo 
ad altri , nei quali la Rivelazione ci alTicura ch’leb- 
bero luogo di cosi fatti prodigi . Quella c forfè 
la ragione per cui gl’Ioglefi t i Tedefchi tralfero 
alTai fpelfb le loco Epopee dai foggetti - Biblici . 

Vili. II Mirabile Allegorico propriamenwe 
detto , nato dalla Fllofofia combinata coll* imagi- 
nazione, non ha nè i vantaggi nè gl’ inconvenienti 
'degli altri, i di cui Agenti fono reali. Le pallìo- 
ni e le qualità, morali trasformate in perfonaggi , 
non pofibno dellar nè illufione , nè curiofità , nè af- 
fetto , che fono le tre forgenti dell’ intereffe . Que- 
lle macchine non polfono che dilettar la* fantafia 
(Colla pittura animata di nuovi elTeri , e dar efer- 
cizio allo fpirito colla fin^za dei rapporti, la 
bellezza trafparente della verità, e l’.,aggiuftatezza 
dei fimboli . Ma fiCconie le palTionl 'inerenti alla 
natura dell’ uomo non foggiacciouo alle vicende 
dell’ opinioni '> c le verità morali vcllite con leg” 
giadria e novità prefeiitano lempré' alla ragione 
un alimento piacevole, così quello Mirabile’ ha 
fopra oga’ altro il vantaggio d’effer, durevole e 
grato, di non mai cangiarfi in alTurdo, e di confer- 
var prelTo ogni nazione e in ogni fècole la fua 
viva, fe non pro^onda , influenza. 

IX, Que- 
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’ IX. QaeAa ferie di rifleflioni paò giovare à 
tifolver il problema fe il Mirabile fia dtU’ elTeozà 
dell'Epopea . ì Critici fi divifero fu qijefto arti- 
colo In due partiti ugualmente eftremi . Alcuni Io 
foftengono a tutta polla come 1’ anima' della Poefia 
Epica , altri lo vorrebbero alTolutamente ' proferir- 
to . I fifiemi efclufivi rare volte s'accordano colla 
Verità. Non può negarfi che il Mirabile non fii 
d'un grande ornamento della Peefia: ed è difiìci- 
le che in alcun fecoló qualche genere di ' Mirabile 
deliramente maneggiato non po^a campeggiar in 
tin Poema con grazia e felicità . Ma poiché quello 
è foggetto ad efaurirfi, o alterarli, non fembra 
che debba elTere conllderato cosi elTenziale all’Epo- 
pea che fenz’ elfo ella degeneri dalla fua natura. 
Vorrebbe forfè dirfi , che ove quello manchi , il 
Poema non relli piò che una Storia ì Ma in tal 
cafo 1’ Epopea non conferverà forfè i caratteri che 
le fono propri nell’ unità dell’ azione , nel difordi- 
ne artifìziofo de’fuoi racconti, nelle finzioni del 
verifimile, negli Epifodj , nella pittura cofiame fia 
delle pafiìoni. Ila delle bellezze della natura, nel- 
la mefcolanza del narrativo col dramatico , final- 
mente neirentufiafmo giudiziofo dello fiile , e in 
quei tratti forti, vivaci , o rapidi , che difeorda- 
no cosi elTenzialmentc dall’andatura uniforme, dal 
tuono tranquillo , e dalla accurata prolUIìtà della 
Storia ? Dovrà forfè un Poeta abbandonare tutti i 
foggeiti moderni, per qu.lnto grandi , luminofi ,ftra- 
ordinarj elfi fiaho perché non ammettono 1’ inter- 
vento degli Dei Mitologici , o i prodigi delle Fa- 
tc ? Si levino all’ Eneide tutte le macchine : il 
Poema perderà qualche colà dal canto del dilette- 
vole , ma farà elTo per quello meno Poema di 
prima? All’incontro fi carichi di Macchinifmo la 
Farfaglia , potrà fotfe ancora dubitarli s’ella fia un’ 

£po« 
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Epopea , o una Storia . Il pittore della natura ha 
il più gran fegreto : per dilettare : il Mirabile non 
è che una delle decorazioni della fcetia i e le figu> 
re non debbono facrihcarfi agli 'Ornaci . Dall’ altro 
canto un Poeta fuggirà 1’ eftremo oppoAo , e non 
vorrà interdirfì i mezzi di render il fuo foggetto 
ancor più brillante o magnifico . Ma .qual farà 
l’arte, di u&rlo ? quali ì fitiile mifure^ 1 confini; 
La Eeoria r non potrebbe parlar di tutto ciò che 
in un modo vago. Il perfetto non è che un pun- 
to : il Genio , lo coglie per ifiinto , . e il Gullo lO 
Centex > ■ . ■ . ■, ■ , 
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